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* COSI rplendido il Sole 
della Virtù, che per quan- 
to pròcuri di nafeonderfì 
vibra chiarirmi raggi ad 
illuftrare non meno chi la 
pofsicdc » che ad infiammar chi la mi- 
ra , o n^ ode almeno gli encomi) , che 
ne fparge la Fama . Non dourd però 
portar marauiglia a V. S. illoftnTs. che 
le comparifea auand con tributi d'offe- 
guio Perfona Incognita mentre l a 
fama delle fue nòbiliffime : la fan^ 
TOconofeere anchea quelh'>.’chc non 
«anno occhi d’Aquila per affiffarfi in^ 

a 3 vn 



Di' ''--J 


; ;=.,.g|c 



vn^le così hjwinofo . ybla^ gr«ì cosi 
celebrato tutta Europa il gJoriofo 

nome d* E L E lC A ,CORNARA , che 
de^flimà(^n piS tbfibindicio di ftolidi- 
td , che ci fia chi non la conofca , che 

in pcrfpno inco-;^ 
gnitè il tributarle oflequij . Lufingato 
adunque, erapirpip ancora dal tor- 
rente di quefta Fama, ' che porta a ri- 
uerifla tuttii più chiaridng^gni delSe- 
cbló ; mi lafcio trasportare dalia “mia 
diuotione per dedicare a V. S. Illuftrif- 
Ema queft’ Opera ci :PISS-ORSI PO- 
* Lìtici, che fe*fi,nguaVda, o alla 
materia; che è di Ragion di Stato; o 
alle Perfone, che parlano, che fono 
molti de’ più celebraci Prencipi del' 
Mondo ; 0 alJ’Autore die la compofe , 
che è vnq de'prtù felici Indegni della 
Francia ; ella non douràdfere riputa- 
ta indegna di comparire fotto gli oc- 
chi di V.S. ’Illuftrifsima,che è la Fenice 
degringegni dell’ Adria, l’ornamento 
' della Tua inclita , e Sereniliima Stirpe , 
e la marauigliadi chiunque per poco 
Jaconuecfa jeeonofee ;, mentre fi raui 
ulfano nella Tua nobilifsima perfona 
raccolti tutti i fregi delle feienze più 
pellegrine:, c delle Virtù piùeccellen- 
ti . A che aggiunta la partibolar dìuo- 
tioire e feruitù , che pròfelTa all’Eccel. 
t ,'i leu* 
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letitlfsimo Signor Prt)curatorc felicifsi 
ino Padre di figlia così meriteuole, do 
uro fperarc , che V.S. Illuftrifsima rioa 
fi fdegnerà di vederj? , che abbà io an- 
cora voluto coù ^uetta piccioàdimo- 
ftratione d’olTequio farmi coiiofcere al 
Mondo quello c he fono ' ” 

' . • f 


, .... , Di V. S. Illuftrifs. .. i 

... V 




Dalle mie Srampe 
15, Agofto 1669 * 
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- Humilift. DiUotifs. e Obligarifs. Seru. 



• Gioì Maria Pancirutti v'* * ’ 
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C Hì tradHffe ^uefi'Opera nonpeft^- 
so , che di [pendere poche bore 
per ripididre la notitia delle 
Lìngue flraniere , che fe non fi 
rifueglia nelle fcritture da chi non tiene oc- 
cafione di^fauellarle ; dgemlmente ft [cor- 
da , e fuamfcé. La traduce però [enga 
altro pen fiera » che di portare ^Ua noftra 
lingua i [énfi della fauella Fràncefe [enga 
curar fi d'altri abbellimenti y che d*vna 
fchiettifiima nudità ^ Io pera auendo fin- 
ti 0 lodare molta qnett^Opera , come par- 
to della [dice penna del SignorediScur 
dery, chebailluflratoilnofira Secolo con 
tanti [noi famofi Componimenti y mi fino 
tanto adoperato y che m'è riufiito d’a- 
uerla y per publicarla alle Stampe >bauen- - 
do hauuto quefia Libreria l'honore dt por- 
tare all'Italia tutte le altre fue opere, e 
' mafiime [ Urtamene, che ha meritato tan- 
ti encomij dalla tua gentilegga » Cradifii \ 
la miu òmm vitti felice- ^ 
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1 Y *lmpe radere Carlo Quinto alle Re- 
I ^ gìne fue SorelJe . 
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I < V Luigi Quartò Re di Francia a* fuot Sa3* 

; V, ti ribellati, V ;;•! > ’l. JO 

3 Mahonietto Secondo.. Rt tte* Turchi 

fuoì Giam’gzeri . ^ 

4 Feriiioando Re di Spagna -al- Dtiea -di 

Nagera Aio Capitan (generale . .. 

f Don Henrieo Re di CaAiglià al Coite 
di Alba Tónrfes. ^ 

>é Don Saochio di CaI^liia|.Coote Gar- 
2ia di Cabra . ' * ^ 

7 Emanuele Primo Re di 
“ * doianii di Mériéfci^>^ P40 

^ • Carlo Nono Re di Prandi a tìiptranni - 
di Mónfdc Vcfcoiio di Valenza.-' j éz 
• f Don Ramiro Re d'Ouiedo alli Stati Ge- 
ncnali del Aio Regno . ^Jfo^ 

IO Giacomo Re della Ofin Bef^gna ài Du- 
■ -'V • ca di'ttnos.' ‘ •• ^60 

«I Arrigo ^ttimo Re d'Inghilterra 'à To- 
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maid^thnley r. 
iri iSoliinano Re de* Turchi a Ruften feafsà " 
■ ' -5. caVi't^V'’'^. 'n^-h'o ' »■’ 

ij Scanderbegh a* fuoi Capitani» 
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14 Arrigo Terzo Re di Francia,c di Pòlotta 
alJi Signori di Pibrac,e deila Porta.zi^ 
i s Arrigo Ottano Re d’ìnghiJtcrra a Toma* 
fo Croinuclofuo Graa Ciambellano. 

f, car.T , s A 

il Pk«oIo Re di Fwfodin allllr- 
ciuefcocio di Magonza. j 2 f 

j 7 Tawirlatìo 4 mi^eiaitibre Tartari ad 
AxalJa Aio Tenente Generale. ^^45 

ef Hugo Caperò Re di Francia a Federico 
Conte di Metz. .. \ 4 ^^ 

‘ tp GoftauoìAdolfo Re di Suetiail Aio Gran 
Cancelliere Oxeliern Lo.’ ’ i jgj 

\ . ! - mT J/ Rier.de « Di/corfi • u , . 1 ^ 
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O ^ Areueift 

w ^ c c’-,. ; 4^. 

* CAr r h^njktu g . r^ i fiepMrìino mrJifa-- 

^ 1 47 

.-^5 ^ C^r non conutenkt e’ SMdéiti ' *i giudicara 

xn,... >vu 

^.4 /«//r /« ftrade d'aggrandìffi, um fit- 

r ■ } oi.ir./. P 4 

^ I C^r »<>« hifognu metterà in 4 *tpdm*hne il 

g JSe la fanità debbia ejfere preferiitOj alla-. 
Corona .J 'cJ 1 y* - 13^ 

7 Cke 


Digitized by Google 




/ 


Hiér/a^è4tt,Particfitarer, M ■ is» 
7 Ck^kbmkfaUùb'éàlhtàéMnUà§\^^fàìi Sog- 
getti ^che fono forp&tifkal Prencipe^e maf* 




forptnfkal 
f faro airb 


fime facendo^ tarò ' 4 tt%ene . 


177 


p Se il Regno fofsa tfsert comunicato tU- 
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rrutorAtt^fd&tìè' mjtKisk 

^ 4/ di trtfia 
. (a Cìlroha^ o eome 

'i - .' >'i^l 

T^‘ S^fi^ 4 e 6 èt^ mancar dV fède A chi ti hAa 

! prima mancare-, • ‘ ^ 

SUttÌH(tai^hinla‘‘ahhattddn^ótiL> 
quelli ^ che l'hanno eletto periat -Ri^tt» 
Jiereditario, . ''>^1 t'’ ^ •jb'^ 

15 che vn Re dee facirificare ognicofa aUtu 

Gloria. 3H 

1 $ Se fia lecito a vn Priuato farji Re, 54% 
j 7 Che bifp^na abbafsare i /Aperhi,^^e pefda^ 
mere -a-i -Stretti . ' ^360 

j 9 Se fiif^ ^e ^ 1 ?”^ 

Mintfiro. 

Se i Conquifiatori debbiano e/perfi e 4 p^ “ 
rieoli delta Guerra. 401 


11 Fine delie OiTcruationi • 
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H Àuendo vecfuto per Fede éel Pa- 
dre Inquifisorc nei Libro' intìto- 
{'ilaco Difcorft Tolttiei Kè dd Simor 
' iiStkdery tràj^òrtinì éal^^'Mcéfé da 
*’ Girolanio al- 

cuna eontrò là Santa Fede Cattolica, 
6 parimente per attellata del Segre- 
' tario noftro,niénte c ontro,Prencipi,‘ 
cbupnicoftunrii, concedemp licen- 
za agl’Heredi idi Francefco Storti di 
; poterlo Stampare , oflèruandotgror- 
^ dini^c. ‘ ^ • '* ’ . 
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DISCORSI 

POLITICI 

DE IRE 

DEL SIGNORE DI SCVDERY.; 
« Trafportati dal linguaggio Francefe > 
nell'Italiano 

DA GIROLAMO BRVSONl. 


ITIJRODFZIO'ÌIE. 

E il cuor dell’huomo I 
(come ne infogna la Di- 
uina Scrittura ) è così 
profondamente nafco— 
ilo , che Dio folo ne— > 
può penetrare , e difeo- 

prir gli Arcani j quello 

de i Re è vn'abilTo affatto impenetrabile al 
più eleuato intendimento dc’popoli. ll cmr 
tiei Rè è in mano di Dio ; Dio fteflb afferma ; 
Egli, folo adunque tiene Rapacità di cono- 
icerlo : E fé per lui folo regnano i Re^ egli fo- 
lo ancora perfettamente apprende con qua-, 

A H 
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2 D I S CO R S I 
li maflime eglino gouernino i Regni loro . 
Girano così locano da noi quefti primi Mo- 
bili , che ne riefce impoflTibilc la conofcen- 
2a de i loro moti. Eglino ne tirano Ceco fen- 
zachfe noi fappiithòin che .modo, 'ne per- 
che : ed effendo infinitamente fopra di noij 
quando peqfiamo .di voler fcopjri^e le loro 
intenzioni ^i fpirici piò foikuati fi trèuano 
infinitamente focc^ di,efTi . Se Iddio fi chia- 
ma V» Dio n'afcojiq > li Rè, che Ìon0 fue fpi- 
ranti Imaginì il fono anche eflì così bene_jj 
come èdefsoj E fegli antichi Ifraèliti di-- 
ceuano noi moriremo', petche uibbiumo veduto 
Dio : non ci è meno di pericolo in voler pe- 
netrare i fegreti penfamenti de' Prencipi .r 
Se Dio è vri Fuoco confumante , e fi naicondc 
tra i Rouetti ardenti ; la Maeftà de i Re tie- 
ne molta fomigliaoza,' eon quello Lume in- 
acccfiìbilej ne mai fi lafcia vagheggiar tut- 
ta intier^cosi bene come egli -ooq fi lafcia--» 
vedere, che aguifadi baleno, che accennan- 
do fparrifce . E fe il lume di quella fourana 
Maeftà obliga gli fteflì Serafini à coprirfi gli 
occhi con l’ali ,• anche lò fplendore della^ 
Maeftà terrenaè cosi sfauillàte, e luminofo, 
che abbarbaglia quelli fteftì , che illuftra_j: 
c per dire il vero di quello , che palla in_j 
quello facto j poche Aquile fi trouano al 
mondo di vna acuta villa , che poflqno af^ 
fiflarfi in quefti Soli. Poco in fomma ci man- 
ca , che quelli Dei della Terra non efcla'mi- 
no col Dio del Cielo ; lo fono , quello , che 
fono } fenza voleri difcoprir d’auantaggio 1 
Poco vi manca,che vn Rè non fi faccia chia- 
mare. 
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POLITI C I. 5 

mare j quello ^che èi come A chiama Dio neln 
le fagre lettere : Ne la FauoJa di Prometeo, 
altro ci infegna j fe non che Aa cofa oJtre- . 
modo perieolofaiJ Voler fapere tutto quel'! 
Jo j che fanno i Monarchi , e farA in quefta 
guifa Amile ad effi . Dammi tutto quello ^ che 
•vuoi ( diceua vn fauio Cortigiano al fuo Pa-? 
drone ) pur che tu non mi faccia parte alcu\ 
na de’tuoi fegreti . Concuttociò per quaJun-, 

. q«e perìcolo si corra nel guftar de frutti di 
di queA’arbore vietata i elfcndo ingenitau,#; 
all’huomo la curioAta; e auendo ereditato, 
dal primo di cAì il deAderlo di fapere il he-, 
ne e’I njale ,• ^are che bafti il nafeondere^ 
vna cofa per mettergli brama di vederla,^ ; 
ed è hoggimai maflìma volgare, che nelle 
cofe grandi bafta l'hauere auuto ardimento 
di tentarle. Quanto piu i Prencipi s’inge- 
gnano di celare i loro penAeri , tanto più 
Itudiano i popoli d’indiuinarli , Non è più 
fola Ja Medicina , che porci il titolo d'arte 
delle Conghietturesptrche la Politica vulga* 
remon tiene altro fondamento j ne operai 
con altri principij,checó quelli di cóghiet- 
lurarc da quel, che apparifee l’interno de* 
Prencipi. Si nafeonda a Aia poAa Tiberio 
tra le rupi delVlfola di Capri,- & auuiluppi 
i fuoi veri fenA fri gli andiriuieni delle Aie 
parole ambigue j e de fuoi tratti cquiuochi, 
c ca ptioA , che Roma vorrà fpiegare i fuoi 
più ofeuri enigmi , e i fuoi oracoli più re*; ‘ 
conditi , e allora che il folgore del fuo fde». 
gno cafeò sù la teAa di Sciano j iomidòar 
credere , che il più rozo ingegno che A tro-. 

A X uafle 
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4. DISCORSI 

uafle in i^uel popolo dominatore delI*Vni- 
uerfo, auefle tanto di’ vanirà , chevoJeiìe 
dàread intendere d’auer preueduta quella^ 
.proìfe|la prima, che ella fcroccaffc , e che 
Tiberio non aueflc penfato niente nella Tua 
folitudine , ch’egli non l’auefle predetto nel 
Campidoglio, o preueduta al piede dei 
Monte Auentino. Cosi è pur vero , ch t» « 
ciàfcheduno ftima Icfteffo d’aflai ,* e ardifcc 
di far giudici; temerari; Toura le più fegre^ 
te intenzioni de* Prencipi . E veranÌ€nce_j 
pare che ogni Regno fia pieno di Miniftri 
di Stato; che tutti tengano parte nel Confi- ^ 
glio fegreto , c dieno parere nelle - più im- • 
^ portanti rifoluzioni di pace , e di guerra^ , 
che infomma niente v’abbia di arcano in_j > 
quella gran machina , che non fia intiera- 
mente fcoperto agli occhi loro . Cosi fatta 
infirmirà commune a tutti i fecolii e a tutte 
le nazioni'; fé in alcun tempo maififparfe- 
fopra la Terra, e diede materia di difcorrc* 
re politicamente a i faui; e agli ignoranti,- 
allora fu, che l’Imperadore Carlo Quinto 
rinunziò l’Imperio a fuo fratello , c i Tuoi 
Regni al figlio. Stordi ciafcuno di ve- 
dere vn’anima cosi fitibonda di gloria , ri- 
nunziare volontaviamente le ponedute gra- 
dezze , pafiare dal Trono al Romitorio, e 
dalla fourana polfanza della Monarchia al- 
la fortuna d'huomo pfiuato , e volle ciafcu- 
no penetrare le fegrete intenzioni di quello 
'Prencipe ,c indouinare i motiui , che l’aue- 
uano fofpinto afarcvna rifoluzione tanto 
infolita irà mortali . Ora efìcndo qualche 
' ‘ volta 
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POLITICI. 5 

vo^ta p^jrmcfl'o anche a i fauij il mefceJard 
col volgo , e larciarfi trafportare dalla fol- 
la del popolo ; diamei ancora noi à indoui- 
narc Toura vn fatto del fecole trapa/l'ato , 
e incognito a noi ,* e afcoltiaino il ragiona- 
mento , che fece quello illullre Solitario al- 
le Regine fue forel/e, chel'accompagnaua» 
no nel fuo viaggio inaritiinò allora che fatta 
così grande rifòiuaione pa/faua da Fiandra 
a Spagna. V T cr 

' -A -i, 
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PRIMO. 

L’Imperadore CarloQuin- 
to alle Resine fuc. 
forclle. 


O non dubito puntOjmie 
care SórelJe,chc tutta la 
Terra non parli delle ri- 
YoluzionejChe ho prefa , 
e che i meno fpecolatiui 
non impieghino tutta la 
loro Politica^ tutta la_j 
loro Filofofia , e tutto il 
loro intendimento per indagarne la caufa.^. 
Quefta è vna azione così grande j e cosi in- 
folita j che può ftordire, e far curiofe anthe 
quelle ani mecche fono meno capaci di ttor- 
dimento^e di curiolJtà . E come che io l’ab- 
bia efeguita fotte gii occhi di Filippo Re 
d’Inghilterra , di Maffimiliano Re di Boe- 
mia i di Leonora Regina di Francia , c di 
-X’- ' A Por- 



Digilized by Googic 


s 


P O'L itici. 7 

Portogallo,- di Maria Regina d’Vngheria^»; 
d’EmanueJ Filiberto Duca di Saiioia; di Cri- 
ftina figlia del Rè di Danimarca e Duchef^ 
fa di Lorena , di tutti i Cauallieri del Tofon 
d’oro , di tutti i Grandi di Spagna , di tutti 
i Perfonaggi qualificati di Fiandra, c di po- 
polo innumerabilej coniuttociò pofTa dubi- 
tar con ragione , che la pollerità le nieghi 
credéza.Tutti i fecoli trapalfaci ci fornifco- 
no d’efempJi innumerabili di perfone , che 
hanno vArrpato Imperi; e Regni non debiti 
a loro , e di Prenci pi , che hanno perduto i 
propri; Stati ^ ma le Iftorie Vniuerfali ce nc 
additano si pochi , che abbiano volontaria- 
mente abbandonato gli Scettri , e le Coro- 
ne, che trattone l’Imperadore Diocleziano, 
non faprei irouar per fona , che m’aueffe_> 
dato efempio d’imitarla . Il mondo mi ha 
veduto rinunziare à ado figlio , tutti i Re- 
gni, le Prouincie,e le Ifole così del vecchio, 
come del nuouo mondo , delle quali io te- 
neua la fouranità : Umondo mi ha veduto 
mandare per loPrencipe d’Oranges a mio 
fratello Ferdinando Re de i Romani lo 
Scetro e la Corona Imperiale; Il mondo 
m’ha veduto vfeire dal Palagio , e ritirarmi 
in vna cafa priuata in BrufTelles ì e mi vede 
ora pafiare da quella cafa a vn Romitorio ; 
ma può e/Tere, che nefluno abbia veduto, 
nc vedrà giamai la cagione .che mi ha mof- 
so a farlo . Se io aueflì perduto molte bat- 
taglie ; fe i Barbari aueffero inondato tutte 
le Pròuincie dell’Imperio ; o fe tutti i miei 
fudditi mi fifoflfcro ribellati ; potrebbe di- 

A 4 


S DISCORSI 

tt il mondojche io ho lafciato quello^che^ 
non poceua conreruareje che ho voluto mo- 
ftrare d’abbandonare di buona voglia quel* 

10 y che era coflretco d'abbandonare a forza. 
Ma sà tutta la Terra y che dall’anno diciaier^ 
te della mia e càrnei quale imbrandì; loScec- 
tro de* miei Regni ; iniino a quello^ di citir 
^uantafei, che l’ho rioùnziato i tutta la.^ 
mia vita, e tutte le mie auueoturenoii«« 
fono Hate , che vn incatenamene di vitto»* 
iic e di trionfi , e vn lungo corfo di fwfpe* 
tità . Io ho goduto quaranta anni i Regni, 
di mio Padre,che ho rinunziati a mio figlio^ 
e trentafei anni l’Imperio , che io lafcio aua 
mio fratello con tanta gloria e fortuna, che- 
|>oflb dire lenza vanirà , che da i primi Ce»> 

miei AmeceH'ori fìnoa’ miei tempi il fo» 
]ò Carlo Magno pu$ eHere paragonato w 
Carlo Oginco» ^ veniattente qualPrencipe 
puòefTere antepoHo a Carlo Quinto, 

Carlo Quinto è Haro preferiti Francefco 
Re di Francia ? Quefto grand’huomo , che^ 

11 folo jdefiderio della gloria refe mio emo- 
Jo eterno $ e che dal rimbombo delle mie^ 
vittorie veniua di c^inuo fuegliaco da Tuoi 
fonni j afpirb meco all’Imperio , nètrala- 
fciò mezor alcuno per confeguirlo . Egli 
mife foRopra in Alemagna tutte le machme 
fegretedeJle Aie intelligenze; e fece fentir 

I loHrepito delle Aie armi Ai lefponde del 
Reno per intimorir gli Elettori ; Contutto- 
ciò il Demone d’AuguHo fu pid potente^ 
di quello d’Antonio; come che quello *d’An» 

„ ionio foflc fuperiore a quelli di tutti gli al» 
i- tri 
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tri huomini . Così mal grado di curie le op^ 
porzioni faccemi da cosi iliuftre Riuale io 
confeguij l*Ifflperioà cui egli afpirauaje*! 
confeguij con canto più di gloria , quanto 
che cucca ^Europa Tapeua^ ch*egli i'aueua_* 
pretelb. Ma quello folo auuantaggio non 
mi diede la Fortuna foura cosi formidabile 
Nemico; che anzi parse > che appunto lo 
facefrenafcere a’ miei tempi per mia glo- 
ria i e che per rendere perftcto il Trionfo 
di Carlo, altro nopcì manca fse, che vnuj 
cosi famofo Vinto dietro al fuo Carro . Io 
non fo, mia forella Leonora ^ le m*attri- 
buirete a poco giudicio^ e a poca creanza il 
fauellarui in quella occafione della prigionia 
del Re vodro Marito ; ma oltre a che egli 
non folle allora tale;e non per altro diuenif- 
fc vodro Con forte , che per edere dato mio 
Prigionierojqueda è vna tentazion cosi dol- 
ce^che vn'aniroa cosi auida di gloria , come 
è la mia; penerebbe troppo a farle redden- 
za . E poi C per dir le cofe com’elle fono)vn 
Re prefo con la fpada alia mano in vn cam- 
po di baccaglia ^ tutto coperto di fangue e 
di fuoco, e circondato d'armi rotte d'infe- 
gnc ilracciate, di fquadroni in volta , di bat- 
taglioni atterrati , di edinti , edi morienti ; 
tutto che vinto non è men glorioso del vin- 
citore . Permettetemi adunque di ricordare 
la Giornata di Pauia, come della più grande 
azione del mio Regno ; e fc vi rammcntcrc- 
te,che Quedo Prencipe,che lTtalia,e la Spa- 
gna viaero prigioniero, fu vodro Marito; 
piacciaui ancora di non dimeoticarui,che io 
.1 A 5 fono 
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•fono Ivoftro fratello. Ma per lar^paffagt 
gio dagli affari ftranicri a gl’intèreflS do-* 
raeftici . dalle guerre, efterne alle, turbo'* 
Jenze ciuili, e da Spagua in Fiandra^ 
•qual gloria non-m*acquiilaT allora^ che 
caffigai la ribellione di Gante ? Era.queffa._» 
ribellione di grande iinportanzare.per cffin- 
guere queffo fuoco prima cbeauuampafle-> 
in vn’incendio Vniuerfale de’ pacff baffi; mi 
conuenne fidarmi à vn’antico Nemico nuo* 
uamente riconciliato ; conuefwie pa ilare per 
Jo Stato d’vn Principe , che pifr dianzi era__* 
ffato mio Prigioniero ; bifo^nò aflicurarfi 
della cortefìa d’vn’huomo^a cui fi era data là 
libertà con vna Ranzone troppo rigore fa : e 
.per dirlo in ima parola fu di neceflìtà l’arrif» 
chiare ogni cofa per faluar la Fiandra . Vna 
(Politica più timida della mia non auerebbe 
mai potuto fuperare gl’incontri de* fofpettii 
che feje opponeuano in queffa occafione_L>: 
e mentre ella aueffe perduto il tempo in_» 
confultare , i Ribelli l’auerebbono impiega- 
’ro in fomentar le riuolte, e in iftabilire la_^ 
loro ingiufta vfurpazione . Io non mi dipor- 
tai punto fu^queft*aria;e fubito che la ragio- 
ne mi diede a vedere , che io non poteui-_* 
fofferire lenza vergogna , e fenza viltà l’au- 
dacia d’vna Città ribellerìo raccomandai Ce- 
/are , e la fua fortuna alla difcrezione dc* 
venti c dcll’onde; fprezzai tutto quello, che 
voleua farmi temere ; aitrauerfai felicemen- 
te tutta la Francia ; ecaftigai quella Città 
folleuata rimettendola ne* termini del fuo 
douere . Francefeo trattò veramente con.^ 

vna 
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yna ge'nerofità degna di Ìui:ma penfo ancóra 
di poter dire , che in tutta quella emergenza 
il mio ardimento fu degno di me HelTo. £ £e 
per ripalTare di Fiandra in Ifpagna^noi pren- 
diamo il viaggio di Foncerabia;di quali nuo- 
ui Trofei non andrà poinpofo ? Quello affe- 
dio non mi coHò più giorni di quello che_i> 
altri credeua^ che mi douelfe coilar campa- 
gne : e allora fu^ che potei rinouare l'antico 
detto di Ce fare : Venni , vidi , vin^ . Da__» 
quella vittoria voltiamo pergratia gli occhi 
fopraBoIogna per vedermi riceuere la Co- 
rona Imperiale dalle mani del Sommo Fon* 
tefice . E fe per meglio appagare la conue. 
nienza , e farle dimenticare il lacco di Ro- 
maici Bt ineAiere di qualche cola di più; el- 
la ne feguiti nell’ Aulirla ; che ci vedrà fatto 
feudo di tutta la Crihianirà ributtare le for«* 
zeinuincibili di Solimano ; il più grande di 
rótti gHraperadori Ottomani. Eliaci ve- 
drà far tella a così fpauenteuole Nemico ; c 
fermare il corfo a così pericolofo Torrente 
che minacciaua d’inondare tutta i’Alema- 
gna,e forfè tutta Europa . E fe cotella virtù 
riuoJgerà gli occhi dall’Europa nell’Africa , 
ella mi ci vedrà parimente alle mani co’ me- 
delimi Nemici ; che vuol direco* Nemici di 
tutta la Criùianità co’ Mahomettani . Chi 
•può ignorar la pref^a della Goletta ? E qual 
•clima è così lontano dalle colle di Barbaria, 
che non abbia vdico fauella re di cosi gran- 
de intra pre fa ? Quali -tutta la Criilianità fu 
fpettatrice di quella guerra, e io folo feci 
volare, el trionfare l’Aquila Romana in luo* 
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chi, dou’clJa non era mai penetrata dopo la 
disfatta d’ Annibaie c la Vittotia di Scipio- 
.ne . A chi non è nota la fuga di Caraaino 
BarbaroHa quel fainofo Corfaro, c formida- 
bile, che ha potuto arricchire delle fpoglie 
de* Chriftiani Pabbominata Città d’Algicri , 
c riempirla di fchiauijche era lo fpauento di 
autte le noftre cofte,il terrore de* noftri Va- 
fcelli,e che portaua a ragione il fuperbo ti- 
tolo di Dragone del Mare?E nondimeno co- 
sì fiero Drago fuggì l’incontro d’vn’ Aquila, 
e fc non perdè ne PArmata, ne la vita, ne U 
libertài perde almeno l’onore ».che doucua . 
.molto piùftimare della Aia Ancata, della 
vita,e della ftefsa libertà . Fuggì infomina il 
famofo ladrone di tante ricchezze , c noi ri- 
portammo la gloria di veder fuggire dalle|^ 
noftre Galee così fpauentcuole Tiranno del 
Mare : A chi può e Aere ignota 1* im portan- 
te prefa di Tunigi,che vuol dire d’vn Regno 
intiero, di cui Tunigi è capo? E notila 
poteuamo fperare,che dopo quella conqui- 
fta,douefsero Soccombere al medefimo de- 
ilino, Algieri, Fcffa, Marocco, e che tutta P 
Afirica folTe per cedere alla fortuna del vi»- 
citore? Certo,mie care Sorcllejche noi ane- 
liamo gran fondamento di così fatta fperan- 
za: c 1 fuccelfi auerebbono infallibilmente 
corrifpofto alia felicità della noftra intra- 
prefa, fe gli affari d’Europa non aueflcro ar- 
recato il corfo a i noftri progreffi nella Bar- 
baria,e coftrettomi a ripaflare fpeditamente 
il tnarc,come che pure non faceflG altro, che 
di mutar clima'c nemici, non auendo cangia- 
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ta punto la fortuna . La Victoria mi feguitò 
dall’Africa in AlemagnajC il Duca diCleiies 
prouò ben prefto qual formidabile Nemico 
IO foffi i Sconcili il fuo Efercico } prefì tutte 
le lue Cittd } e fe la mia clemenza non fofle 
(lata eguale al mio valorcjl’auerei fepellito 
dentro le ruine de’ Tuoi Srati . Dopo che^ 
gli errori di Lutero infettarono la Germania 
e che bifognò adoperare il ferro e’I fuoco- 
contro quel Moftro nafccnte,* congiurarono 
iniìeme molte Citta per opporli alle mie-» 
vittorie^che vuol dire, che molte Città vide» 
ro cadere le proprie mura lotto li fortunati 
sforzi delle mie braccia . Vlma cede la pri- 
ma; Seguilla Augnila ; Halla imitò l’vna,e_^ 
l’altraje con eifa più di trenta Cittàj c final- 
mente Argentina col fuo grande Horologio 
celebrato per tutta Europa contrafeguò 1’ 
hora della Aia prefa e della mia Vittoria-^ . 
Che dirò io del Duca di Saiibnia cosi tre- 
mendo Capo di partito, cosi ardente difen- 
fore delle ImpoAure di Lutero , che mife in 
armi tutta 1* Alemagna, e tutte le Terre dell’ 
Imperio in cqnAiiione ì Non prouò egli an- 
cora, che Dio conduceua Celare e lafua 
Fortuna, e che tenendo la Aia nauevncosi 
cfperto, c poderofo Pilòta non poteua già • 
mai perire? Tutta l’Europa vide mio prigio- 
niero cosi famofo propugnatore dcll’Ereiia; 
e la Aia prigionia diede chiaramente a vede- 
rc,che la.mia caufacraqueUa del Ciclo;e-» 
che A toglié a lui quello,che ame A toglicjc 
che infino à che Dio farà con noi ; potremo 
arditamente efclamare farà contro di noi? 

Coli 
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Cosi è pur vero inic care Sorelle , che io 
ho goduto di quella buona fortuna in partii 
colare>che quali tutti quelli^che hanno auu* 
to ardimento di attaccarmi ^ han perduro 
non folamente la fperanza di fuperarmi^non 
folamente le vittorie,non rolamente gli efer* 
citi^non folamente gli Stati^ma ancora la li* 
berta. £ poiché quello pe olierò mi riduce 
a memoria la prigtonia del Gran Francefco, 
e quella prigionia i grandi auuantaggi v che 
ne riportai, e le importanciiconfegueaze^che 
li tirò dietrojfa meHiere,che>con elTa hoifca 
il racconto delle mie vittorie ,{ e coroni con 
cfsa tutte le mie più gjoriofe imprefe. Efdir 
no s’oflfre di primo lancio alla mia. rimetn- 
branza^e chiede il Aio luogo fra leiinagitii 
di quello Trionfo: Terouana pretende anch' 
clTa d’a pportarui qualche orna mcn tote mol- 
te Città da me fuperate m Francia dimanda- 
no anch*eA'e luogo in quella pompa. Ma>vo>- 
Icte voi>mie care Sorelle, che vi dica in ,vo 
fiato più di queOo>che fin*ora vi ho< riccotir 
tato. lofcci' tremar Parigi. Parigt,che può 
folofàr treraaBevn Regno . Parigi quella 
grande* e fuperba Gitrà,che . còme l’antica 
Roma può dentro di fc 11 elsa armare efcrci- 
ti intieri Parigi,che imtalaTerravagheg- 
gia>come vn compendio del Mondo,e come 
la marauiglia delÌ*vniuerfQ?Dopo cosi gran- 
de intraprefa,mitacero volentieri, mie care 
Sorelle,tuctoqueljb>che iaabbiamiai opera- 
to ncll’Afrjca,e nell’Europa . .Ma poiché la 
mia Imprefa mi portò di là dalle Colonne.^ 
d’Èrcole, rammentateiù infieme , che lotto J 
. ^ miei 
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mÌ£Ì aufpicijj e Jaaiiia aucorirà fu difcoper> 
w iJ Perù fontana ineflìcabile d’oro , il nuo- 
uo' Mondo non mai cono fciuco dall’antico ; 
quella inefaufta Miniera di ricchezze,* col 
mezo delle quali i miei AiccelTori meglio di 
Pompeo potranno vantarli di far nafeere col 
dar de’ piedi in terra le intiere armate qua- 
lunque volta vorranno . -Quindi verrà il lu- * 
Uro più viuo della Potenza Spagnuola^e con 
quello pofsefso lì renderà formidabile a tut- 
ta la Terra . Ma per fami vn’epilogo di tut- 
ta la mia vita da i diciafecte anni in sùjiu ho 
fatto noue viaggi in Alemagna , fei in Ifpa- 
gna> fette in Italia, quattro in Francia, dieci 
ne* paeli baffi, due in Inghilterra , due in_j 
Africajetragittatovndici volte il mare. E 
che polso dirui di più ? Ho fatto Guerre, 
Tregue, Paci, e Allianzc fempre onorateXe 
trattane'l’imprefa d’Algieri, e l’afsediodi 
Marlìlia,lìtrouerà, che il mio Regno non è 
Rato ( come vi diceua)che vn corfo conti- 
nuato di profperità,* e che quell’antico Ca- 
pitano, che la Grecia chiama efpugnator di 
Città , non ne prefe mai tante quante io nc 
preli. Ma qui Tento dirmi da alcuno. Se dun- 
que tutte le cofe vi fono andate a feconda in 
gui fa, che pare, che tu ftefso fìj Rato in Cie* 
lo a collocarti gli ARri in afpetti fauoreuo- 
Ji,e a regolar tu Relfo il tuo deRino,perquaI 
cagione vuoi cu abbandonar il timone d’vn 
gran Vafcello, che hai così feliceftiente go- ' 
uernaco,e abbandonarlo alla cura di vn gio- 
uine Piloco,che.non auendo la tua efpenen- 
za non haurà meno la tua buona condotta ^ 
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oe forfè la ci|a buona fortuna ? Ah » mie ca« 
re Sorelle ^ egli è vn defiderio di gloria ini* 
mortale, che mi fa abbandonare quella glo- 
ria prefente ; e lafcio di regnare pochi mo- 
menti per vluere eternamente nella tnemo^ 
ria degli huomini . Egli è vero , che infino 
a qui la fortuna mi è fiata Tempre fauoreuo* 
' le, che ha militato Tempre Tocco k mie in* 
fegne , che ha rare volte cangiato partito > 
e chei Tuoi fàuori han trapaTsaco le mie Tpe* 
ranze, e fecondato tutti i miei ' defiden; . 
ma To troppo bene di qual genio ella fia , 
e che non biTogna troppo fidarli di lei > 
Ella ha portato la mia gloria a così alto pù- 
cocche mai ci è peruenuta quella d’altPhuo- 
mo del mondo : ma in così grande altezza 
io mi trono circondato da precipizi) bafian 
ti a Tpauenrarc ogni anima piuficura. Per 
franco camminar che io faccia; e per auiiea* 
zocheio fia a riguardarli Tenza Tpauenco, 
vn piede Tol o, che io metta in fallo , poflb 
precipitare con tutta la mia gloria ,"e per* 
dere in vn tratto poco felice tutti i fortuna* 
ti trauagli della mia vita . E come io cono- 
Tco Mneofianza della fortuna , così, niie.^ 
care Torelle,riconoTco pariméte la ingiufiì* 
zia di tutti gli huomini nel fatto de i Goti' 
quifiacori de’ Regni . Elle non vogliono , 
che fieno Tcmplicetnente felici , ma voglio* 
no>che lo fieno perpetuamente . Col com- 
pafib de gli vltimi loro auuenimenci fanno 
giudicio de i primi , e allora che gli abban* 
dona la fortuna , refiaoo abbandonaci dalla 
gloria , uc più li Tegue la riputazione . Dr 
..i cono 
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cono , che J^azardo fù loro aimanfaggiofo , 
e che Ja loro imprudenza gli ha refi infelici. 
£ certo , che fé AJe/fandro medehmo dopo 
d^auer guadagnata la giornata al fiume Gra- 
»ico, aueffe perduro quella d’ArbeJI a 
nc /arebbe tornato con poco onore in Ma* 
cedonia s tutto che in effetto non fofle flato 
ne men fauio^ ne men valorofo hell’vna_j, 
che nell’altra emergenza . Perche adunque 
non vorrete voi , che io pianti vn chiodo 
nella ruota di quella inftabile deità per fer- 
inare la Aia incollaza?E perche vorranno gli 
huomini j che io m’eljponga al pericolo dì 
perdere vna gloria comprata a cosi gran . 
collo? Non è egli dunque meglio, che io 
abbandoni quella volubile prima ch’ella ab- 
bandoni me; e che difeenda volontariamen- 
te dal Trono piu rollo che ella me ne pre- 
cipiti ? Perche non bi fogna punto adularA> 
ne ingannar fe medefimi in vna materia^ 
di tanta cqnfeguenza, che il mio Trono non 
c punto piu ftabile di quello diBaiazethe ; 
nc vn fol Tamerlane auerebbe potuto roue- 
iciarlo . V’ha nel Mondo numero aliai mi- 
nori di Scettri e di Corone intiere ; che di 
Corone infrante , e di Scettri fpezzati fotto 
1 piedi della fortuna ; e cosi mollruofo , e « 
fpauenteuole Oggetto dee infegnare a Pré» 
cipijche fe elli fanno tremare i popolijdeo- 
nopure tremar di feiteffi . Con gran ra- 
gione adunque , dopo d’auer nauigato feli- 
cemente io mi fermo a Ila riua ; c tanto piu 
prefto ancora poiché non polfo diuenir più 
ficco di quello , che io Ila ; 0 non douendo 

alme- 
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almeno defiderar giuftamentc^ d’arricchir 
d’auuantaggio , in’efporrei inutilmente alle 
tempefte , agli fcogli , alle fecche , a i nau- 
fragi; . Per altro , non auendo li Rè la im- 
mortalitàffe lìa permeffo di cosi'parJare avo 
Criftiano) come hanno lapofl'anza degli 
Dei s anzi eflendo per lo contrario. foggct- 
ti a tutte le fieuolezze c a tutte ile infirmità 
degli altri huomini ; vengo continuamente 
auuertito dalie indifpofiztioni ,:che mi tra-; 
«agliano di proiiedere a* miei affari per non 
effere preuenuto ; e di rimettere il pefo del 
gouerno , che non pofTo più foftenere_j 
fu le fpalle d’vnPrencipc piùgiouine, c , 
più vigorofo j, e per confe^uente più capa- 
ce di portare vn .fafcio cosi graue con tutta 
Jadigaita dell’Imperio . Lo fpiritoe’l cor- 
' po j fono, mie care Sorelle, talmente me* 
fcoJati inlìerae , che egli è molto difficile , 
che le fieuolezze del fecondo non fi attac- 
chino al primo i e allora che lo fiato dell* 
vno è alterato , non è poliibile che le ope- 
razioni dell’altro non ne réftino impedite.. 
Parili adunque , che dopo, che tanti l^opoli 
e tanti Prencipi hanno afcoltaco le. mie pa- 
role,come Re fponfi d* oracolo,, e abbraccia^ f 
to le mie opinioni come Decreti ceiefii ,'iò 
farei Lvna bell’opra d'efporre le miedebo^ 
lezze agli occhi dclI’Vniuerfo ? No, no,mic 
Sorelle : allora, che i pungenti dolori della 
gotta sforzeranno la mia pazienza di far ri?» 
corfo alle grida ; cafchcrà in acconcio , che S 
quelle grida non echeggino che in vn défer- j 
co , ^ue non faranno raccolte da peifona^ 
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del Módo.Vorrebbe for/e quaIcuno,clTe mi 
aflbmigliafsi a Tiberio; il quale per confer- 
uai-c qualche ombra della Tua paflata poté- 
za dentro quell’IfoJa 3 doue aueua relegato 
fe fteflb ; era neceflìtato per mafcherare la 
fua miferia di far morire ogni giorno qual- 
cuno a Roma , a Colo fine , che il Mondo fa^ 
pelle ch’egli era vino ? No , che così barba- 
re procedure fono indegne di Criftiano di 
Prencipe ed’huomo, Infino a che ho go- 
duto la fanità 3 ho gouernato i miei popoli 
di maniera 3 che alm^ che i miei nemici non 
poffono auer a male 3 che io fìa viuuto e ab- 
bia regnato ; ma ora che le forze m’abban- 
donano , non dourò io ancora anteporre il 
ripofo de’ miei fudditi alla mia ambizione ? 

Li altri Prencipi lafciano le loro Corone a i 
proprij figli allora,che muòiono;come a di- 
re allcra,che non poffono più portarle . Ma 
io non ho .voluto , che la morte faceffe que- 
flo preiente a mio figliuolo ; ho voluto,che 
Io riconofca da me , e che come egli ha da 
me la vita , così ne auefle anche il Regno 
per maggiormenrfc obligarlo . Epernon_s ' 
tacerai punto 'de’'iniei penfieri; iofpper 
prona , che rutti i popoli della Terra feguo- 
no l’vfo ingiuflo dcgl’antichi abitatori del- 
la Libia d'adcM’aw il Sol nafcente , e di vol- 
tar le fpalle al Sol cadente ; quindi è ; mie 
care Sorelle, che l’età florida di Filippo to- 
glieua i cuori de’ fuoi vaffalli alla vecchiez- 
za di Carlo . Elli già riguardauano gli viri- 
mi anni del mio Regno come vn nuuolo im- 
portuno oppofto a i primi raggi di quefto 
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nuouó Aftro.Elli già afpetrauano cdn HmpZin ' 
2 ienza ynacofa^che auerebbono douuco. i 
ragioneuolmente temere j e fe i più mode* • 
rati bafpettauano , i più difereti la de(ìdera- 
uano j e forfè faceuano de’ voci per.confc- 
guirla . X.O fpirito dell’buoiiio^ che fiuttnar, 
perpetuamente , che viéne agitato da vn% , 
continua ioconilanza j e che mai i? fbdisfa I 
deJle cofe prefenti fi figura delle felicita 
imaginàrie in (quelle dell’auuem'se . Sonoi 
popoli a guifa degl’infermi , che penfanò ! 
di crouar follieiio nel cambiar di fico j c pei j 
buono , che fia vn Preocipe^s’odopo manco j 
gemici al fuo funerale , che non s’afcolcano j 
qe* gridi d'aUegrezaa alla Incoronazione 
ddfuofttcocf&re » Sognano immancCDeiijCìe 
ddU*oso> e la innocenza de* pritnS 
ìolf neilEtegQo del nuouo Prencijpe^ ;;0 iflUj^ 
capo a fei mefi piangono la perdita del de*; 
foato> e fi dolgono del Regnante . Dauide» 
che era vn Prencipe fecondo il cuor di Dio 
non era punto fecondo quello di Semei e di 
Abfalone. Or chi si, chela infirmiti de 
gli fpkiti inquieti di quefio vlcimo non por* 
teffe eflère contagio fo, echeteattimeoflh | 
figli degli adulatori nooauefiero va 
giorno Forza di infettare Pani ma di Filippoi | 
Egl i è ben nato s ma ègiouiiK Egli è mio i 
figlio ; ma egli è Prencipe ; e fi come io 
non fono più faggio di Dauide , egli lo po- 
trebbe edere più d* Abfalone . Io fo che | 
molti l’hanno vdito in Inghilterra i^letfi ' 
della fuafortunayc fo parimence,ciie i fuoi 
confidenti per irritarlo' col difptezzo gli 
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J lem ftiggento die gMngIcfi nolchìanjaua- 
no putito |Lè. marii marito^ 'dèlia Regina . 
Bauc'rèfti YÓluto^miecace Sofeliej che io 
aueffe afpeccaiov'che quedo gìouirie Leóne 
auelTe rotto' le Tue carene i e che il Tuo fu- 
rore fò(n venuto a intorbidare il corto del- 
ie mie profperirà 1 Non mi badauano adun- 
que le guerre draniere fenaa la giunta anco- 
ra della dulie ? &vorrede voi , che io mi 
foÌTe ridotto a termine d’odiare più della 
morte vn figlio , che io amo più della mia 
jpropria vita ? Vorrebbe il Mondo, che io 
Wefponeflì'a i pericoli d’vna guerra egual* 
Itnente per me fuheda e nella perdita e nella 
•Victoria ? Vorrebbe , che fe io doueua efser 
dneo^ auefse da fuperarmi vn Paricida ? O 
pure fe doueua io eisere vincitore , doue (lì 
ancora fagrificare il mio proprio figlio alla 
I JdignitùdelWmpcrio , c cancellare col pro- 
jprio fangue vn delitto di Madia Lefa ? No , 
jHOj nonfeguono le medefilne maffime di 
"‘'caco Erode e Carlo . Se quello fece mori- 
ire i propri; figli , io voglio più collo che i 
biiei regninoje come l’innocenza di Filippo 
èfimileaquelia di quei giouini Prenci pi ; 
ho voluto torgli l’occafione di perderla per 
togliere a me J’occalìone d’imitare quell’in- 
felice Politico . Io credo , che pochi Pren- 
tipi vorranno imitar quello efempio, come 
jJio io penato a trouarne vn folo da imitare 
ine* fecoli trapafsati i ma fpeto almeno, che 
ia pollerirà loderà il mio difegno allora che 
/apra j che mio figlio meritaua , che io fa- 
ceflj per efso v n*azÌQnp ranto Ura ordinaria# 
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c de/idcro di rutto cuorCj ohc.Filippo .anco- 
ra abbia dc'figli-cosìffaggi, che egli pofla^ 
far per efsi qudio,iche io fo per lui, che pof* 
faceder loro la Cotona voIontariamentCj.j 
fenza effcrui mai coftretto .• Tutte quelle ra-% 
gioni (mie care SoreJIe)mi fembrano.baftanr 
ti a farmi intraprendere quello , che ho efc- 
guito: ma fe debbia fenza oftentazione , 
lenza vanirà difcoprirui gli arcani dell’anir 
ma mia, vi confelTo , che m’abbia portato a 
quella rilbluzione di Ipogliarmi' delhlmpe* 
rio vn fentimento di pietà , e ?n motiuo di 
Religione. Auendoio dunque ^afiaco quali 
tutto il corfo della mia Vita-fra i tumulti 
dell armi,e nella agitazion della guerra, do*^ 
ue quellojche lì chiama il Signor degli Efer* 
citi non viene già come lì conuerrebbe ado- 
rato e riuericoj ho inlìeme apprelb, che 
quellaOnnipotenzadacui tutte le Potenze 
depcndoao,dimanderà loro vn giorno vn_» 
conto efatto della loro amminillrazione ; « 
che queilh che giudicano i popoli, e le Na- 
2Ìoni, faranno ancfi’eflì giudicati dell’opre 
loro . Dopo adunque che io apprelì,mie ca- 
re Sorellcjche l'ambizione di Francefco, e la 
mia aueua fconuolta tutta l’Europa, e intor- 
bidato il ripofo della Crillianità > incomin-> 
ciai a temere , che quello ardente delìderio.|| 
diglotia,cheanimauaambeduenon proce- j| 
delie da qualche cagione poco giullifìcata . 
dauanti il tremendo tribunale della Giufti- 
zia dìDio i e già che la fapienza degli huo- 
mini è vna Holcizia dauanti S.D.M. la loro 
vanità non fofse che vn delitto abbotnine- 
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cole appreflb lui . Io ho auuto paura^che il 
l'angue di tanti Soldati vccilìj che le grida di 
tanti popoli rouinati j e che le fiamme di 
tante Città incendiate nonfalilTero fino al 
Aio Trono , e vi dimandaflero vendetta con- 
tro di me . Che fe egli fia vero (come non_j 
poflìam dubitarne mentre lo ai^erma la me* 
deAma Verità) che Ihuomo giuAo pecca 
l'ette volte al giornorche farà di quello^ che 
non è tale ? Somigliante rifieflìone ( mie ca- 
re Sorelle) m’ha fetto guardar gli Scettri,e le 
Coroncji Regni e gl’Imperij come impedi- 
menti della mia falute, e m’ha fatto rifolue* 
re d’abbandonarli per procurare almeno con 
più facilità di’faluarmi. Vn vecchio Capi- 
tano, che mi chiefe licenaa dal mio feruigio, 
vsò nel chiederla quello concetto ; che bifo- 
gnaua tcouare. qualche fpazio frà gl’imbro- 
gli della Vita e’J giorno della Morte . Vn_j 
cosi grane motto mi penetrò talmente nell^ 
animo, che non fc n’è partito giammai; e da 
quel giorno felice, che così fauio Capitano 
mel difse , infìno a quello , in che diuenni 
inìitatore della Aia fauiezza non è giammai 
vfeito dàlia mia memoria . No, mie Sorelle, 
che non ho fatta in vn’atimo cosi grande ri- 
folutione . Io vi ho penfato cento volte prit 
ma di farla; e mi fono dopo lafciato guidar 
ciecamente dalia infpirazione del Cielo . £ 
fe dopo vna cosi giuÀa cagione della mia^ 
iitirata mi Aa permeffo d’aggiugneruenc 
qualche altra, che farà l’vltima, per conclu- 
Aone di queAo mio difcorfo,io vi confederò 
francamente, chela morte di Francclco Pri- 
• ' ino 
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mo mi panie^che dicefìTe a Carlo Quinto,ch* 
egli era rempo, che lafciaile di viuercj o al- 
njcno di reonare . E veramente non era giu- 
flo^che quel grand huomo godefse il ri pofo 
del Tepolcro ^ e chi io mi (lalTi tuttauia nei 
travaglio . Efsendo (lati limili i noftri tra- 
uagli , faceua melHere ^ che fofse altresi fo- 
niigliance la ricompenfaj onde fé egli fu fe- 
polto cadaucre io ho voluto lepellirmi an- 
cora viuo . Tutta la Terra non aueua più vn 
Nemico degno di Carlo dopo la morte di 
FrancefcOjC la giouinezza d’Enrico Aio figli- 
uoloteneua poca proporzione con là mia 
graue eràj perche douefsi mifurar lamia^ 
fpada con la Aia . Auerebbe bifognato , eh* 
egli aue/se intraprefo trecento afsedij di 
Piazzerò che auefse.guadagnato più di venti 
battaglie per entrare con armi eguali ìil^ 
queAo Duello^e non era punto conueniente 
ai efponer vanamente la gloria d’vn vecchio 
Capitano alla fortuna d’.vn Soldato nouello. 
Io aueua troppo da perdere^ e^ troppo poco 
mi reAaua da guadagnata per oAinarmi d* 
auuantaggio in vn Giuoco cosi pericolofo ^ 
c alierei moArato coraggio e imprudenza c- 
’ guale fc più lungamente mi ci foAì oAinato. 
£ per fauellarui col cuore aperto , l’afsedio 
di Metz m’aueua' fatto conoA:ere abbaftan- 
za^chc la fortuna è come la Donna>che ama 
laGionemù. Non paia adunque Arano ad 
alcunOjChe io mi ritiri dal Aio feruigio^c ci 
lafci mio Figlio . In vna parola Carlo A op- 
pofe a Francefeo inAno a che vifscjC Filippo 
A opponga ad Enrico infino a che egli viurù, 
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Baderà per mia gloria , che fi ridica , che io 
larcjai di regnare allora , che meglio poreua 
farJo^e che l’Vniuerfo dubiterà fe io lia dato 
più,gloriofOjO in auere cosi Iburanamence^ 
regnato j o in auer lafciato volontariamente 
di regnare . Si come dopo l’Imperio de’pri- 
mi Cefari niente d è veduto più grande di 
me 5 bifognaua , che dopo d’auer diperaco 
tBdi gli altri Aiperadì me dedb^ lardando la 
mia ambinone con le mie Corone y e i miei 
Scettri « echedaqueda nuoua Vittoria io 
traedì vna gloria affatto inufitata,che la Po' 
derirà penerà a trouarne vna limile . Andia- 
mo adunque y mie care Sorelle y andiamo ad 
appendere agli alberi del mioDeferto i Tro* 
fei di' tante Nazioni da me fuperate ^ e 
facciamo confedare a tutta la ter- 
miche chi ha potuto abban- 
. donare delle Corone^ 
non era punto in« ' 
degno di pof- 
federle . 

(•••) 
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O SSERVAZIONE 


Che fia ben fatto in vn Trencipe t ab- 
bandonare f Imperio.- 


V Eramente non ci vuok manco di virtù 
in abbandonar degli Sceccrijche a cotih, 
quiftarii: E quelli che di/Tero^che (e fi doue- 
nano violar le leggi ciò era permeffo per ca- 
gion di regnare ; non auerebbono certamen- 
te approuata ouefia rifoluzione di Carlo 
Quinto . Quella femmina empia^che fece_^ 
paflare il fuo Carro foura il corpo del pro- 
prio Padre per aprirli foura eETo la . firada al 
Trono ; non auerebbe mai acconfentito di 
fcenderne volontariamente,coin’egIi fece—». 
Infomma vn fatto cosi flraordinario forprc- 
fe talmente gli huomini di quel tempo , che 
alcuni non poteuano crederlo ^ altri l’animi- 
rauano fcnza però crederlo degno d’imita- 
zione :diuerfil*attribuiuano a grandezza^ 
d’animoj e molti (fe fia lecito il dirlo ) a pu- 
fillanimiti . Suo Figlio medefìmojil fuo pro- 
prio Figlio (per quanto ne ferine Fammiano 
Strada) non potè ritenerli di non prenderfe- 
ne gabbo con vno fcherzo galante,e fpirito- 
foipoiebe eflcndogli detto vn giorno, ch’egli 
compiua l’anno, che fuo Padre aueua rinun- 
ziato le fue Corone; egli rifpofejCJ^e era vn* 
anno ancora johe fe n*era pentito . Quelle pa- 
role furono vn vero prefagio del genio di 
Filippo Secondo ^ e l’auuentura del Prenci- 
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pe Aio figliuolo , e queJladiDon Carlo d* 
Auftriajdiedero chiaramente a vederCj ch*e- 
gli fenriua altramente per fe Ae/To , e che fi 
poieua dire di lui quello, che l’Anrichitd 
difle d’vn Greco : Tidide miglior del Padre. 
QueAo fcaltro e dilicato Politico il guardò 
bene dal fare per Filippo Terzo Aio Figlino^ 
io quello , che aueua fatto per elfo Carlo 
Quinto Aio Padre, e appena la decrepità, la 
gotca,e la morte poterono sforzarlo a larda- 
re vno Scettro, ch’egli haueua si lungamente 
foAenuto . Il noAro Luigi Vndecimo altresi 
non auerebbe punto approuato sì fatta maf- 
Ama : e infino a che potè ritenere l’animai 
vnica al corpo ritenne parimente con tutta la 
poAanza fourana tutti i contrafegni della^ 
Realtà . Egli li mandò veramente a Aio figli- 
uolo negli virimi momenti delia Aia vit^ ; 
ma gliele mandò in vna maniera , che m*i fa 
credere , che gliele inandaAe più toAo per 
tentarlo, che per obligarlo , e più toAo per 
difcoprire i fentimenti del Delfino , che per 
efprimcre la tenerezza de’ Aioi. Si può dire, 
che queAo Prencipe faeeAe lungamente 
Sembiante di viucre , perche il Mondo cre- 
de A!e, che gli regnaua ancora . Egli fece mo- 
rire degl’infelici, accioche A fapèAe ch’egli 
era vino: fortificò ilCaAello diPlefsis le Tou 
ris , più toAo contro la morte , che contro i 
fuoi nemici : fperimentò tutti i rimedi; fa* 
uranaturali dopo quelli della Medicina per 
guarire della vecchiezza, e della Paralifia,- e 
te la Cri Alani tà non aueA'e alquanto addol- 
cito l’afprezza della Aia Politica , io penA> , 
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ch’egli auerebbe ordinato morcndojquello , 
che ordinò vn’altro grande Politico, perche 
fi fpargeffero delle lagrime a’ fuoi funerali , 
c i fuoi fudditi prouaffero anche allora , eh’ 
ei più non ci era,la Aia pofTanza . Intanto fe 
fia permeflb a vn Francefe nello flato pre- 
lente di lodare vno Spagnuolo, ffe però va 
Prencipe nato in Fiandra bada portar que< | 
Honouie) io oferò di dire, che l’azione dell’ . 
! Imperadore Carlo Quinto fu grande,bella, e 
I compitamente Eroicajperche egli abbando* I 
‘ nò finalmente quello, che non aueua potuto 
fargli lafciarela perdita di dieci battaglie ,* 
Egli riconobbe'la vanità delle Grandezze^, 
che aueua dianzi così poco conofeiuta; | 
tolfe alla Fortuna il potere di toglierea lui ' 
cofa alcuna; £ come la Aia Imprefa era il 
v//rÀj egli pensò, che ci foAfe qualche 
' cofa di là dal Aio Imperio,e de’ fuoi Regni, 
che bifognaua procurare d’acquiAarfi, e 
quella grand’Anima conobbe, che tuttala^ 
terra non è che vn punto in paragone del 
Cielo . Certo,che lo Spirito princi pale,chc 
ammaefira li Re ( per quello , che ce ne ha 
detto vn Re grande)gli fuggerì così genero- 
fo penfiero, e come quella azione non abbia 
auuto per efempio , che Diocleziano , che 
dalla prima CriAianità non Ai punto collo- 
cato fra i buoni Prencipi ; contuttociò bifo- 
gna confe (Tare, che ella fia fiata grande,e de- 
gnilfima d’imitazione e di quei fecoli fortu- 
nati,ne’ quali fu detto che conueniua, o che 
i Filofofi regnaflero,o che i Regi filofofaffe- 
ro; perche in fatti n’ha pocodiuario dal ve- 
de- 
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dcre vn Re diuentar Romito , al vedere vruj 
Giardiniere diuétarRe,comefu quell’Abdo- 
Iomino,che Aleflandro ere ò Re nella Soria. 
Ma come che Ha co fa magnifica l’abbando- 
nare vno Scettro come fece Carlo Quinro j 
non meno grande è quella d’imbrandirlo 
nella guifa^ che loprefevno de i noftri Re 
Luigi Quarto . Siio Padre mori prigione ,• i 
fuoi fudditi fe gli ribellarono,* egli fteflb fu 
lungamente efule in Inghilterra ; finalmente 
auendoil corfo del tempo 'cangiato faccia 
alle cofe,e tutti i fentimenti de’ ribellijquel- 
Ji ftefiì, che aueuano cosi maltrattato il Pa- 
dre richiamarono il Figlio per Sublimarlo al 
Trono : Ed eccoui appunto quello, che difle 
loro quello giouine Prencipefula riua del 
Mare, c alla villa de’ Vafcellij che l’aueuano 
trasportato da Dourè a Càles , prima d'ac- 
cettar Io Scettro, che gli presentarono . 
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DISCORSO 

SECONDO. 

LVIGI QVARTO 
- Re di Francia a’fuoi 
Éidditi ribel- 
lati. 

RIMA di riceucre da 
Voi il giuramento di fe- 
deltà i che volete pre- 
ftarmi , non farà per au- 
uentura fuor di propofi • 
to il farui conofcere_> , 
che Voi richiamate prc- 
fentemente al Regno, 
vn Prencipc : che nel tempo del Tuo englio 
0041 ha Hudiato mai altro, che d’apprends- 
re le maflìme del buon gouerno , perche co- 
nofcendolo d’altra fatta noi faccfte difeen- 
dere dal Trono nella prigion di fuo Padre; e 
dopo d’aiiergli porta la Corona in capo,noo 
' ‘ < ' Yole- 
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volefte fargli portare i ferri a* piedi . Io so 
bene j che quefto Difcorfo vi parrà ftrano, 
non auendo Voi potuto prefupporre , cht-> 
nel prefentarmi vno fcettro iodoueflìanzi 
che portaruene de* ringraziamenti faruene 
delle rimoHranze s ma quello auuenimento 
è cosi ftraordinario nel fuo principio, nel 
mezo, e nel fine , che è giufto , che fieno an* 
che tali tutte le circoftanze, che l’accompa- 
gnano . BalUui adunque folamente di Tape* 
re, che fe io non ignori punto fin doue ha d* 
arriuare l’obbedienza de* fudditi; io fappia 
ancora fin doue fi pofifa eftendere la clemen^ 
za de’ Prencipi . Vi ha nondimeno quella^ 
differenza fra di effe i che la prima non tie- 
ne confine alcuno j l’altra ha fouente i Aioi 
termini, che la raffrenano . I popoli vengo « 
no obligati dalla nafcita , e dalle leggi a fe* 
euitare la volontà de’ Prencipi j per contri- 
buir lofOJe facoltà, la libertà , e la vita j e i 
Prencipi deono amminiffiiar loro /blamente 
la Ciuffizia neLcaffigode’ Rei. Se quelle 
verità ; e quelle malCme-foffero fiate eguale 
niente conofciute, e praticate dal fu Re mio 
Signore , e da Voi, le cofe nollre non fareb- 
bono ridotte a i termini, in che fono ; lo fla- 
to non faria tutto fconuolto ; le Prouincieil» 
non farienò diuife j l’ Alemagna non farebbe 
piena di fazioni , come fi troua 1 Pitalia non 
faria fatta in pezzi i tutte le Città di queflò 
Regno non auerebbono' tanti Re , quanti 
hanno Gouernaiori; Voi non farclle diue- 
nuti colpeuoli di Maellààefa j portando al 
Trono vn’vfurpatore j il Re mio Padre re- 
fi 4 gn&- 
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^néria forfè ancora j o almeno io alierei pre- 
fo la Corona dalle fue inani j non dalle vo^ 
ilre > la fua Tomba farebbe ftara bagnata_j 
dalle voftre lagrime; il fuo Scettro non fai* 
Tebbe flato profanato,* il fuo cataletto fareb» 
be llafo coperto di trofei , non di catene ; e 
per dire ogni cofa in vn tratto Voi farefte>^ 
flati fortunati^ e innocenti . Ma e/Tendo fia- 
te la fua clemenza , e la voflra ribellione le 
fole caufe di tante difgrazie^ bifogna^ che la 
Obbedienza, e la Giuftizia s’ingegnino di ri- 
(lorarle, Confideraie vn poco per gratia , a 
£fie di non ricademi, in che termini fiate 
flati ; in quali vi trouiate di prcfente , e in_j 
quali mi troui io ancora . Imprima Voi auc;» 
te violato ogni diritto nella perfona del vo- 
flro Re; Voi gli auete facto guerra j, Voi l’ar 
liete attaccato ; Voi l’auete perfeguitatoj 
Voi auete abufato de.Ua'confidenza , ch’egli 
aueua in Yoi.Gol tenerlo prigio.niero>Coa^ 
•altrettanto di tradimento, che d’ingiuflizia^ 
con altrettanto d’Infolenza, che di 
e il diritto delle genti, che non viene giatn- 
mai violato nella perfona d’vn- fempliee A- 
xaldo , è fiata vituperofamentc.violato in^ 
quella del voflro Re . Voi l’auete itenuto 
prigionicrojdurante il tratcato di pace ; Voi 
l’auete flrafcinato per cinque anni continui 
jdi, prigione in prigione ; Voi l’auecé sforza * 
to non folatnente a deporre la Corona ; ma 
l’auete sforzato violentemente a farla pafTa- 
re ,in altre mani , che nelle mie : finalmente 
Voi l’auete fatto morire e Voi auete ridotto 

ine llefib alla dura .neceffità di' prò curare^ 
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il mio /campo con Ja fuga s e d'andare a far 
pompa della mia miferia di là dal mare. Ma 
/lece pa/Tati ancora più auanci , c auete facto 
cofa non mai fatta da alcuno : perche gli/I 
è veduto bene taluolta i Grandi d'vn Regno 
, foJieuar/ì contro la Tirannide j e di/lrugger- 
la ; ma non fi è mai veduto ^ che abbiamo 
folleuato al Trono il Tiranno , còme Voi a- 
uece facto : £ quella è veramente vna fpecie 
di delitto , di cui fono più colpeuoli i com- 
plici di coluij che ne riportò tutti gii auua- 
tsggi • Infomma fé ciafcun di Voi auelTe a- 
fpiraco a metterli in cella la Corona ^ farelle 
lenza dubbio più degni di fcufa^che non lie- 
te d'auerla colta di capo al vollro Idrgicimo 
Prencipe per collocarla fu quella d’vn vfur« 
patere . Ma forfè Voi mi direte, che il Prem 
cipe , che la portaua , non aueua talento 
da follcntarla , a che vi rifponderò, cheli 
come io ebbi l’onore d’elTere fuo figliuolo , 
€ fuddito , cosi a me non tocca di determi- 
nare della fua fufiìcienza , e della fua inca- 
pacità ; elfendo egli llato mio Padre io non 
debbo elTerc fuo Giudice, ed elfendo egli 
flato mio Re, io non debbo elfere coli auda- 
ce di condannar le fue azioni : non elfendo 
egli obiigato di renderne conto ad altri, che 
a Dio. Or fe quello rifpetto , che io con- 
feruo alla fua memoria Voi l'auelle auuto 
verfo la fua perfonaiCgli era cosi vollro Re, 
come mio : e poiché i Re fono chiamati Pa- 
dri de popoli., i popoli fono obligati a nu- 
drire verfo di loro tutti quei fentimentiidi 
rifpetto, che può infpirar’in eiTi la nafeita.. 
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Al rimanente eflfendo i Prencipi fourani le 
vere Imagini di Dio j e lo fplendore della^j 
loro pofì'anza vn raggio di quella di lui;con> 
uiene auere vna foniinilTione eguale a tutti i 
loro voleri . Allora ,, che voi vedete appa- 
rire nel Cielo vna Cometaj allora che il So- 
le lì eccli/la^ allora che la folgore cafea..» 
taluolta fui capo de gl' innocenti > allora.^ ^ 
che i fiumi rompendo gli argini foinmergo- 
no le intiere Città } allora che il mare vali- 
cando i Tuoi confini, fé pellifce le intiere j 
Prouincie, nella profondità de' fuoi abiflì , . 
tra’ quali le inghiottc , e allora , che la Ter- 
ra con terremoti fpauenreuoli fconuolge i 
Regni , vorrete Voi dire , che vi fia pernief- 
, fo di mormorarnePAnzi non vedete Voi^che 
allora gli huomini raddoppiano i loro voti 
e le loro preghiere , e che mai più d’allora 
fono obbedienti a Dio , che pare appunto 
che Dio abbia abbandonato Ta cura dell’V- 
niuerfo ? Cosi allora, che il Cielo per pu- 
nire i voftri misfatti vi dona vn Prencipe , 
folto il cui gouerno tengono poca parte^ 
la Politica e la Prudenza , e fi fanno fentìre 
le guerre ciuili e le ftraniere con terribili 
auuenimenti , non tocca a Voi di riuoltarui 
contro il voftro Sourano;Perche s’egli è de- 
bole , Voi lo douete foftenerc , fe è sfortu- 
nato douete compatirlo , s’egli è cattino , 
bifogna guardarlo come vn caftigo del Cic- 
lo , con a fpettarne il rimedio da quella fo- 
la mano , che ve l’ha d^^to . Allora , che 
vn Prencipe comanda vn’efercìto , e viene a 
battaglia i fe accade, che i fuoi foldati non 
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facciano ii debito loro j che i Tuoi fquddro> 
ni pieghinOjChc i fuoi battaglioni fìano rot- 
ti j e che finalmente dopo d’auer fatto mi- 
racoli di fua perfona venga coftre ito d’ab- 
bandonare il campo a* fuoiNemicijegli non 
è punto il Prencipe quello che perde la bat- 
taglia j foura il Prencipe non fi riuerfa 
vergognale non è punto il Prencipe quello, 
che è vinto , ne porta folo la perdita e l’in- 
famia della giornata, métre per le fue pro- 
prie azioni ei meritaua di vincere. Se cosi è : 
perche non volete Voi anche nelle altre oc- 
correnze fofferire le debolezze , o le difgra- 
tie de’ voftri Prencipi , mentre elli foppor- 
tano le voftre ? O per dire meglio , perche 
non riparate Voi con la vofira obbedienza 
quelli difordini ? Il Prencipe in vna batta- 
glia fofiéta egli folo la viltà de* fuoi s c Voi 
Mete a millioni per appoggiare l’autrorità 
del voftro Re allora , ch’egli non ha talento 
da farla valere . Credete a mecche fé tutti i 
fudditi folTero fedeli non ci farebbe mai Re- 
gno alcuno sfortunato ; e fe i Prencipi pie- 
gafiero più verfo la feuerità,che la clemcza, 
nó fi vedrebbono tante ribellioni ne* fudditi. 
Al rimanente fe fofiTc permelTo al capriccio 
de’ popoli di dare e di togliere le Corone.-» 
ogni volta jche ne venifiTe loro la fantafia^,, 
io penfo, che non ci fia Pecoraio, che non_j 
polTa diuentar Re ; ne Re cosi grande , cho 
non pofia diuentare vn Pecoraio : tanto fo- 
no incerti , e fregolati i loro penficri . Ma 
per dirui la verità: le cofe di Stato non deo- 
no camminare fu quell’aria . Noi fianio vo- 
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ilri Padroni ; ne Voi fiere mai ilari di Noi « 
So bene , che Dio > che dispone degli Scec* 
tri e delie Corone , come gli piace ; e che^ 
le dà e le coglie come gli par bene , e ope- 
ra l’vno e l’alrro giufiamente ; ha taluolca^ 
permefib , che gli huomini portino ai Tro? 
no delle perfone ^ che n’erano flimate inca- 
paci s Ma quando quello accade s dee e fiere 
in fanore eli foggecci firaordioari; , ne’ qua* 
li la vircù ha imprefib caràrceri così viui di 
^ realcàj che fi commenterebbe vna ingtufiizia 
a non farli, Re . Conuiene infornala ^ che:,^ 
le Tue emergenze 3 che precedono e quelle^ 
che vanno dietro a cosi farro auuenimenco , 

10 giuftifichino per ogni parte: e ci bifogna» 
no a dirlo in vna parola j de’ Carli Marcel lij 
de* Pipini e de’ Carli Magni per riftabilire^ 
porentemente vn. Regno non fondato fui 
diritto della fucceflìone . A quello rilcoij- 
tro Voi potete fcorgerc aliai bene^che tutto 
quelloj che aueie operato fin qui nó ha pun- 
to legiiimaco la vofira inrraprefa. Il capo di 
quella riuolta è morto in vna battaglia j e 1’- 
Arciuefeono di Rems nó è viuuto più di tre 
giorni dopo d'auerlo facrato. Ma nó ci è tò- 
po .oggidid’efaggerare fourala ingiullizia 
delle vollre procedure . lo non voglio pun- 
to allargarmi ne’ particolari : e mi balla di 
dirui in generale , che li Re non deono pen- 
dere le loro Corone , che con la Vita , che 

11 fudditi non pofìono mai efl'ere difpenfati 
dal rifpetto , e dall’obbedienza ^ che deono 
a i loro fourani ; e che neflun pretefto può 
mai legitimare la ribellione .! Se.le pctfonc 
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farre non godeffero quefto priuileglo di no 
dependere da altri j che da Dio j elle farcb- 
bono più di tutti gli altri huomini efpoft<i_^ 
alle difgratie ; elle guarderebbono lepre- 
prie Guardie come nemici : e il Trono par* 
rebbeloro più tollo vno fpanenieuole preci 
pizie , che vn luogo di rifpetto e di lìcurez* 
za. VnRcfi fatto non farebbe j che vn__» 
illuftre Schiauoi mentre auerebbe alcrettan- 
ti Padroni , . che fudditi , e da quello primo 
difordincne feguirebbe vn’altro affai più 
graue: percheallora ^ che i Grandi d’vn_j 
Regno perdono il rifpetto a i loro Prcncipi, 
i loro fudditi il perdono ad eflì altresì ; 
communicandofi la ribellione dai Grandi a 
ì piccioli ; e paffando da huonio a huomo 
ne fegue inbreuevna confufìone Vniuerfa- 
le in tutte le cofe . Ognuno vuol comanda- 
re j neffuno vuol’obbedire j e in quefta con- 
formità di fentimenti rimane ciafeun fchia- 
uo della propria ambizione , e non ci è per- 
fonache comandi a fe lleffo, ne ad altrui. 
Infomma lo flato più infelice in cui poflà_. 
cadere vn Regno è quello , doue i fudditi 
ceffano d effer tali , e doue per loro cafligo 
ilPrencipe manca di forza da tenerli nel 
proprio debito . In quanto a me allora^, 
che io penfo d’effere figlio de Re ^ e fuccef- 
fore di tanti Re j e che non fuccedo punto 
nel Regno a mio Padre j così fatto penfiero 
ni’empie d’vna ftrana confufione per Voi j e 
d’vn’eftremo cordoglio per me fleffo j Per- 
che in quefla azione io comprédoi che quei 
medefimi fudditi, che han pollo in ferri 
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Cariote che han dato Ja Corona a Roberto ; 
fon quelli^che folleuano al Trono Lurgi . L» 
odioadunque,che'porumanoàCarlo none 
paflatonel Figlio ?E non temono eflj punto 
che il Figlio pq/Ta .vendicare gli oltraggi del 
Padre ? Ma potrebbe ri fpondermi qualcuno 
di Voi,che quelli^che fono flati a cercarmi jC 
che lianno paffato il mare per oflèrirmi lo 
Scettro non fanno temere, che la rimembrau- 
2a della loro pafTata inginftizia debbia obli- 
garmi a caftigarneli,mentre s^hannq più to- 
f!o dato a credere, che quella ultima azione 
debbia cancellare in me la memoria della 
prima . Egli è vero,che nell , bilancia d*vna 
retta giuftizia nelTuna bella opra dee reflare 
fenza ricorapenfajma è vero akresì,che nef- 
fim fallo dee pafìare fenza cafligo. Oltre 
a che ; e che cofa non potete Voi temere , e 
che cofa douete fperare ? Voi mi richiama- 
te al Tro no è vero ; ma fe Voi non mi ci ri- 
chiamafte , non farefle cosi colpeuoli ver- 
fo Luigi , come liete flati verfo Carlo 2 
Chi rende a vn’ altro quello,che gli ha tolto, 
rdlituifce fenza dubbio ciò,che gli ha leua- 
to,ma nel reflituirgliele non gliene fa pun- 
to vn prefente; ne dee pretendere ringrazia- 
menti di vn’azione si fatta . Non farebbe po- 
co per edb il non reflar punico della prima 
azionCjfenza pretendere ricompenfe della._* 
feconda . Così io penfb di poter dire, che 
Voi non liete punto nel. diritto di poter pre- 
tendere og i cofa da me , sì perche non nv 
auete lafciato in efìglio : si perche Voi tni 
rendete quello,ch’è mioj sì perche non alia- 
re 
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cc afpcttato, ch’io veniflì a ripeterlo con_j 
vna potente Armata, si perche eflendo rtan- 
chi de’ voftri falli, e delle voftre difgratie a* 
uete pretefo di placare lo fdegno del Cielo 
con quell’atto di g iullizia . No,no,non vi fi- 
date punto di quelle cofej perche fe io non 
teneflì più alte confiderazioni di quelle ; io 
potrei cominciare il mio Regno con la pu- 
nizione de’ vollri mancamenti ; io potrei fe- 
pelhr viui quelli , che mifero il Re mio P a- 
dre in prigione^io potrei efporre a i più cru- 
deli fupplicij quelli, che con la grauezza de’ 
fuoi infortuni; gli Cagionarono la morte . Ci 
fon delle coIpe,che non ci ha cofa, che pof- 
fa cancellarle. Le lagrime, e» il pentimento 
non follieuano,che le falte vulgati dell’vma- 
na firagilità,non le reità de' ribelli,e di qiiel- 
li,che hanno rouefciato i Troni, incatenato i 
Re, e protetto i Tiranni . Non penfiatea- 
dunque, che in riceuendo da Voiil giura,- 
inento di fedeltà,che mi douete,voglia obli- 
garmi a cofa alcuna indegna di Re . Io non 
voglio vn Trono, fui quale doueflì efsere 
fchiauo ; e vorrei più tollo piombare nella 
prigion di mio Padre,che non comandare da . 
Re fourano . Quei Popoli,che godono il di- 
ritto d’eleggere i loro Prencipi,non mancà"- 
no però di crearli aflbluti, tutto chsxon ap- 
parenza di giuilizia poteficro. operare di- 
uerfa mente , penfate Voi dunque fe quelli , 
che ricono fcono la loro fouranità dal Cielo, 
debbiano riconofcerui per Padroni; e non.-» 
più torto , o caftigarui , o perdonarui a loro 
gufto . Infomma io m’acquifterei più di glo- 
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ria jii e/Tere luddito obbediente, che Re ma- 
Je obbedito . Apparccchiaceai adunque a 
rendermi rutta l’obbedienza, che ini douet c; 
e fenza voler fapere, feio afcolterò più la 
Clemenza, chela Giulliziarifolueceui fola- 
mence alla fommilHone . Io fo bene , che i 
vigliacchi Politici mi riprenderaono,perche 
in quello facto non mi diporti come dourei; 
e che conuerrebbe,che io dimenticalTi le co* 
fe paflaccj viringrazialTi delle prcfenri , e vi 
faceflì fperar molto nell’auuenire . Ma fe- 
condo me,la mia Politica è molto più gene- 
rofa ; e più fìcura : perche fe io vi aueìfi fa* 
iiellatofu quell’aria Voi m’auerelle potuto 
credere più degno della prigion di inio Pa- 
dre,che della fua Corona : Voi aiierelle po- 
tuto fupporre in me debolezza , e dilimula- 
zione , e cosi fatta indulgenza vi auerebbe^ 
facto concepire più di timore , e manco di 
ilima . E però lontano affai dalle loro maf* 
lìme,mi dichiaro apertamente, che pretendo 
d’elferc vollro Re,non vollro Schiauo, e che 
fenza capitolar con Voi, io faglio fui Trono 
con quella medelìma auttorità , che fe Voi 
non mi ci auelle chiamato . Infìno a qui vi 
ho dato a vedere , che io fo bene hn doue^ 
debbia arriuare la obbedienza de’fuddicii 
ma perle innanzi ecH è donere, che vi fac- 
cia conofeere a qu^ regno polla allargarli la 
clemenza de’ Preucipij acciocché con si 
fatto conofeimento poflìate temere e fperar 
con ragione . Sappiate adunque, che lì come 
vn Prencipe può punire tutti i colpeuoli ; 
cosi può qualche volta perdonare a tutti i 

Reii 
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Rei,*e allora malSme^ che ci è luogo di Tpe* 
rare,che perdonando Joro i delitti commer- 
fi,fe ne emendino , Poiché eiTendo i Re Pa- 
dri de’ popoli >non deono Tempre afcoitare 
le rimollranae d’vna fcuera Giuftizia i e poi- 
ché non il difdice al Prencipe l’eflere cle- 
mente co’ Tuoi Nemici, meno fe gli dee dif- 
dire l’vfar la clemenza co’ Tuoi Tudditi. Egli 
non può perderli lenza indebolir fe medefz- 
ino,ne fpargere il loro fangue fenza minuire 
le proprie forze; onde ne dee fpargere il me- 
no ch’ei polla . Quando vn’huoma folo in- 
traprende qualche cofa, o contro il Ptenci- 
pe,o contro lo Staió,bifogna,che la Tua tella 
emendi il fuo fallo , e che vn’efempio rigo- 
xofo ammaeftri gl iraltri alle Aie fpcfe . Ma 
allora che il numero de* colpeuoli è infinito, 
e che volendo ,punirli intti conuerrebbe de- 
folare le intiere Prouincie; perdere più huo- 
mioi, che non confuraerebbono cinque bac- 
taglié jaUare delle montagne di cadauer-i^e 
far correre de’ rafcelli déf^gue: in cosi fat- 
te occafioni è meglio affai di date al Mondo 
vn*efempio di Clemenza,che di GiuAizia. E 
meglio arrifchiare qualche cofa,che mandar 
a male tanti iofelici ; ed’è veramente vn’ac- 
quiAo d’vna fegnalatà Vittoria il faper vin- 
cere il proprio rifencitnento in «cosi perico- 
loAiucontri.' Non dubitate perocché io deb- 
bia punto abufare della mia auttorità;perche 
a manifeAarui quello che pafifa, fe io volefii 
punire tutti i colpeuoli coQuerrebbe,che del 
mio Regno faceffi vn gran Deferto. E chi c*è 
di Voi, che non abbia punto fallito ? Gli vni 
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hanno fatto del male; degli altri Thanno de- 
fìderato , o l’hanno almeno lafciato correre. 
Gli vni hanno afiìftito Roberroj gli altri han 
fatto dirittamente la guerra contro il pro- 
prio Re . Gli vni han pollo perfidiofameute 
le mani nell’Vnto del Signore, e cacciato^in 
vn fondo vnaPerfona facrata, egli altrii* 
hanno abbandonato . Il ben publico è dato 
il pretedo di tutti quedi di {ordini, ma la fo- 
la ribellione gli ha conimedì. I Grandi lì fo- 
no lafciaci trafponare dal loro interede sus 
cosi fatte infolenze, c’I popolo è andato per 
capriccio a feconda < del furore de’ Grandi 
efeguendo il loro efecrabiJe parricidio . Le 
vodre mogli ,e vodri figliuoli non fono pun- 
to efenti da i vodri falli,* mentre han fatto 
de’ Voti perlafaJute de* rei, c delle pre» 
ghiere a Dio contro il loroi Prencipe . Cosà 
non f>ot9ndo io punirui fenza ederininarui ; 
mi crono infra due/o di redare Re fenza fud- 
diti,o di perdonarui permia fola bontàj non 
già per obligo akuRbiUponfe V ebe quando 
Voi mi farete obligaii della-vita j vi pentire- 
te de* falli commedì,e diuerrete altrettanto 
fedeli, quanto liete dati difobbedienti . Ma 
Voi mi diretejchc già vi liete pentiti,mentré 
auece mandato a fupplicarmi di venire 
prendere lo Scettro,che è mio. Quedo è ve- 
ro, c che a penfarui fembra , che l’auuenire 
potrà emendare il palfato , mentre Voi rile- 
uerete il Trono,che auete rouefeiato . Ma è 
vero altresi,che colui, che ha potuto deuia- 
re dalla drada della virtù per incamminarli 
in quella del vizio; può fgarare ancora viia»j 
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volta quando J’occafione fe gli appre/enti .- 
Quincfi è , che Voi mi fiate oltremodo obJi- 
gati della confidenza j che prendo in Voi ; 
perche fe io non aueffi rifoJuto di perdonar- 
ui,quefto gran cerchio di Nobiltà, che il Re 
d’Inghilterra mio Zio ha voluto , che m’ac« 
compagni,non farebbe già venuta folajinen- 
tre ciafcuno di quelli Cauallieri,che mi cir* 
conda farebbe capo di Truppe ; & io non^ 
auerei voluto riceuere la Corona di mio 
Padre,chc alla iella di vn’efercito Vittorio - 
fo,e in mc2o d’vn campo di battaglia coper- 
to di cadaueri,e di moribondi,e bagnato del 
iiuigue di dieci mila ribelli . Io auerei volu- 
to elfere il Conquillatore del mio Stato 5 e 
non auerei voluto falire fui Trono follenuto 
da quelle medefime mani , che ne llrafcina- 
tono giù mio Padre . Ma io mi fono ricorda- 
to,che io fono vollro Re come voi liete miei 
fudditi: e come tali vi ho amati, benché col- 
peuoli. Io ho auuto compalTione de’vollri 
falli, e della volita cecità , e non ho voluto 
mettermi a rifchio di piangere dopo la vit- 
toria. Sono adunque venuto fenza efercito a 
ripigliare quello,che è mioj e quella azione 
ficome per efsere ardita merita gloria, così 
per edere ob%ante deefaruela riconofcere 
con atti Coprami di fedeltà . Prima che fo- 
lle colpeuoli le leggi diuine ed vmane v’o- 
bligauano a conferuarla intiera al vollro 
Prencipe, madiprefente vna obligazior.c 
più particolare vi ci impegna . Non loia- 
mente vi conuieneefscr fedeli per fatisfare 
al volito debitoiina infieme per cancellare il 
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pallate j e giuftifìcare il pre/cnte Voi ne n > 
douetc conlìderarmi fempjicemente , come 
volito Re j ma come vn Re , che auete elet- 
to i come vn Re , che può caftigarui ; come 
vn Re j che vi ha perdonato * e come vn Re 
che li confida in Voi , che rimette la fua^ 
perfona nelle voftre mani j e vi raccomanda> 
la cura della fua vira . Penfate adunque_>> 
di fodisfare a cosi ftrignenti obligazionij ne 
vogliate con nuoue ribellioni prouocare 
contro i voftri capi lo fdegno del Cielo . 
Queiii 3 che formauano giudicio di Voi I 
fopra le cofe paiTate ; non hanno punto I 
approuata la mia rifoluzione di tornare. ^ 
in Francia in quefta guifa . Perche ( di-; 
cenano) che confidenza potete Voi prende- 
re in coloro , che non hanno auuto punto di 
rirpetto per lo Prenci pe loro legitimo, e 
naturale ; Bili vi delìderano in apparenza , 
ma in veritd vi temono 3 evi richiamano 1 
più tollo'per afiìcurarli della voRra Perfona, 
che per ridonami lo Scettro . Infino a che | 
è durata la voRra adolefcenza eRì han lafcia- 
to durare il voRro efìslio ,* e hanno obl^di- 
to a Roberto. Ma m prefente, ch'egli è 
morto 3 e che Voi Rete fu la Rrada di confe» 
guir con la forza quello , che vi offerifeono; 
dii fanno fembiante di ripentirR , ne cerca-» 
no veramente , che la voRra mina . Con sì 
fatte ragioni han combattuto la mia rifolu- 
zione; ma con tutta la forza loro, non ho 
voi uto che mi perfuadano ad abbracciarle : 
e poRo infra due , o di fatui la guerra, o di 
fidarmi di Voi,ho voluto più toRo arrifehia- 
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re la pia perfona , che diftruggere me lle/fo 
col mio Scato . Quelli j che m’hanno infe- 
gnato l’arte di regnare, han beniflìmo pre- 
uedato le emergenze nelle quali mi fon tro- 
uato , e m’hanno iniìeme fatto apprendere , 
c quello , che dee far la giuftizia , e quello, 
che può far la clemenza . Quefte due virtù , 
benché paiano fra loro contrarie^, no’J fono 
punto. Elle s’accordano ageuolraente nel 
cuore d’vn Prenci pe j e /ì cedono l’vnaall’ 
altra l’Imperio del fuo fpiriro, feconde le 
diuerfe occafioni, chele gli prefentano. 
Perche egli non bifogna Tempre elTcre cle- 
mente , ne conuiene fempre olferuare vna_j 
efatta giulHzia . La clemenza e la giulìizia 
fono due eccellenti virtù ; ma la Prii de nza 
dee adoperar’ambedue , e la volontà del 
Prcncipe vnitamente regolarle Abbiate.-» 
Voi dunque, ve ne prego, altrettanto di con- 
fidenza in me , quanto ne voglio io aucre in 
Voi . Cancelliamo dalla noitra memoriaL.» 
le cofe pafsate , o ricordiameene folamente 
per non ricaderui mai più. Non guardiamo 
il fepolcro di Carlo , che per bagnarlo di 
lagrime di tenerezza , e di pentimento , e 
non per facrificargli i fuoi nemici . Abbat- 
tiamo tutti quei luoghi, che "li hanno fér- 
uito di carcere , per abolirne la memoriaiT^ 
e non lafciarne alla Pofterità i contrafegni , 
Rimontiamo nel Trono col medefìmo fplé- 
dore, come fe non fofse mài flato profa- 
nato, e regniamo C fe fia poflìbile) con più 
di fortuna , e di tranquillità del fii Re mio 
Signore . Ma non pcnfjate già , che io pof- 
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fa farlo fcnza l’aiuto de miei fuddici . 
v’inganniate, perche Ja prudenza , il valo- 
re , e la virtù del Prencipe non baftano per 
rendere fortunato il fuo Regno . Conuiene, 
che anche i fudditi vi concorrano:che i Gra- 
di obbedifeano , che il popolo fegua il lo- 
ro efempio , c che gli vni e gii altri fieno 
virruofi . Perche altramente quello,che do- 
na le Vittorie , e che è il Signore della For- 
tuna fperimenca la virtù del Prencipe nel 
cafiigo de’ fudditi . Tutti i' valorofi noii_» 
acquifiano già tutte le vittorie, ne tutti i 
faggi fon fortunati . Ma poniamei almeno 
in illato da poter’efsere , o fe non polliamo 
efserlo da meritarlo . Eccoui quello, cheL-> 
può dirui vn Prencipe , che in vece di calU- 
garui, vi perdona, che in vece diguerr^g» 
giarui s’apparecchia a difenderai , che /huj 
vece d’efserui nemico vuol’efsere voftro 
Protettore , e che per le ragioni della fua-_» 
nafeita , e della voftra elezione dee efsere 
voftro Padrone, evoftroRe. Quelle due 
qualità (come ho già detto) non mi per- 
mettono di capitolar con Voi , ne di fauel- 
larui d’auuantaggio . Vi dirò folamente— > , 
che vi permetto di fperare afsai durante il 
mio Regno , della mia clemenza , e vi pre- 
go infieme d’auer fempre timore della mia 
giullizia,e che non ui n>ettiate troppo fpef- 
fo a rifehio di prouar la feconda j e di fian- 
car la prima . 
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OSS ERVAZIONÈ 


Che è benfatto, chei Rè parlino 
arditamente, 

I Ò non dubito punto , che molti fi daran- 
no a credere ^ che io confonda 
quefta occorrenza le Virtù,chc io prenda la 
Generofìtà per la Prudenza j e che diranno 
a ncora^che l'azione del noflro Luigi Quar- 
to, ferba più dell’ardore,e della impeiuofità 
della Giouentù,che dell'ordine,e della fag. 
già condotta d'vii buon Politico . E pare 
veramente in apparenza , che cosi fatta op- 
pofìzione Ga giufta,e che io non doueflì col- 
locare quello Prcncipe fra gli Ofl’eruatori 
puntuali di quella Padrona de’ Re . Qual 
Politica ( diranno elTi ) poteua conligliare 
quello giouine Monarca di parlare d’alto a 
baffo , o come tì fuol dire,a cauallo a popo- 
li armati,a popoli, che aueuano precipitato 
dal Trono il Padre Aio; che gli aueuano 
flrappata la Corona di teAa, che aueuano 
cangiato il fuo Tcettro in catene, e tl fuo Pa- 
lagio in vna carcere ? Non era quello vn’in- 
nafprirli Itior di propolito? Vn rifuegliarc 
la tempella appena tranquillata ? Vn farli 
penfare a cofe,che auerebbono douuto pen- 
farui da fe flelTi , fe auelfero auuto fenno in 
capo ? Certo , che a primo incontro quella 
oppolitione fembra inruperabile,c cheLuigi 
fofse malaccorto a trattar fu quell'aria, e 
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cfie io Io fia pariméte in proporre cosi faifo 
Précipe per fauio ed e/perto nell’arte di re- 
gnare.Coiitutiociò egli non falli puncpjne io 
faIJifco punto con c/Io/e la mia ragione non 
ni’inganna ^ c chiunque efaniinerà ben’ad- 
dcntro quella azione, e peferà maturamente 
le mie parole j verrà fìcuramentc nel mio 
partito, ne mi condannerà imSeme coniai 
configli della prudenza deono effere diueffi 
fecondo la diuerfità delle congionture, e 
deono cangiar fembiante , fecondo i vari; a- 
. fpetti, che prendono eli aflàri importanti : c 
fìcome le ardite rifoluzioni non fono fem- 
prc a tempo , cosi i configli timidi non fono 
fcmpre i più faggi , Vna Politica tremante, 
e poco ficurajche non fa mai niente di gene* 
rbfo per timore di commettere qualche fal- 
lo d’lnconfideratione,non è fempre fortuna* 
ta . Ella è troppo fpeculatiua per auer'del- 
l’atciuità:£ mentre fi trattiene a confiderare 
fe ella dee,o non dee fare vna cofaj fe ila be* 
ne,che parli o che taccia; che operi, o non 
faccia nulla : Poccafione di far qualche be> 
nell perde: gli Aftri cangiano afpetto, e ii* 
to:e quel momento fatale, da cui dipende il 
buono, o il cattiuo fucceflb d’vn gran dife- 
gno,inutilmente li dileguale quello Filofofo 
troppo faggio,trouà di non auer fatto altro 
che fognare, e che le fue ragioni più fottili 
non fono, che fogni d’huomo vegghiante . 
té JPolaftre non vogliono mangiare j difsero 
gli Auguri a vn’antico Capitano : ed egli ri* 
fpofe : Se non vogliono mangiare vadano eu 
ijtre , c fattele gittare in mare, diede la bat* 
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taglia , ne, riportò la vittoria . 1 nemici foM 
venti volte più di voi , diiFe vn foldaco a vn* 
altro Generale : ed egli riprefe : E per quan- 
ti mi conti tu fi nemici lanciano vna grandi-^ 
ne de freccio difle vn*altro foldato pure al 
fuo Generale j ed ei rifpofe : Tanto meglio : 
Noi combatteremo all' ombra . La Politica, j 
d’egli £roi e quella de* Pedanti non (eguo« 
no punto le medefime maflìme. In ahra«j* 
maniera fi difeorre tra le Scuole e tra le Trin 
cee . E come quelle due qualitadi di Perfo- 
ne fono allatto diuerfe e lontane , così deo» 
no eflere differenti le forme dell’operar fra 
di loro. Quelli, che camminano fourade 
precipizi) deono camminare arditamente.,.^, 
le vogliano càniinare ficuramente, e chiun» 
que vorrà trattcnerfi aconfiderare la .pro- 
fondità de’ pericoli , o non li pafferà mai , 
o vi cafeherà dentro in palTandoli . Per giu*? 
dicare adunque drittamente dell'azione di 
Luigi Coarto , bifogna prima ricordarfi,che ' 
egli fi ricordaua affai bene , come la facili- 
tà di fuo Padre l’haueua rouinato ,• che egli 
parlaua a quei medefimi Ribelli , che gha- 
ueuano rapita la Corona e la libertà,- c che 
quel me delìmo capriccio > chje aueua pre- 
cipitatoli Padre, erichiamaua il-Figlio; 
auerebbe potuto rouinare il Figlio , comcL-i 
aueua rouinato il Padre. Bifognaua adun- 
que dar loro a vedere , che ereditando- gli 
Stati del fuo Antecefiibre, non creditaua_* 
puntola fua debolezza .; Le prime inipref-* 
fioni diffìcilmente fi cancellano dallo (pici* 
to s c però conuiene procurate di farle <tònw 
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cepir vancaggiofe i Se il nodro Luigi fo(Te 
montato fui Trono tremante , fé aueffe fat« 
to vedere, che lì fenciua capace di poterne 
cadere j Se egli auefle riceauco la corona.^ 
vigliaccamente » fe fi auelTe fatto più rollo 
de’ Padroni, che de i fudditi ; e fe auelTe di- 
modrato qualche paura d’ellì; difficilmente 
auerieno conce putò féntimenti di rifpetto 
vcrfo di lui. Operò adunque da faggio que- 
llo Prencipc in fomigliante occalione 
fua Politica non fu punto cattiua j che fe_^ 
ben parlò da foldato , le fue parole non iti- 
rono punto inconliderate , emeno pregiu- 
diciali alla fouranaprudenza de* fourani; e 
dimoilrollì infatti degno della grandezza e 
della Maelld Reale . Ma rep^licherà forfe.^ 
qualcuno , che quelle procedure ardite non 
fono fempre Hate fortunate j Che fe Cefare 
auelTe predato più di fede alle predizioni 
della morte ; e auede meglio afcoltatoco* 
lui , che gli diffe j che gli Idi di Marzo non 
erano ancora paiTati , benché fodero venuti; 
cheaueife letto il viglietto , che gli fù pre. 
fentato Ueli’entrare in Senato ; ci non fareb* 
bé datp vccifo . Se il Duca di Ghiza in ve- 
erdi rifponderesi fieramente a quello, che 
crouò rottola fua falnietca , hauedè prefo 
le.pode , e fi fodè allontanato da Bles , noti 
d farebbono terminati gli Stari Generali co 
la' fua perdita , ne macchiate le panche col 
iho fengue. QUedo è vero; io loconfef- 
iÒT'Ma oltre a quello,’ che è fucceduto vna 
voltai non porta neceffid che fempre ciò 
debbia! fuc cedere; ed edendo più perico- 
-j loCo 
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lófa fi tacere vilmente ^ che il parlar gene«' 
rofametite j per quello che abbiamo dianzi 
accennato* }■ refla tmrauia decifo j che il no- 
Uro Luigi in quello incontro, non fece ne—* 
dilTe cofa , che da generofo e da lauio , e da 
Eroe e Politico inSeme. Quelli, chcdif- 
fero,che il valore operaua nelle anime quel 
lo , che opera il Sole nelle piante ; il dille* 
facon ragione, perche come'il Sole genera 
de’veleni ptoducendo ilNapello e la Cicu* 
ra , e degli Antidotiiin altre molte erbeda* 
lucifere , cosi, il valore produce degli ef- 
fetti differenti nella diuerfità degli (piriti . 
In vna parola^è generofo ne* Leoni , è cru- 
dele nelle Tigri , Io penfo , che noi poflTa- 
ino collocare fra quelle vi cime Mahometco 
Secondo e per lo fuo valore , e per la fua^ 
barbarie . Dopo che quello folgore di guer- 
ra ebbe dillructo due Imperi; e venti Regni 
eriépiura di fangue e di fuoco la fuperba j 
efuenturaca Gittà di CoHantinopoli , gli 
venne tra quelle ricche (poglie prefentata 
vna Bellezza fenza pari . Gli piacque j l’a- 
mò ,* perche anche le Tigri amano j E que- 
llo Tigre domellicato collocò in elTa tutte 
le fue delizie . Pareua il fuo furore alTopi- 
to , il fuo valore fofpefo , c la fua ambizio- 
ne, che di e notte io rifcaldaua,poco meno, 
che ellinta . Infomma quello infoiente vin- 
citore fu vinto da vna Aia fchiau3,e fu fchia- 
ilo egli AelTo 'della bellezza di queAa Greca. 
In tanto i fuoi foldati auuezzi alle rapine 
incominciarono a mormorare della Aiao- 
Zioiitd, chiamandola vergognofa . legri- 
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(lardella molcitudine rifuegliarono queilò 
tigre ; e con eiTo riTueglio^i la fua rabbia a 
('o Dio potrò dirlo, o potrò crederlo,!) 
mandò in pezzi quella innocente e sFortu> 
nata bellezza . Egli fece cadere d*vn colpo 
di fcimitarra come.vna Vittima colei, ch’e- 
gli aueua adorata come vna Dcaioffercndo- 
le mille volte Jn vittima il proprio cuore . 
Egli leuò la teda a colei , che gli^aueua rol* 
to il cuore . B nauigando tuttauia >ilj&io a- 
more in vn mar di fangue e di Jagcimè , ec- 
coui quello , che io imagino, ch’egli dicef- 
fe a’ Tuoi foldati i che l’afcoltauano , e che 
gli aueuano cagionato quefto dolore « 
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; T E R Z O, ‘ i 

■ / . li ■ ■ i ’i 

Maometto Secondò, Re.de 
T urchi V fuoi Gian- 
nizzeri. 


O ho sèpre créduto di no 
auere nella ftefa dèi mio 
Imperio^che dclli /chia 
’ui per Aidditiy odi po- 
ter giudicare fourana* 
mente le aziòui di tutti 
quelli che: tengo" fot^ 

' :t o* 'co lamiapoflanza/enza 

che nefsuno potefse auere ardinréto di giu- 
dicar le ihie . E certo j che >quei facro )ca- 
rattere , che dillingue le Tede Coronate da 
quelle degli altri huomini dee efsere inuioì* 
labile nella mia Perfona . Non tocca punto 
d'obbedire a chi dee comadare^ ne di rice^ 
uer legge a chi'può darla, e molto meno deo ' 
no i popoli entrar’ariprédcrc queJli,che per 
ogni verfo pofsono a lor piaciméto difpQrre 
. j C s 
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cijp^ fourani fonò' 'voftfi legicind^l^^j^hi , 
Voi non potete cfsere Joro Giudicn ^iicfte 
fonò due qualità incompatibili : Conuicne 
adunquCjO rouefciare i Troni, o obbedir lo- 
ro lenza minima reljllepza.^ e riferu^ ,• alnr^ 
niewe quello non vn’e fs^re Schiari , $u4- 
dltr,TrÌburarij,e Vàfsain,'ma è vn voler vlìfr- 
pare la foupana atKCoriià foura>^ti i Pren- 
cipi dell» 'ferra vnoftr»^parÌbro di ina- 
no, e di tefta gli Scettri,e le Corone j è vn_j 
ydì|;r,d<^ lofp alcretrautL He quanti haìinro 
lUdditiif e ^llrectanti ladroni 'quanti huomi* 
ni fi tro^gQ0.he* loro Rcg?i ì e_qucj[lo è fi- 
nalmente vn confondere tutte le cole, e fc6- 
uolgere l’ordine dell’Vmuèi^o . Incanto,co- 
me che pofsa dire con Verità , che pochi 
Preóc^ ' abbiano meglio ^ tm^eappre^l*- 
«urte idiaregnare i conumocÌQ'ii(À,ho pojtueo 
impedire , «he Voi non abEl^t^ilto lÉjè- 
inericà di ■ cóndannare vna 4ellé nlie azioni 
dopo d*atieme celebrate caoiteilnre^ che V 
hanno colmati di gloria . inquanto a nie vi 
confe&o, che nonsàcrouare|a<qi^i^ di 
cotèiia temerità n perche fe voi mi ricono- 
fis'qte.iCome vollro PreocipeTlegÌEÌniO'^l« 
•come dilcendente dei Grande Ottoimaiióii 
i^ual rifpeuo non midoueteVoi, Eife^aii 
riguardate come Cóquifiatore fra. cantirro- 
Sti innalzatimi dalla Vittoria , e fra tanti 
Scettri, e Corone, che ho tolte col mio va- 
lore di mano a quelli, che le pofsedeuano , 
iqu^l venerazione non mi douete ? E fe final- 
mente ini conlìderacé come vnjPrencipe di 
3ii:t ? genio 
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genio inclinato più toflo alla feuerità^che al 
la clemézai e che ama meglio d’cflere temu« 
cOjChe amatole la cui autorità fì è llabilica^ 
col fangue de* luci più llrctti congiunti, 
de’ più grandi Perfonaggi del fuo Imperio 
quale fpauento douete Voi auere di non ir- 
ritarlo ? Intanto dopo d’auer meflb l’abbon- 
danza nelle voilre Prouincie , dopo d’auer 
conquiùato dodici Regni e due Imperijjdo- 
po d’auer guadagnato trenta due battaglie 
campalijdopo d’auer dato tanti efempli del- 
j la mia giuflizia, che 9 quelli , che non fanno 
I fino a che temimi ella s’aJiarghi,fembra,che 
s’auuicini alla crudeltàj dopo tutte quelle-# 
j cofe lo fpkndore de’ miei gelìi, la grandez- 
za delle mie vittorie, lo fpecchio de’ miei 
•irionfi,e’l timore de* miei caftighi non han- 
; no potuto ritenerui dal mormorare,*di porta- 
re. il fuoco fin dentro il mio ferraglio per 
^ ce n furarmi,che dopo tante gueire, tante fa- 
tiche, e tanti trauagli io abbia irouato qual- 
^ che dolcezza negli occhi d’vna bella fchia^ 
ua,e qualche rìpofo tra i contenti delia Aia 
j conuerfazione . Ma inginfti che Voi Aete— 
Guardate come dopo d’auer fuperato tutti 
' gli altri ho faputo vincere me medelimo j 

' guardate la funeAa vittoria, che io ne ho ri- 

portato , e dalle lagrime del Vincitore ap- 
' prendete la difficoltà , che ha prouate in fu- 
' parare vna tal Nemica . Sì,crudeli,che que- 
* ila bella, e sfortunata Donna fenz’armi , 

' fenza difefe m’ha dato più da trauagliare— », 

, che non auerebbono fatto i più formidabili 
Nemici . Non potendo per fodisfarui leuar- 
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ic u Olio afifetcoyle ho tolto la Vita ^ e con vn 
4Gol colpo di Scimitarra ho contentato i vo- 
Ari ingiuri de/iderij 4 ho ra^ermato il mio 
Trono vaciUante , e m^ho tratto il cuore da 
mefieiro.'NoD penhate però^ che quefto bel 
Tangue^che ho iparfo per voUro amore, non 
abbia da fpremere, che qualche lagrima da- 
gli occhi voftri j No,noi che non ne andrete 
aifoluti a così buon mercato^ Voi volete ,che 
il voilro Prenci pe rinunaij affatto all*amore^, 
e fi doni alla fola ambiaione: Voi chièdete Ja 
guerra,e voi Panerete . Ma io vi ricondurrò 
in cimenti , doue vedrete , che il feguitarmi 
farà gloriofo ; e doue ( fé non vorrete effere 
vigliacchi)!! voftrofanguc mi pagherà qucl^ 
2o,che ho fparfo . Ma che dico io^ li fangue^ 
che ho fparfo è cosi nobile,che non ci è co»* 
fa,che pofTa ricompenfarlo.Bifognerà fagri« 
jficare cento teife coronate fevorrò,che Ul >0 
vittime fieno proporzionate a colei , cui v» 
glio offerirle; e bifognerà, che facrifkhi me 
llcfro,fe vorrò ef piare la colpi di queUi,che 
m’hanno coftrecto di commettei% cosi fatta 
barbarie . . Ma perche col facri£lcar > me flef* 
fo abbandonerei la Aia vendetta,bifogna,càe 
io viua per punirui: acciocché imparino gli 
altri; fudditi di rifpettare affai meglio i loro 
Prencipi , e gli altri Preoc ipi come conueth 
ga cafHgare i loro fudditi . Qnelli,che ricu- 
lano di pagare a i loro Prencipi i tributi, che 
deono loro; fono fenz’altro più fcufabili de* 
joro falli,che quelli, che ofano di cenfurare 
ledoro azioni, e di portare i propri) giudici) 
Astura la loro condotta. Ella è vna cofa moU 
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to naturale iJ cuiìodire J’oro,e le gioie,cfteJ> 
arricchì fcotio ie fainiglie^e prdlano loro» Te 
comodità della vitale lo ipogliarfene divina- 
la voglia; Ma il rapire la gloria' del Tuo 
drone dando maluagia interpretazione alle 
lue intenzioni , quello è vn fallo affatto ine- 
fcufabi le; mentre non reca vtile alcuno a chi 
lo commette,e riefcc per confeguente inde- 
gno di perdono . £ doue mai fi troua ^ dhei 
Prencipi efaminino i delitti de* fudditi- con 
tanta accuratezza?Trouali alcuno fra4i Voi. 
a cui l'amorejl’odio> l*aumzia, la vendetta^ 
^ambizione , o iTnuidia non habbia facto 
commettere cento errori , i quali perche 
non hanno punto turbato la fociecà ciuile, 
ne toccato la mia Pcrfona non vi fono pure 
flati rimprouerati ? E perche dunque volete 
voi j Cenfori.ingiulli , che io- vi renda ra- 
-gione non d'vD delitto (chei Re non fan* 
no commetterne ) ' ma ^ che non elTendo in** 
■ienlìbile m*abbia lafciato adefcare nell’af- 
fecco della più fìngolar bellezza , che mai 
nafceflc ? Ma fe in quella occahone vi lie- 
te doluti della mia tenerezza, farà certamen- 
te l’vltima volta , 'che ciò vi auucnga . Ap- 
prendete da quello chiaro fangue , che ho 
fparfo, che fono già paffato da vn’ellremo 
alJ'aliro . Apprendete da quello bel capo , 
che ho fe parato dal fuo corpo, che non c’è 
alcuno de' voftri, che non pofìà correre Jau 
medelìma fortuna , e da così terribile efem- 
pio imparate di non feruire Voi ancora d*e • 
ieuipio a quelii,che péfafìero d'affomigliar- 
ui . Di tutti i falli, che polfono cóme etere i 
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fudditi>è certamente il maggiorequello^che 
.Voi auete commelTo,come quelio^che dirÌD> 
■tamente s’oppone alla fourana autorità . Oa 
tmteJe altre intrapreie contro di lui** può il 
lYeacipe ageuolineote guardar£. Se machi- 
oafie contro, la Aia Vita j le Aie Guardie e’I 
proprio valore il poAbno difendere abba^ 
-nanaa ^ ma da vn gtudicio temerario niente 
.ci bacche poATa ramarlo. Voi ofeurate la Aia 
.gloria qualunque volta ne auete inuidiaj e 
.mlora.che ilPrencipe inui^ila nei Aio Gabi- 
netto alia yoAra profperica, voi attribuite la 
.Aia ritiratezza a dapocaggine p viltà , e fea- 
za fapere ciòjch’ei penu> Voi.penfate di lui 
ciòcche .vi piace. Non vi penAate già chc«» 
quel carattere iacro^che dìAèrenzia i Prenci- 
.pi da i loro Aidditi 3 conAAa nella magniA- 
cenza, che li circonda , nella pofsanza delk 
loro Annate , e nella ricchezza de* Joxo tc- 
fori, quelle cofe non formano punto Mac- 
-ilà dei Re . Per quefte .cofe. foIaiìiencie_^ 
non deono eAcre obbediti, ne per elle fola- 
mente regnano: Ma gli conAituifee tali quel 
grande, e profondo ri rpetto impreffo negli 
animi de i loro Aidditi , che s’accolla quaA 
ali 'adorazione . Quel credere,che il Prenci* 
,'pe non polla fallire, quel non mcfcolarfi 
voler giudicare de i loro geAi ,<quel lafciarli 
.girare fenza minima reAftenza , quel noa_» 
^ chiedere , ne la pace , ne la guerra , quel 
conformare la propria volontà a quella...» 
del Prencipe, e darA a credere , .che^ 
tutto quello , che gli piace è giulio . In- 
fo mnu fu la r inerenza .de’ fucfdici è foo- 
> da- 
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4 !ata 'laiìtocica lei Re> «i.conlàfliedciìtni 
riiieretìzaiì confent^ie viue . Chiunque pc- 
€Ò manca a quello primoi dcbip può man- 
care altri anc^nra . Qirndi Daicono 

tórte Je fedizuini, tutte Je riuolte di Stato, je 
•tutti ì paricidij-Conuiene adunque a i Pino- 
ci pi di tenere i loro popoli in vn rifpctto,, 
da cui dipende la tranquillità de i loro Sta* 
<ii e lafuflìftenza dcllaiJoro Ibiuatiicà . L’ot- 
.'dine raaratiigliofoicbeii vede nella condot- 
ra dcU*vniuerlb,dee fcéuir di regola a tuttii 
/> pòpoli dellaXerra.Dal cominciaméto de^fe- 
coli i filimi corfera sépre all’ingiù séza mai 
•ritornare al propria fomejil mare fi còti eoe 
ne* fuoi confoi: il Cielo ha i fuoi moti infal- 
libili > c tutta la natura feguita i primi corfi, 
che le furono dati dal.Creatore . 1 mfcelli , 
che feorrono tra fallì,' e rupi non hanno pun- 
to d*Inuidia a quelli,che pafifeggiano per le 
pianure adorne di fioretti,e di verzura. Lz:^ 
Serpi ftrifeiano . per terra fenza inuidiare il 
• volo degli Vccell» ,c tutte le cofe contente 
del pollo aflegnato loro da chi le creò , li 
conferuano in pace j e con quella cieca ob- 
bedienza gli rendono il rifpctto^ douuco,e_-» 
che io vorrei,che tutti i popoli tcndelfcro a 
quelli, che il Cielo ha fatti nafeere loro pa- 
droni . Bifognarifpeiiarii qualunque fi fie- 
no . Se fono vircuofi conuiene farrifplendc- 
re le loro buone qualità: le fono cattiui con- 
urcne celare i loro vizij con maggior dili- 
genza de i vollri propri;, c per faueHarc pid 
’ propriaméte bifogna, che i.fudditr non li ri- 
coDofeano giammai ne i loro Prcncipi. rsr- 
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:che non ci ciTendo alcuna vircù , che non_j» 
venga a/Tomigiiaca da qualche vizio ^ non..» 

■ tocca a i fudaiti il diftinguere la feuera giu» 
ftizii dalla crudeltà; il conofcere fe il Pren^ 
xipe fìa prodigOj o liberale; fé egli ami lai« 
paccj o tema la guerra ; fe ùa timido o pru- 

.dente; fe temerario ^ o coraggiofo; Se pro« 
uidOjO auaro;e per dire ogni cofa in vna pa- 
rola ; quegli^ che puà difporre ad ogni mo» 
'mento della vitaloto,non dee foggiacere ai 
-loro giudici; j ne eUerc-fottopolèo alle loro 
^enfure.Procurino e(Ti d’cfTere huotnini dabn 
ibene^e nel rimanente fi rimettano alloro de- 
'fiino. Perche le loro mormorazioni 4 e ri* 
prenfioni non correggono giammai quelli , 
«verfo i quali fono indrizzate;e quelli fono di 
, cuei colpi , che ritornano contro quelli, che 
K gitt^mo; e mai profittano in conto alcuno. 

■ Ma forfè Voi mi dircte,che le vollre doglià- 
f 26, eie voUre mormorazioni m’hanno fuc- 
l^liato da quel letargo, in cui m’aueuano le- 
pelJicto gl’incanti d’amore, che nonfola- 

’ mente ho abbandonato l’oggetto della mia 
afièzione,ma l’ho dillrutto; che ho fatto più 
di quello , che non delìderauate ; che ho fa- 
grincaco colei, che Voi voleuate folamence , 
che io abbandonali; e che traette da quella 
difgrazia l’auuantaggio' d’auer cònfeguito 
quello, chechiedeuate e più di quello , che 
non chiedeuate . Io vi confelTo che ho fatto 
quel,che Voi dite : ma fapete Voi forfè la_j 
• cagione, che m’ha fofpinto a farlo ? L’ho fat- 
tole infegnarui a non giudicar giammai d* 
alcuna delle mie. azioni • Perche hnalmen- 
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ce^a dire fchiettamence la veriiàjvoi vi liete 
ingannati nelle voftre coi^hietture ,’Vi cre- 
deuate j che l*amore auei£; cacciato l'ambi- 
zione dal mio cuore j chci^piaceri della^^ 
pace mi auefìTero annichilati. nell ienoi de- 
fiderij delia guerra j e che io folTi cosi a- 
uezzo ad obbedire alle vaglie di quella bel- 
la fchiaua , che non lapeiiì più l’arte di co- 
mandare agii huommi. ConfelTatela Ve- 
rità : allora che vio la cqndulfì: iu. quello 
Palco tinello Voi crcddle fenz’altro ,* che 
io volellì moHrarui lentie Icufe nella. bel* 
lezza del Aio afpetiò , e nella dolcezza de- 
gli occhi Aioi ; ma’ imparate; vna .vóleà_* , 
che a Voi non s’appartiene d'eAer oiiei Giu* 
dicijC che tocca a me l'elfer Giudice di Voi 
altri . Io Co bene 4 che coteAà è vna quali- 
tà, che Voi penerete molto afpogliariie- 
ne i e che nello AelTo infante , che io par- 
lo ; voi liete egualmente, e Giudici, e.TelH- 
moaij di queJ,che ho^atto in voftra prefen- 
za. Alcuni mi chiamcràno barbaro détto del 
proprio cuore:aiiri diranno,che quel beKsà- 
gue,che ho fparfo ofcUrerà ogni luAro della 
mia vita, c molti parimente affermeranno in 
contrario, che iVabliia fatto più in quefto e- 
m ergete, che fé auellì guadagnato vna batta- 
glia campale . Infomma ciafcun di Voi ne 
pcnfcri queljo,chc gli tornerà a grado j mi' 
fe non m’inganno , nelTuno ne parlerà a mio 
guftOjO almeno ne parlerà roctouoce . Que-* 
fto esépio dourà efsere baftance per ritenere 
dall* infaAidirmi nell’auuedire coloro, che li 
vantano d’<?fsere Aati i primi a di/guftarmi ^ 
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c per infeguara a tutti i Re > che la miglior 
f olicica^che pofi^o feguitve farà quella di 
farli più collo temér^che amare . E fe qual- 
cuno volelTe oppormi > che fia facile il pa^ 
f^gS^o dillà feuerità alia cnt(kltà> io gli ri- 
fpoaderò ellère ancora inigliof parcito di 
piegare vn poco> che piegar molto verfo la 
clemenza . £ vero, che la crudeltà fi molti 
sfortunati > ma la clemenza fa molti col pe- 
uoli. Vn PrencipefeuerOitbandifce i vizi; 
dal Tuo ilato^ma vn*iodulgente Ir tollera^ gli 
aucoriiza>etaluoltaaacorali ricompera. E 
poi è lempre meglio > che i fudditi h dolgi- 
no del Prenci pecche il Prencipe li dolga de^ 
fuor fudditi . Doleteut adunque piu topo 
delia mia feuerità , fepurdouete dolemi , 
perche fecondo il mio genio quepa acctifa è 
più topo vna lode, che vna ingiuria . Holla 
vlaca contro me ^fso dando la morte a co- 
lei, che era tutta la confolazrone della mia 
vita , con cfempiocosi memorabile , c Pra- 
DO , che ùmile ad ePb non ce- ne iranno 
giammai veder tutti i feco li ^ Intanto ha bi* 
fognato venire a quePa rifoluzioner Pamore 
e l’ambizione non poteuano più allignare.^ 
inùeme dentro ilmioeuore,e ioóon poreua 
Pabilire il ripofock* miei Stati , che con^ 
vna azione aPacro Praordinaria . Se per non 
lafciar la auefli condotto coP bella fchàaua.^ 
meco alla guerra, Voi ne aoerePe mormora- 
to. SeiofauelPlafciatanellèrraglio la ge- 
losa delle Sultane auerebbe infultato alla 
•.fuavita* Voi ùirePe concorPa fomentare 
quePa geloPa , c fe l’aucPe fatto auerei fen- 
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jsa dubbio aggiunto alle qualità d’Impera* 
dorè e, di Conquin:atore qucJla di deftrirttf>- 
!re del mio Imperio . Vedendo adunque Ja 
^ua perdita ineuitabilejho Ornato meglio il 
iarlamorire per >vna’niano illuUrCj Che di e- 
fporla a vna infame ; e che effendolì trouaci 
de’ Padri, che han dato la morte a i loro -fi- 
gliuoli con gloria per l’intercfl'e della Patria - 
loro, io poteva far morimienza^vergogna, e 
biafimo la mia Donna per mia propria, glo- 
Tia,e per vantaggiò del mio Imperiò . Con- 
•tuttociò confcuo, che cconcando il filo della 
Tua Vita, ho accorciato la mia,' che dillrug- 
gendo la fua bellezza ho dificucto me ilefi'o, 
che efiingueado la luce degli occhi fuoij ho 
coperto di tenebre me fiefib : e che efl'cndo- 
mene privato per fempre,mi fono infieme_> 
privato per fempre d’ogni confolazione.Ma 
perche i Re non vivono fòlaméte per fe llef- 
fi,c che fe bene fono efenti dal rendere 'con- 
to delle proprie azioni a i loro Ridditi, deo- 
no però renderlo alia pòfierità e a tutti i Re 
loro fuccefibrijio mi confido,che avendo fa- 
grificaio l’oggetto del mio amore, io auerò 
dato loro vn grand’efempio,che tutte Jeco- 
ic deono cedere. alla gloria,' che qudlo inte- 
relTe dee tirarli dietro ruttigli altri, e che-» 
nelTuna co fa pofi'a aiirauerfarlo in vn*antma 
veramente eroica. E certo,che vn Prcncipc, 
che non li lafcia guidare da così generofo 
fentimenro,è indegno della qualità che pof- 
fìede,e che chiunque fà relìltéza a vnaocca- 
£one d’acquifiarla,e la trafeura , non merita 
-d’auerne pHpto.Quindi è,cbe portato da coli 
, no- 
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nobile tentazione per colpeuoli , che Voi vi 
lìatc;nó Jafei ci'afcoJcarui,già che mi propo- 
nete la guerra. Ma dopo d’auerJa così crudel 
unente incominciata contro me ÌleiTo;c6uie- 
ne portarla ancora centro i miei nemici con 
valore ilraordinario: egli conuiene emenda- 
re i voflri falli con la loro disfatta; egli con- 
• u iene meritarla vita» che io vi dono con la 
morte loro>egli eduiene fpargere il loro fan 
gue per rifparmiare il voftrOjC conuiene in- 
fomma^che vna gloriofa Vittoria mi raccoi>> 
foli d’vna perdita deplorabile . Perdona^bel- 
Ja fchiaua>a colui^che perdona a* Tuoi nemi- 
ci per la fola coniSderazione del fuo onore : 

10 ho comme/To vna infedeltà contro la glo- 
ria per tuo amoreiio ho abbandonato i dife- 
gni delle mie nuoue con^uifìe ; Podio de* 
inieinemici^eil deiiderio della vittoria^ ma 
quella imperiofa Signora delie anime -erot- 
che^la cui dominazione non conofee alcuna 
maggioranza non ha potuto fohierire' più 
lungamente la fua Riualità . £lla ha voluto 

11 mio cuore tutto intiero^e io non ho potu- 
to negargliele ; EllaPha polTeduto dalla^ 
mia infanzia ed ella il polTederà Hno all’ vi- 
timo fpiriro della mia Vita . lo ti lafcio , è 
Itero, ma ti lafcio per colei, che gli Aleflan- 
driy: i Cefari , e tutti gli Eroi delI’Ancich iià 
hanno cercata Eno alia Morte . Contentali 
adunque d’auermi refo infedele per quaP* 
che tempo ; ne ti difpiaccia, che io ritorni 
nelle mie prime catene ; c riprenda! miei 
primi ceppi . La ma Vita è Hata breue , ma 
farà ben più magnifico il tuo.C^al etto yc la 
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tua memoria più gioriofajperche appende- 
rò al tuo fepolcro tutte le fpoglie de’ miei 
nemici . Andiamojfoldatij andiamo a drap- 
par loro dalle mani le Infegne > e tutto ciò j 
che rende più iiludri le vittorie negli occhi 
del Mondo . Voi vedrete ,che l’amore non_j 
ni’ha fatto punto obliar la guerra , che io (ó 
ancora comandatele combatterei e voglia^ 
il Cieloj che Voi non vi fiate ficordaci di fe« 
guitarmi^e d’obbedirmijcome vi liete fcor- 
dati di rifpeitarmi . Raminentateui j Solda- 
' ti 3 che non per altro ho fatto morire cofi 
bella fchiaua^ che per auer dubitato^ che el- 
la potefTe edere vn’cflacolo alla mia gloria; 
e però guardate bene^che la volita vilti non 
fe le opponga punto : perche fe ciò fofle»>j 
niente potrebbe fottrarui alla mia indigna- 
zione, e a vn’e femplar cadigo i perche al- 
lora punirei due delitti in vn fol puntai 
Penfatéui dunque , ne'iiate meno arditiau.» 
combattere di quello / che liete daciapar^ 
lare . Iq fo bene,che fecondo l’vfo del Mon- 
do , in vece di condurui alla guerra , dourei 
fatui apparecchiar de i fuppUcij: mala^ 
Polùica in -quello 'emergente farà piti 
•proficteuqle e più bella . Perche fe Voi fa- 
rete vigliacchi i miei nemici, vi puniran- 
no abbadanza vcctdendpui nella fuga^j 
e fe farete coraggiod con. Jfacquido del- 
la Vittoria cancellerete le vodre coIpe_», 
c ne otterrete il perdono . Allora, che 
vna fola perfona ne offende , conuieni_> 
cadigarla per efcmpio agli altri di noa_j 
commettere i medelimi &Iii, ma quando 
j . vna 


Dis'.Lisd by Googie 


éó DISCORSI 
vna intiera moltitudine c coJpeuolc , bifo- 
gna procurar di trarre tjualche vantaggio 
dalle loro colpe » in vece d*efterminarli 
queJIi , che ppiTono au#r l'audacia di ribel- 
larh dai Joro Prcncipe ; . poflbno anche fer- 
iiirio.vtiJmente quando egli tenga forza da 
coftrignerueli . Andiamo adunque , foida- 
ti 3 andiamo ancora vna volta a combattere: 
ina come io vi affiquro > che combatterò di 
pari con ogni fempiice foldatOj così pre- 
tendo,^ .che Voi combattiate come fe ap- 
punto la .vi ttoria doue/Te farui tptti R.c, Egli 
tratta di racquidar Hnnocenza ^ che aue- 
te perdura; Stratta di quietare ij voliro 
^rencipe irriratOifi tratta di fodisfare iJ fan* 
gue' , che ho fparfo , e fi tratta finalmente 
4 i fottrarui alla vergogna * aljrinfatqia * c a*- 
iupplicij meritati dalla vofira , ribellione , 
Voi fapete 3 che io £o metter confine alla.^ 
mia ciemei^a ; ma che non ne dò pimco aiy 
lamia.ghtfiizia^ Niente adunque fperare 
da quella > e temete ogni cola da quella^ » 
I foidati valofofinondeono temere., .che ia 
vergogna , ne ^erar*altro> che la Victoria . 
Voi potcte.ancora fi)ttr<vui .all’infamia c 
diuentar Vittoriofi ;i.ma jt«>o. potete già dot* 
trami alla < mia vendetta , . qùftndo fiate vir 
gJiacchi ; ne:sfuggitlamorce.qiiaQd(^noa:» 
fiate Vincitori . ' i I: n .. 
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€hè‘ non conuiène a*fudditi il giudica^ 
fede* fatti de* Trencipi. 

j 

I O farò cagliare qiiefla bella Teda quando 
mi< piacerà ^ diceua vn crudele Impera- 
<iore allo sforcumro oggetto de’ fuoi affet. 
ti nello defso 'tempo ehe l’accarezaaua ; 
ma per barbato , che paia qucdo crude! 
penderò j non puodì con ragione alcuna 
paragonare all’orribile attentato di quella 
Tigre di Mahomctto Secondo . Le parole 
/di quello j non furono ^ che vn lampo d’a- 
alitilo torbido e maligno ; ma la crudeltà dt 
Alahomerco rafsembra vh folgore fpauente- 
|iole d’inudica barbarie . I primi moti del- 
XcKfpirùoìyeJe parole inconudefacej cheei- 
Scappano taluolca di bocca ne meno ' tra if 
più lerupolod caddi fono rrcónofciuce per 
peccati . Anzi affermano che vn’hnomo 
da bene può auer de! penderi abbomineuoli 
ieoza colpa per £o!peuoli , che elli deno , 
purché d’anima <óel fecondo ridefso non n« 
prenda piacere e vi concorra la volontà . B» 
véramente non ci è cosi pura imaginazione 
d’huomoVche non pofsaèrsere forprefada 
cosi fatti fantafmi ^ allora^ che dcrouaa» 
gicata , ma negli {pirici buoni così fatti fan-, 
rafmi fuanifcono come quelli delle nuuole. 
Elli fono come gli animali effimeri ^ che_^ 

• muoiono! mentre nafeono , e danno si pctco 

nell’ 


POLITICI. 49 

to eon.snten^ims di dUfruglire KoMy^ld fu* 
ferbu Itali a\ non ci maranigliairì<y péro',, che 
vn*huomo, che ha voluto far viùerc la Aia 
ambizione Copra, la Tomba>in cui doueua ef- 
fere fepellito , non auelTe punto di ribrezzo 
di mandare nel fepolcro colei ^ la cui vita 
^p^endeua f|xr vn'qAacolo alla Aia fatale 
4(iiblzi^qe.Hdòm ini cosi fatti fono allàguì- 
fa de* Lconijche Arangolà'no fouente quelli, 
che li accat^zzatra, e non fapreLfs^ Aa più da 
temere dei fòro Odioso del lóro amore . Ma 
per grazia, torciamo gli occhi da vno fpec- 
tacolo cosi degpo di compaflìone,e da vrLj 
Bioftro còsi de^o d’orrore , benché moftri 
p^entimentp delfuo fallose A/fiamgli in vn_j 
Re,chcìncgIio di lui inerirà i noftri fguardi, 
e 1 noAri^Ì)enAéri . 'Berdinat^d Ue di CàAi- 
glia non A farebbe pùnto guardato dail’.elTer 
crudele contro le Perfone amate ladini men- 
tre non volle mai elTere ingiuAo contro i 
ftioi próprij nemici. Va de* Cuoi Capitani 
chiamato Corrale aueua ingannar o il Re di 
Granatale tra ttoli di mano molto danaro fu 
la Scurezza datagli, che Ferdinando Aio Pa- 
drone ai^euzitifoluto di reAituirgli alcune 
Piazze prefe pel Aio Stato . Il che rifaputo 
da Ferdinando,e Aupito non meno della cre- 
dulità del Re Morefeo che naufeato della 
trufTeria.delGentilhaòtno CaAigliano il fe- 
ce fubitamente metter prigione, e richiama- 
to allaiCoitej'l Capitan Generale delle Aie 
Armate Al le fronti ere di Granata, gli parlò 
nelUmaniera^chefegue:; . 

‘ . ^y. '^ > :ù.‘. r>>n a o : “) 
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FERDINANDO RE 
di5p^naalDuca di Na> 
gera luo Capitan Gene-! 
,;ralo,. ' ‘ ■ 



E il zelo inconfiderato dì 
Corrale non Jo fcufaflc 
in qualche parte così be- 
.ne come in qualche par- 
te io condanna ; e fé io 
non giudicai il fuo fat- 
to più torto con- l’inten- 
tezioncjche egli ha auli- 
ta ; che rti i cattiui effetti , che ne fono fe- 
guiti; vorrei infegnarli convn caftigo al- 
trettanto giurto, che rigoroso a non arti- 
fchiare cosi facilmente , come ha latto, l’o- 
nore la riputazione e Ja gloria del Aio Prcn- 
cipe ; e a non trafgredire gliSordini , che—» 
1 ha 
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ha riceuuti pcr qualunque vantaj^gfo poref- 
fe darfi a credere di ricauarne . Ma perche 
apparifce qdalche ombra di bene inquefto 
male , perche ii Aio errore tiene qualche-^ 
tintura di virtù ; perche la clemenza noruj 
è meno qualità da Re , che la giuftizia } e 
perche a ciò mi porta la mia propria incli- 
nazione mi rifoluo di perdonargli ; a con- 
dizioneperò, che Voi Duca drNagera-j, 
che più giufto di lui , c di me l’auete im- 
prigionato nel niedefimo punto , che fi refe 
colpcuole ; gli facciate conofcere nel libe- 
rarlo , che la minima pena , che poteua__. 
afpettar del Aio fallo farebbe fiata quella__» 
d’vna perpetua prigione] Ghe cento unprc- 
fe da huomo valorofo, che egli potefTc fa- 
re in auuenire non potranno mai tanto obli- 
garmi , quanto m’è difpiaciuto la Aia indi* 
gnità commcfTa ; e che fe io non ini ricor- 
dadi d'effere altrettanto Padre , che Re de* 
miei fudditi, io metterei nella Aia perfona 
vn contrafegno cosi fanguinofo , c cosiì refi> 

■ ribile del mio fdegno,edel miorifentknetl- 
ro ; che il . Aio efempioammaeftrarebbe gli 
huoniini inconAderari Aldi pari j a diuenrar 
più faggi j' e darebbe acoiiofcere^ alla PO'- 
iieritàvch^ io non^ho 'dato coiifbnfb alciino 
a vna azione tanto indegna della grandezzìi 
e della MaeAà di Re . E veramente , Dù- 
ca di Napera , fe Corrale auefle tentato di 
difunire 1 cuori di Ferdinando, e (flfabella ; 
e di mettere la difcordia, e il drfordine nel- 
la Cafa Reale , s’egli aueffe procurato di 
difu-rare i cuori: 4i tutti d miei- fudditi : di 
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follcuare tutte le mie Prouinciei ed armare 
tutti i miei popoli contro di me i scegli a- 
uefse tenuto intelligenza col Re di Grana- 
ta , che egli ha’ingannato, fé gli auefse ven- 
duto più Terre , che non gli ha rubato con 
le Aie furberie , & in vna parola scegli auef- 
fe riempiuto tutto lo Staro di sàgucj di fuo- 
co , d’orrore , e di confufione , le egli auef- 
re attentato contro le vite de’ miei figlioli , 
delia Regina^ e di me Aefso ; egli non mi a- 
ucrebbe Fatto ingiurie più lieui e più degne 
di perdono di quella, di che mi dolgo. Poi- 
ché per tutte queAe cole egli non auerebbe 
fatto altro , che rubare il mio ripofo,e pro- 
curar d’abl^ttere la mia pofsanza > ma non 
auerebbe perciò attaccato la mia gloria^ , 
ne ofeurato la mia riputazione . Io farei 
apparfo sfortunato, ma noncolpeuole^egli 
farebbe apparfo mio Nemico , e non io Aio 
Complice : Tuttala difgrazia farebbe Hata 
iniaf ma tutta l’infamia farebbe Hata Alai 
e fe io aueflì perduto la Corona e la vita , 
auerei almeno faluato la gloria, che vai 
più delia mia vita e della mia Corona, 
ch’egli intanto ha poAa a cimento di per- 
derli. Ah Duca di Nagera, quelli, che 
hanno fcritto , che a’ Prencipi piacciono i 
Tradimenti, ma non i Traditoti,non conob- 
bero punto ne le vere inclinazioni de* Pren- 
cipi , ne la laidezza della perfidia, anzi non 
feppecopure quello , che lìdicefsero. E 
in ogni cafo fo bene , che il cuore di Ferdi- 
nando non è punto capace d’vn fentimento 
così bafso. e vile, e può giurare con ve- 
rità. 
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TÌrà j che deceda egualmcnce i traditori , e t 
Uàdjtncmi . Non è però, che io non fap<- 
pia , che fono già molti fccoJi, che i vili , e 
interciraii Politici hanno dabiliio, o procu- 
rato jalmeno di ftabilire per maffima indur. 
bitabile, che negli ad'ari di Stato ha leci-r. 
to di nafcondere la pelle di Volpe fotto 
quella di Leone; cioè à dire, d'vnire^» 
Parte alla forza , e d’auuantaggiarh egual- 
mente con l'vna , c con l’altra , fecondo le 
diuerfe occahoni , che la fortuna ci rap- 
prefenra . ElTi affermano ancora, che ef- 
fendo il fine di chi regna la grandezza , 
la poffanza non deono trafcurare occafìo- 
ne alcuna d'accrefcerle ì ne iafciarcLji 
intentato mezo alcuno , che polTa coope-. 
rare a quello difegno . Aggiungono di più; 
che pur che s’arriui al fuo difegno, nonu4 
conuenga. punto riguardare a i niczi ado- 
perati per confeguirlo . Che tutte le.ìlra* 
de, che conducono alla Corona fono egual- 
mente belle ; e che importa poco allora-»»^ 
che li vuole allargar l’Imperio r il piantare 
quelli nuoui confini di mezo giorno con_j 
l’armi alla mano , o pure fpiantare gli an- 
tichi di racza notte , e fenza che huonu*. 
fe ne accorga. In vna parola quelli cattir 
-ui Giudici delle Azioni Vmane hanno conr 
iufo'inlieme i Conquillatori ,' e gli AlTafGoi^ 
le Vfurpazioni, e le Conouille, che vuol di- 
re i buoni, e i trilli fatti le Colè lécite', e U 
indecenti; la g!oria,e l’infamia^. Bili hanno. 
'permelTo di rubare,e di nafcóder'il braccio, 
che ruba; e quelli cfecrabili nó hanno aiiuto 
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punto di fcrupolo di pronunziare i che non 
auédo la Natura fatto niente in vano^non kS 
fenza cagione creato i Veleni. Eccoui o 
Duca,le maflime degli empi; , c le patole-j 
abboinineuoli degli fc’elerati ; ma già non_> 
fono maflìine t parole di Ferdinanda, e d* 
Ifabella , e prima di concepire foJamente_j 
coli trilli pcnllcri prego Dio, e Io prego 
cpn tutto il mio cuorc,che ini tolga lo Scec* 
ero , e la Vita . Per grande,e mà»nijfìca che 
poffa eflere la qual Iti d’^rn Re , e d‘vn Rei-» 
conquidante , io (limo che ha molto più no^ 
bile quella d’huoinodabbené,* e di Cridùi- 
no . JL’innocenza e la gloria hanno qualche 
cofa di più preziofo, e<li più fpJendido,che 
ia porpora e l’oro delle Corone . Il ripofo, 
c la tranquilliti , che nafcono dalla buona 
conRienza fanno gudare allo fpirito vna.^ 
dolcezza, e vn contento^ che non litroua 
punto' nel Regno fole s e chiunque è punto 
oa! 'delìderio della ' Vera gloria non può 
giammai prouame fuor che nel polfederla . 
Quando Mndiferero , cmal’accoito Corra* 
le in vece de’ prigioni,che nò ha fatto auere 
fenza rifcacto; m’aueffe fatto vedere mio 
prigioniero il Re di Granata ; quando ia-j 
vece del danaro, che gli ha rubato m’auedè 
portato tutto l’oro , che Criftoforò Coloni^ 
DO m’alHcùca-dj trouare nel Aio nuouo Moiv 
do j quando in vece delle Piazze , che ha vó> 
hàto acq^uiftarmi con inganno , mfaueflè ef- 
fettiuamente%onquiAato ilfuperbo GaRelr 
lo d’Alambra,‘tutto il Regno di Granata, e ^ 
quel la gran Città, che gli di il nome; ricac- 
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dando li Mori da Spagna nell’Africa, donde 
fono vfeiti quei Moftri; Se tutte quelle bel* 
Je opre non foììero Hate fatte con mezi Jcgk 
titni, le rifiuterei così bene, come condanno 
quelle, che ha fatte,e rifiuterei quella Coro-’ 
na e quel Regno , come ho rifiutato le Piaz- 
ze e*l danaro , che gli ha così vigliaccamen- 
te acquiftato . Ma egli mi dirà forfè , che 1» 
Teologia de i Re non dee elfere così fcru- 
poloùi i che e/Tendo la loro condizione co- 
si lontana da quella degli altri huqm'ini,noi> 
dèe meno elfere eguale la loro condottai* > 
che quello,che è proibito ad particolari ì è 
pcrmelTo ai Reje che finalmente bada difa-‘ 
pere , che vna cola fia vtile, e fattibile fenza 
perdere il tempo in confiderare fe fia lecita 
ed onorata . Concediamgli (anche fcnza_j 
ragione ) tutto quello , che cosi pericolofo 
errore gli ditta : qual’vtilità mitrouerà egli 
in vna perfidia cosi difòrme ,e vile ? E quart* 
do pur foffe vero , come è falfo; die i PrecK 
dpi non debbiano operare con altri motiui) 
che con quell i dclPinterelTe s qual'auuan-? 
faggio ne porrei io riportare? Qual buon_j 
fuccefib alpettarner'O più rollo qual cattiuo 
cuento non potrei promettermene ? la Fede 
publica, il diritto delle genti ^ e l’equità 
naturale fono leggi inuiolàhilr , e facre ^ che 
tutti i Secoli , c tutte le Nazioni hanno re* 
lìgiofamcnte olferuate . Elfe fono coli Veci* 
chic, come il Mondo; ne fiiiirànno.,'che 
con elfo; e chiunque le trafgredifee non^ 
viene folamente riguardato come vn trillo 
ma come va Moftroinemico della focietà cL 

£> X ui- 


nS DISCORSI 

ulle^ e perturbatore del publico ripofo. 
Egli è abbomineuole al Cielo, e alla Ter- 
ra i ciafcuno Io riguarda come vn facrile- 
go, come vii’empio ; a cui fi debbia inter- 
dire il fuoco , e l'acqua : e auendo egli of- 
fefo la Natura , che tutta la Natura fi (olie- 
ui contro di lui . Tutti i popoli hanno cer- 
te leggi , e certi coftumi loro proprij,e par- 
ticoIari,ne comuni alle altre nazioni . Quel- 
li;de’Perfiani non fono quelli de’ Turchi j 
quelli degl'italiani non fono quelli de' Frà- 
ccfi; quegli degli Spagnuoli non fono quel- 
li degli Inglefi * quelli de’ Polacchi non_j», 
fono quelli de' Mofcouiti » e lo fteflb au- 
uiene in tutte le altre nazioni . Ora in cosi 
fatta diuerfità può ciafcuno ofleruando le_^ 
proprie~leggi , c vfanze , trafgredire quelle 
depli altri fenza turbar la pace , e il ripofo 
dcII'Vniuerfo,e fenza, che huomo del mon- 
do ne’l' polla riprendere,* ma non cosiau- 
aiené nel fatto della fede publica del dirit- 
to idei le gehtiv e dell'equità naturale . Que- 
lle fono cofe vniuerfalmente'riuerite da«j 
tutti i popoli, e da tutte le nazioni ,* e per 
confeguente quelli , che le frangono ven. 
gono generalméte detellati da tutti gli huo- 
inini . E veramente fc io aueflì approuata«j 
la trilla azione di Corrale , la mia fede , c la 
mia ( bontà non farebbono ih auuenire Hate 
fofpette a tutti i Prencipi della Terra? Qua- 
le: de* miei Alliati non auerebbe temuto d* 


elTere in piena pace forprefo dalla mia^ 
, perfidia ? E quale de* miei Nemici auereb- 
voluto allicurarfi dopo la guerrà della 


mia 
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mia parola ^ & fidarli de* miei trattaci ? Là 
mie più franche , e femplici procedure-# 
farebbono fiate loro fofpette d’artifìcio j c 
di frode . Effi riguarderebbono le mie prò* 
mcfle , come ceppi per ingannare la foro 
credulità : Effi afcolterebbono le mie pro- 
poflzioni, come menzogne ^ e fole j Effi 
crederebbono , che tutti i miei difcorfi tc- 
neffero fentimenti celati j emaliziofìj Ef- 
fì efaminerebbono tutti i miei mori : vcn- 
tilerebbono ogni fìllabai e dopo vna cosi 
efatta, e rigorofa difcuflìone de’ miei peti- 
fieri non potrebbono pure aflicurarfi vti-i 
punto , c per timore d’arrifchiarc la prò-» 
pria grandezza j e il ripofo de’ loro Stati fi' 
rifoluerieno di crauagliare perpetuamente 
il mio Regno. IPrencipi miei Confinanti i 
fono ^ o maggiori di me , o eguali , o infe- 
rióri : e in quelli tre ordini vanno compre^ 
non folamente i miei vicini; ma tutti i Preir- 
cipi dell’Vniuerfo . Ora egli è fuori d’ogni 
dubbio, che i primi più coflo che ef^orfì po« 
co giudiciofaméte al pericolo d’cflere pre»- 
uenuci da me, procurerebbono eflì d’opprf- 
mermi. Nella elezione,o di commettere vna 
ingiuflizia,o di fofferirJajci fono pochi huo- 
inini cosi generofìi che vogliano appigliarli 
alla fecóda firada: e come che la purità del 
Criflianifmo fe nò ne fa vn comàdaméto, ne 
forma almeno vn precetto j fi trottano nódi- 
meno pochi Crifliani, c molto meno Preci* 
pi, che fi Jafeino perfuadcre daquefl'etcme 
verità per abbracciare in fomigliàre occafio 
ne vncófiglio cosfdifincerefrato. Oltre a che 
- D j C a dir 
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(a dir le cqfe Cjome elle fono)non fi trouereb- 
be alcun Prencipe, che non credefie, o al- 
meno,che non douefle credere; fe io auefiì 
commeflfo vna sì fatta indignità , che la mia 
mina fofie vn mal necefiario ^ o non la chia* 
mafie almeno vn bene vniuerfale j c norLj 
pen rafie di fare vn*opera degna procurando, 
giufia Tua pofia , d’anticipare quefio fatai 
momento . Per li fuccefibri a me di pofsan- 
2a eguali , il perpetuo fo(petco, che quefia 
agguaglianza nudrifce fra di noi, crefcendo 
al fommo perla notizia della mia perfidia^ 
li terrebbe in vna eterna inquietudine , ne 
mi crederebbono mai più cofa alcuna. Ogni 
minima difièrenza tra i nofiri Sudditi diueiv 
rebbe incontanente materia di Stato : il mi* 
nimo difordine , che accadefie tra i noliri 
Vafialli paiìerebbe per vna intraprefa con* 
irò la fouraniià , ogni picciolo confine , che 
cafcafla in difputa fu le frontiere fra i par- 
ticolari,chiamerebbe vna parte, e l’altra all* 
armi non altramente , chefe io auefiì fatto 
qualche inuafione in quelle Prouincie; e 
legnerebbe finalmente, che la forte d’vna_^ 
battaglia decidefie le noftre difièrenze , 
che la buona fortuna de' Vincitori,e la dis- 
grazia , o pure la ruina degli vni,e degli ab 
trimettefib fine a quefte inquietudini, e a 

D uelli fofpetti. Per gli vltimi,che fonoi più 
eboli ; pare veramente,chc non fieno,e pur 
fono da temerfi come gli altri: perche cono* 
feendofi più efpofti ai pericoli,con maggior 
cura altresì procurano la propria conferua- 
2ione,ne trafeurano cofa alcuna^ che pofliu» 
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guarentirli dalia temuta opprefSone . Efli 
procurano di metter la diui/ionc negli Srati 
di quello sfortunato Politico, che li tiene in 
tema: Eflì lu/ìngano i malcontenti,e fueglia* 
no i loro fdegni: £lli iì dolgono con quelli,e 
fi lamentano; elli s'imereflano nelle loro 
caufe perintereifarli nella propria, elli dif* 
ereditano il Aio gouerno ; elli gli rimprouc'» 
rano le fue ingiuilizie ; elli procurano d*o-» 
bligare alla lor protezione iPrencipi piu 
poderofi,eiia machinano de* trattaci fegreti^ 
e delle publiche allianze,e finalmente que- 
fii fpiritiinquieti, e volubili, a quali vna^ 
cofì giuAa apprenfione raddoppia Pattiuità 
naturale,e vn preteflocosì Tpeciófo apre-j 
tadito d’intraprenderè"ciò,chc' vogliono,-nó 
celiano mai d’operare, e di mandar lofiopra 
ogni colà infino a che dopo' :l!ammaArainea>!> 
to di tante nuuole foura il capo ^delPreoo;4 
pe lòrpetto, e criininolo non dihiuj la ceni* 
pefia , e non calchi foura di lui il fulaùne^j 
delia Aiatuina . Inuano collocato in 4|uefta 
^taleci efiretnità . oercherebbé ' foccorfo daf 
Prcncipi Confinanti non ancora Aioi dichia* 
rati Nemici j mentre la-fiia perfidia Ì1 rendè* 
rebbe odiofo a tutti» iftroi mali non Aifcice* 
rebbono la compafiìone in alcuno; non aue» 
rebbe pur la confolàzione di veder Jagrima- 
tc le fue difgrazie,ne farebbe poco, che i piO 
fcrupoJofi contenti d’ e fiere fpetratori delle 
lue difgrazie non procurafiero andi’efiì d* 
accrefcerle . Ma per grandi, che fieno-queili 
mali, non fono peròd più fpaucteuoli;e q^ue- 
(li flabelli itranièrimoM fono quelli , ch'egli 
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dee piu temere dopo'Ja ingiuftizia delle prò 
prie azioni . I Prenci pi fono d'ordinario la 
regola de’ loro fudditi ; Elli fono il primo 
Mobile, che dà il corfo a tutti gli altri. Que- 
llo grande’cfempio è feguitato da tutti i po- 
poli: Ciafeuno il vedejciafcuno il riguarda, 
e ciafdùno s’ingegna d'imitarlo. La compia- 
cenza incomincia quella mutazione, l’vfo la 
cóiinua. Se il Prédpc è vircuofojil fono an- 
che i fudditi, s’egli è cartiuo, elIì diuentano 
tali:elTendo il Trono cosi eleuato,che ognu- 
no.il vede,uon polTono i fUoi difetti flar ce- 
lati , e per confeguente i popoli non fanno 
non imitarli . Or fe cosi cammina quello af« 
fare,qual (ìcaeeiza può mettere nella fedel- 
tà'de’fuoi fudditi quel Prencipe, che non ha 
nunto di fede in fe ilelTo ? Noninfegna egli 
loro col manclimento delia foa parola a 
lprezzar*anch’effi la parola data? Vuole égli 
forfè, che penlìno,ciie la ribellione ha dehcn 
co maggiore della perfìdia ? Penfa egli, che 
infegnando loro , che il Diritto delle genti 
non ha inuiolabi!e,e facro, non infegnilocó 
altresì poterli violare H rifperto douiito a i 
Re?CFede egli,«he difprezzàdo l’equitd na- 
turaic,il Popolo porterà rifpecto alla fua io- 
giullizia?Noa confìdera egli^ che in maltrat- 
tando i Tuoi eguali con la fua indignità , gl’ 
inferiori, che fono i fuoi fudditi aueranno 
occafìoni di temere deila fua violenza ? E in 
vna paroIa,crede Egli,che fe i Prenci pi buo- 
ni penano canto a regnare felicemente, che i 
Maluagi potranno tenerfì di npn traboccare 
dal fòglio con igaomifiia?rMa quando anco- 
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ra non auucnifìe alcuna di quelle di fgrazie*;, 
quando i Prencipi Confinanti fo0cro fenza 
ainbizionc^e i mici fuddici séza riuolte^e nò 
aucflì niéce da temere dalia parte della Ter» 
ra, no auerei di che paueiuare da quella del 
cielo? Non so io duque, che Dio ha io abbo* 
minazione i Traditori,e i Tradimenti ?' Non 
so io, che la fantità de* giuramenti noo può 
edere violata séza colpaPignoro io forfè che 
il ricetto delle genti in quello adàre viene 
appoggiato dal lus diuino? Non mi comàda 
Iddio di non prendere il fuo nome inuano ? 
E nó so io,che ne i Trattati, che fanno i Prc- 
cipi infìeme, egli lì cottene egualmète nelle 
parole, e nella intenzione come Tellimonio 
de* inedelìmi Trattatile come lìcurtà di quel 
lo, che lì promettono i Prencipi fra di loro^? 
E metre egli s’appella il Signore degli Efer- 
citi,e delle Battaglie.mencre egli ne aflìcuva 
ch’egli è forte,e pofl'entCjmentre Tappiamo, 
che è giufloipéferò io, ch’egli approuerà la 
ingiuflizia di colui,che vorrà fefiiirfi dì que- 
lle Armate,delle quali è Padrone, per autort- 
zare le Tue perfìdie, e violare impune lajsàti» 
là delle Tue promefTe? O nó auerò io più ro- 
llo ragione nó folaméte di temercjma di ere 
derc per infallibile verirà, ch’egli m’abbàdo 
nera alla diferezione de’miei nemici; ch’egli 
lacierà foiira il mio capo i folgori della Tua 
ira,e del Tuo Tdegno ; c che egli renderà con 
le mie calamità vn terribile esépio della Tua 
giu(lizia,e della enormità de’miei falli ? Ah, 
Duca di N^er^*^ quando non aiieflì anco- 
ra , che qyigmfola non—» 

t> S potrei 


8a DISCORSI 
potrei di manco di non deteflare come fo^ 
la maluagia operazione di Corrale^e di con* 
dannare , come condanno la Aia ingiulla^ 
procedura . Ma potrebbe effe te , che que- 
llo huomo inconliderato mi dicelTe per tra^ 
uedire vn poco il fuofacto^ e abbellire la 
bruttezza della perfidiai che fé io aueflìa 
fronte de* Nemici generofì, che faceffero 
profeflìon d’onore, e che fbflfero auuezzi 
all’o/Teruanza della parola , A farebbe guar- 
dato dal trattar con e(Ti come ha fatto: ma 
che fapendo per mille proue già corfe , che 
l’Africa moderna è la medelìma Africa d&- 
gli Antichi : che la fede Cartagine fe altre^ 
volte infamata per tutta la Terra è quella.^ 
fteffa, che adoprano i Mori d’oggidì per 
ingannare la credulità delle altre nazioni i 
non ha punto creduto di fallire con imitar- 
Ji i anzi ha creduto per lo contrario di fare 
■vn’atco di gi uflizia cafligandoli con li mezi 
.Ueflì , ch’cflì adoprano ognora ingiuftamen- 
te? Ma in quale fcuolaha egli impara tocche 
iì debbiano imitare le cofe malnagie , e gli 
• cfempli pericoloA ? Se colui , che cammina 
auanti fì gitta in vn precipizio fono forfè o- 
'4)]igati quelli , che gli van dietro di gittarfi 
nella medeAma buca ?. Se li Mori fono fper* 
giuri il deono eAereanche i ChriAiani ? In- 
fegnano forfè le maAìme AeAe l*Alcorano,e 
l’Euangelioì» Hanno lafciato i medeAmi pre- 
cetti Giesù Chrifto eMahometto^ Edob- 
,biamo noi farci legge d’vna dottrina , che^ 
deteAiamocome abomineuole, cchccre- 
^diaino vie ita dall’inferno ? Quelle azioni 
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f e quefti tradimenti infami auerel>» 
bono douuto fpauentar Corrale i c non far 
nafccre nel Aio cuore lo fceJerato>dire< 
gno d’imirarii . Egli doueua ricordarA d*ef- 
fer nato in Ifpagna , e non a Feda , o Maroc- 
co . Doueua ricordarA d’e/ìere nato Crillia- 
no non Moro : e fouraa tutto non doueua 
dimenticarA cheiFerdinando e Ifabellà non 
A chiamano punto Abinde nai e Fatima', e 
che però nón auerebbono mai approuaca.* 
vnafceleratezza. dcteAata dalla loroUeli- • 
gione * che offende dirittamente la gloria e 
ronore ; che viola il diritto delle genti , e 
l’equità naturale ; e che può ben’effere tal'» 
•uoica approuata da i Rè Morefehi , ma che 
fempre viene abbominata da* Prenci pi Cri- 
lliani , quando Aeno giuAi , e generoA . £ 
-poi, a dir lecofe , com’elle fono , i Mori jc 
i CriAiani han cangiato natura in cosi fa Ai- 
dio fa emergenza. Non apparifee, che in- 
genuità e franchezza nel Rè di Granata , ne 
ft vede che tradimento e perAdia nelle pro- 
cedure di Corrale j e Aupifeo, come que- 
llo temerario, non fokmentc non A Aa ar- 
rofsiro per la indignità del Aio fallo ; ma 
non Aa morto di vergogna e di confuAone 
in penfare , che il Mondo faprà , che vn_:» 
Moro è flato fedele , e che vno Spagnuolo , 
vn GentiJhuomo , vn CriAiano è flato cosi 
vile , che l’ha ingannato . Ma che dico io ^ 
Egli non ha punto ingannato il folo Rè di 
Granata i egli ha parimente ingannatoFen- 
dinando, e Ifabelia . Dopo d’auere abufa- 
"to del voAroiiome > di Voi che Aetc noAro* 
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Capitan Generale fu le frontiere della Gra> 
nata j egli è Hata cosi temerariOiChe ha vo- 
luto abufare dopò il fuoi Capitano anch^ 
ì Tuoi Padroni , i fuòi Prencipi, impegnan- 
doli nelle fue perfidie , e nella vergogna_j 
delle fue indigniti. Perche fìnalmente-j 
quando egli venne a trouarini , perche gli 
.'dafiì Pauiiorità , che gli diedi di trattare^ 
col Redi Granata ne efib 4 nelevofrre let- 
•terenii portarono pur minimo barlume del 
fuQ'CattiUo penfiero . Egli mi difle foJamen- 
■te , che doueua trattare del rifeatto de* no- 
ftri prigioni , e della refa d’alcune Piazze ; 
efopraqueftogliconceifi il potere condi- 
zionato col quale egli ha poi ingannato 
quel Prencipe , Intanto chi farà quello^che 
Voglia credere j che Vn fuddiio fia fiato cofi 
temerario d*intraprendere vna co fa di tal 
natura fenza il confentimento dd fuo Signo- 
re? Anzi chi auerebbe mai potuto dubita- 
re 3 che io non foflì fiato cosi vile,j d*auer- 
glicle comandato j fe per rimediare a que- 
jfio difordine non adoperai quel mezo , che 
folo mi refia 3 che è di difapprouare quefia 
.perfidia . Che fe fi fono trouati degli huo- 
mini che han fatto morire i loro figliuoli fo- 
lamente per auer combattuto contro i loro 
X)rdini , tutto che fodero tornaci vittoriofi 
dalla battaglia, qual fupplicio non s’ha me- 
ritato quello indifereto Caualiere,che nori-> 
folamenre ha fatto quefia azione contro i 
miei ordini , ma ha operato iniquamente.^ : 
che non folamente ha coperto d’infamia fc 
ftéflb,ma l’ha fatta riuerfai» fopra di me-> ? 
Ah Duca (fi Nagera, fe io volefiì afcoltare ia 
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, ^uefta occaiìone la ragione della Giulbz/a 
" io non potrei punto afcoltare la deinenza^c 
la pietàjC coteHo infoiente riceuerebbe fen- 
za dubbio lo ftipendio delle fue pene, e la_* 
ricompenfa di cosi bella imprefa . Chi fa fe 
lareftituzione, che io voglio fare delle fue 
Piazze al Nemico potrà riparare intieramé- 
te la breccia,che cotefto huomo indegno ha 
fatta nel mio onore ? Chi fa,fe quefto fecolp 
« la Polveri tà aueranno l’equità di giudicar 
fanamente di quella mia intézione? O fe più 
lofto aueranno la ingiuftizia di credere,che i 
miei primi fentimenti lìeno (lati colpeuoli,e 
che i fecondi nó fono,che effetti d’vn rimor> 
fo della mia confcieuzai^ La gloria di Perdi- 
■nando, e d’ifabella non è coli poco rifplen- 
dente,che molti Prencipi non la riguardino 
con Inuidia,e non godelTero d’ofcurarla con 
vna nuuola così nera e deformePMa dirà for- 
fè cotefto indifcrero;qnelIi,che io ho ingan'* 
nati,fonoMori;Ed io gli rifpóderòjche quel- 
iijCh’egli ha traditi fono huomini,e huomini 
migliori di noirauendo elfi trattato a buona 
fede,eauen4oli noi vigliaccamente vccella- 
ci . Egli imporra poco , che quelli, co’ quali 
noi trattiamo portino i]Cappcllo,o il Turba 
te, vna fpada,o vna Scimitarraiolferuino la_j - 
voftraReligione,o portino opinioni diuerfe. 
Non bifogna punto efami nate altresì fe fiè- 
no amicijO nemici,fe ci amino,o ci odijno^fe 
noi gli amiamo,o gli odiamo . Se farieno,,o 
no,quello, che noi facciamo, o fela cofa, di 
cut li tratta fia vciIe,o dannofa; perche balla 
di Papere d’aucr promelfo per.nqn ignorare, 
re, che bifogna olTeruar la parola datala 
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•anche a vn Turco, anche a vnMoroj an- 
che al più maluagio huomo del Mondo > e 
al maggiore de’ noftri Nemici . La fede è 
vn legame fagro , che vnìfcc tuttala natura, 
e fenza di cui tutta la Natura perirebbe , e 
ia Vmana focietà farebbe rouefciata . Che 
diuerrebbe fenza di lei l’aliianza delle fami» 
glie, jl commercio de’ Popoli,e la fuflìfteti- 
' 2 a degli Stati ? Qual Scurezza potrebbe^ 
prendere l’vno dell’altro hiiOmo, nella pa- 
ce e nella tranquillità publica , quando fof- 
fe permefso di mancafirapune di fede ? fi 
qual ficurezza potrebbe parimente o dare , 
o riceuere in tempo di guerra i fe così fatte 
frodi li mettelTero in vfo^Più che folle auui' 
taggiofa la capitolatione d’vnalPiazza alTe- 
diata, più temerebbono gli Alièdiati , che 
venilTe loro violato , più che vn trattato di 
paco folle “importante , e necefiario , e me- 
no fattibile tanto più temerebbono gli hiio- 
mini di vederlo rotto appena conchiufo . 
Finalmente non potrebbono gli huomini far 
la pace^ne la guerra fe il diritto delle gen- 
ti, la fede publica > e l’equità naturaIe_-> 
mancane d’elTere in vfo fra di loro . Diuer- 
rebbono l’vno verfo l’altro Tigri , e Leoni * 
che altro non peoferebbono , che a diuorar- 
fifra di loro. Bi fognerebbe ritirarli ad abita- 
re tra i bofehi i deferti e le cauerne a guifa 
di Reftie feliiaggic; c rinunziare aflblutamc- 
te alla focietàCiuile,eomc a dire, che con- 
uerfebbe veder 1* Vniuerlo ridotto nella pri- 
ma confusone del Chaos.Óltreacciò-chi ha 
detto a cotefto gran Politico di Corrale.^ , 
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che la buona fortuna , che ho auuto fin qui\ 
m*accompagnerà per fempre j e che Ja Vic- 
toria non m’abbandonerà giammai ? Chi gli 
ha detto, che il Rè di Granata,che noi abbia 
mo vinco tante volte , non ci vincerà giam^ 
mai, e che non confeguirà giammai alcun 
vantaggio fopra le noRre Armate, come noi 
ne abbiamo riportato fopra le fue f Chi gli 
^ha detto , che dopo d’auer gnadagnaro tan- 
te battaglie , noi non ne perderemo alcuna 
giamtmti ? E chi gli ha detto , che perden- 
done qualcuna io non vi refterò prigione ? 
Ha egli forfè ofTeruato , che io vada cosi ri- 
tenuto ne’ pericoli, che non mi polla incon- 
trare quella difgrazia s o pure che incon- 
trandomi ella gli fembri vna cofa indifte* 
rente ? Non confiderà egli , che fe m’auue- 
nifse quella fuencura dopo il tradimento , 
ch’egli ha fatto al Re di Granata , niente.^ 
potrebbe faluarmi dal fuo giullo rifenti- 
' mento ? £ non confiderà egli , s’egli è quel 
foldaio,che voi mi dice s che dopo la fuper- 
chieria vfata da efso a quel Prencipe , egli 
può efser facto prigione in qualche incócro; 
può diuentar fuo fcbiauo^e per confeguence 
rellar condannato a qualche grauifiìmo , ne 
mai più vdito fupplicio? Non sà egli forfè 
quanto fieno gli Africani vindicatiui > ne li 
ricorda dell’odio implacabile , che portano 
a tutti i Crilliani ? Se elli maltrattano anche 
quelli, che non conofeono j che farebbonoa 
lui dopo d’auerlo riconofeiuto per colui , 
che gli ha ingannati ? Ah, Duca di Nagera , 
che è giuftiffimo quel precetto, che ne inle- 
gna 
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gna di non fare ad altri quello, che non vor- 
réino^che fofle fatto a noi fteflìi.e che quellt, 
che fi propógono quello precetto per legge 
di raro cómettono cofe ingiufie i Inquanto a 
ineyche per incerefife di Religione, e di Stato 
e per defiderio di gloria y fonone farò séprc 
nemico del Re di Grana>ca,ho ben rifoluto di 
non laCciarho tnairipofare, e dilige anch’io- 
fempre in trauaglio infino a che nó gli abbia 
frappato di mano lo Scettro,e la Corona di 
tdia:e che dopo la cooquifta del Aio Regno 
Hoa l’abbia veduto mio rrigioniero>o non__» 
l*abbia almeno veduto vicir di Spagna,ripaf 
fare iJ inare , e ri fecrarfi nell’Africa - Si che 
Ferdinando,e Ifabella han fatto quella gene> 
rofa tifoluaione,,o di morire ambedue fotto 
le mura de Ila Città di Granata; o dtfar fué- 
tolare Io deadardo della Saura Croce foura 
le più alce.Torri del fiiperbo Caftelio d’Alà- 
bra . Efiì'ne lunno- formato ildifegno^efli ne 
hanno conceputo la fpedizione yC ardirò di 
dire, che la Vittoria ci è qiiafì infallibile , e 
che tutte le Mofehee degl’itjfcdeli tremano 
già da’ fondamenri,e minacciano la caduta ^ 
Ma io cfeguirò'tutte queftc cofc c6 rnezi le> 
cici,ègloriofi,e non già con modi' illeciti, e 
balfoe chcnii fonquelli de’ quali voleaa fer- 
uirfi Corrale .. loatiderò a cercare il Re di 
Granata alla teda del Tuo efercito,e nel cuor 
de’ Tuoi Stati. SijChe lo cercherò, lo trouerò,. 
lo cóbatterò, e io vinceroiio disfarò tutte le 
fue Truppe, io prederò tutte le Tue Città; io 
«li torrò tutte ie fue Prouipcie,.io lo farò ca* 
aere dal fuo Tconoiio càgierò il fuo Scettro 
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e la fuaCorona in iegaini^e catenese io Jo ré* 
derò il più sfortunato Précipe deil’vniuerfoj 
ma io farò tutte quefte cofejcome dcono ef- 
fcrfdtceje no come quefto incófiderato Cor? 
rale ha voluto che fi facciano. Quàdo quefle 
doppiezze conueniflero pure a Corrale, non 
cóuengono punto a Ferdinado. L’inegualità 
della noilra códizione dee rendere difuguali 
le noftre proccdure,e la Gradezza,e la Mae*? 
(là della fourana poilaaza fono incópatibili 
có quelli piccioli artifici; degl’huomini pri- 
uati.Come il rifparmio de’ Sudditi vien’ap- 
pellato auarizia ne’ Précipijcosi quelle dop- 
piezze nuliziofe e interelfate fono indegno 
di chi comada a Kazioni,e popoli intieri Ja 
vna códizione coli eleuata*, non bifogna có^. 
cepire niéte di balTo. Conuiene,che tutto 
gradejche tutto Ila illullre,e fouratutto. Che 
niente vi li vegga d’indegno della qualità di 
Re.Terrò io dùque,o Duca di Nagera,Ie niie> 
annate fu le frótiere apparecchiate alla mar.-;. 
cbUfepoderofcje terribili per lo numero de 
foldatijche le cópógonojàuerò io fatto vna 
racolta prodigiofa diCauallid’arme,e di càv 
ooniiodiTr eno,e dato ordine alla fulTilléza di 
queft’armatejaueròfatti voltare a quella patJ 
te gl’occhi di tuttaEuropa;!! modo attéderà 
di veder có impaziéza i gloriofi effetti di cd- 
iì eccelfo difegnOjChemoflra d’auereFerdinà 
do e Ifabella,e coli eccelfo difegno abortirà 
più torto in ingànare ilRe di Granata,che in 
cóbatterlo:a forprédere due,o tremil^ratìiU 
bicoche anzi chea prédere d’alTalto le-più 
fortiPiazze delfuo Stato;a ricuperare có vna 

ver- 
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vergognerà doppiezza fenza rifeatto alcuni 
pochi prigioni, e non più tofto a far prigio» 
nieri i più valorofi de’noftri Nemici , a ru- 
bar con infamia vna picciola quantità di da- 
narose non più rodo a bottinare tutte le ric- 
chezze d’vn Reame, Scettri, e Corone. Ah 
no,no. Duca di Nagera; harabizione di Per-» 
dinando non è cosi moderata , che vosiia 
contentar^ di così poca cofa ; coflerà ben 
più aifai al Re di Granata prima, che noi ci 
fé pariamo, e fe le mie fperanze non m’in- 
gannano,e fe no fieno falfe le mie conghiet- 
tore,egli non ne auerà quel buon mercato j 
che forfè penfa di quelle diùèrenze. Maio 
voglio riportare quelli auuantaggi con. fot* 
za aperta , e non per tradimento ; Quando 
Quelle Piazze,quefii Prigioni,è imeilo dana^ 
fofbffero tutto lo Stata del Re di Granata^ 
tanto è lontano, che lo credeflì d’auer gua^ 
(lagnato qualche cofa ,. che anzi crederei 
auere perduto affai più. di luf,c veramente:^ 
auerei perduta di più, perche aaerei |ierdu9 
to l'onore.. Benfóntanodal ccmiparire fck 
ura vn Carro trionfante in mezo alle 
e agli eferciti andrei a nafeondermi -fra 
Cauerne e i Deferti , comeiudegno d'efiere 
veduta al Mondo,e come indegno di vedere 
il Sole . Ah, io fo troppo bene , che tutta la 
vita de' Prencipi granm deeeflère come vno 
fpecchia fenza macchie , non che voglia o» 
feurar la mia con vna macchia cosi orribil- 
inehce nera» Il Mondo tutto non faprebbe 
rijuproucrarmi vna falca si indegna, gli ftefli 
miei nemici pon auerieno ardire di fofpec» 

tar 
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^arne nella mia Perfona ^ e la mia propna_j 
confciéza non mi dà rimorfo alcuno in que* 
(la parte . Crepi adunque l’Inuidiaj s’ella^ 
vuole di fdegno, e di difpeico; ma non (peri 
giàjChe io mai le porga maceria di lacerar* 
mi.La mia riputazione m’è troppo cara per 
«fporla inconfìderatamence alla Tua malizia: 
e io conofco troppo quanto vaglia la gloria, 
per non conferuar la mia con ogni (ludio sé- 
pre inuiolaca . Io fo j che bifogna cuftodirla 
tutta intiera a chi vuol cuHodirla ; che tutte 
le Tue ferite fono ifiortali,o che almeno mai 
guari fcono perfettamente . Io fo , che que* 
Ha gloria è vn ceforojChe perduto mai più li 
ricupera, lo forche le falce de*priuati re* 
ilano fouente celate nella badezza della lo- 
ro condizione , e Tepolce nell’oblio cosi be- 
ne come la loro memoria, ma fo parimente, 
che quelle de' Prencipi hanno troppo di 
chiarezza per non edere vedute ; e che fono 
vedute da troppi occhi per poter’effcre na- 
icofle e fcordate . Tutto il Mondo ne parla 
-a loro caricoji fecoli Tudeguemi ne riceuo- 
‘ no le impredoni , e le rimandano a quelli , 
che vengono dopo, erutta la Poderi rd fa 
-padare d’era inerire di bocca in bocca l’in* 
fame ricordanza della loro poltroneria . In 
quella guifa, che i Piloti piantano nelle lo- ~ 
ro car te da nauigare gli fcogli perche deno 
fchifati dagli altri, gli Scrittori infegnano a 
tutti i Prencipi le vergognofe azioni di quc' 
di indegni per fradornarli dalla loro infa* 
me imitazione . Procurano d'imprimere ne* 
gli animi loro l’abborr imeneo de* vizi; con 
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additarne loro la bructezza^e come i Lacede- 
moni faceuano vbbriacare in prefenza de’lo- 
ro figliuoli li fcbiauijper ritirarli dal cadere 
in vn vizio si enorme con l’orrore di vederli 
in coli vergognofo fiato, coli gl’Iftorici im- 
mortalano coli fatti Moliti, e le loro infanie 
perche i Prencipi ne concepifeano abborri- 
mento, e sfuggano di raffo migliarli . La loro 
memoria ne dimeno efecrabile al Mondo^ 

, quelli, che non gli hanno mai conofciuttgli 
odiano mortalmente , quelli che non fono 
mai iiati offctì da loro gli perfeguitano ; e 
vengono efecrate le loro censri,e priuate di 
quei ripofo,edi quella pacc,che trouano gli 
^tri Defonci nelle fepohure , priui talmente 
d’ogni alilo di fìcurezza, che nonne trouano 
pur nella Tomba » Quelli adunque, che vo- 
gliono abbrucciare i Templi, e commettere 
de i delitti famofi per farli lungamente nO'-* 
minar con infamia dal Mondo, abbraccino il 
conliglio di Corrale , e approuino ciò , che 
quello huomo indifereto ha voluto operare: 
Ma Ferdinàdo c Ifabclla che afpirano avn’e- 
terniti più gloriofa, lontani alìàtto dall'ap* 
prouarevn'azione si ofcura,e vile,la códane- 
ranno per feinpre, e condannerieno insieme 
il delinquente,e il delitto/e il Aio valore nò 
dimandalTe grazia per la fua imprudenza ; e 
fe la niifericordia non folle vna virtù Regia 
coli bene, con>e la GiulHzia, e fe ella non 
uclTe qualche cofa di più vmano^Ma poiché 
pergiufti,che fieno li Re, tengpno anch’efii 
bilbgno,che la bontà del Cielo perdoni lo-* 
To molti falli,tioa conuiene, che neghino a- 
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gli altri queJIojChe chiedono per fc ftefli j e 
che fieno .ine forabili mentre hanno eflì an- 
cora bifogho di Aipplicarc ii perdono a i 
propri] errori . Elli deono apprendere dal 
conofciméco delia propria infinnità a com- 
patire a quelle dcgl’altri,e come eflì voglio- 
nOjChe i fudditi foffrano i difetti de’ Prenci* 
pijdeono fopportare anche efii Je imperfe- 
zionide’ fudditi, o correggerle almeno da^ 
Padri . JViua dunque Corrale , benché inde- 
* gno di vira, a condizione però, che procure- 
rà di cancellare con opre migliori l’infamia 
di quella,che ha fatto, e che in auuenirc non 
arrifehierà più ja gloria e la riputazione del 
fuo Re . Ritornate adunque,Duca di Nagera 
alle frontiere a comandare i miei Efeiciti^ 
fate reftituire al Re di Granata tutte lé Piaz- 
zCjChe cotefto Indifcreto gli ha forprefe, fa- 
tegli pagare col mio danaro il rifeattodi 
tutti i i prigioni,che ha liberati,e intanto re- 
fti Corrale egli lleffo in prigione infino a__» 
che abbia reltituico tutto quello , che ha ru- 
bato a quel Prencipe . Spedite altresì va_* 
Tróbetta, e vn’Araldo al Re dlGranata a far 
la feufit della sfrohtaggine di cotefto info- 
Jente,ye per aflìcurarlo infieme, che io non_4 
auerò mai bifogno di. fimili doppiezze per 
vincerlo , ne me ne feruirò giammai . Non 
mancate punto a co fa alcuna , che vi com- 
metto , perche io voglio , che tutw la Terra 
fappia , che non rubo Je Vittorie^ ne m’ag- 
grandifeo conmeziillecid. . 
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' Che tutte le fhade aggrandirft non 
fieno punto lecite a i Trenctpi, 

• t . * 

Q Veda azione di Ferdinando fu vcrame- 
le degna del grande Alefsandro , con 
^ Jé cui parole terminò il fuo Di- 
feorfo : ne mi marauiglio punto , che vn_» 
Prencipe d’animo così eleuatò portò a co- 
si alto porto la Aia riputazione , e /e le Aie* 
conc] u irte corri fpo fero al Alò coraggio. I’ 
piccioli artiHci; , e le raaluagie doppiezze , 
delle quali fi feruono alcuni per arricchirli, 
pofsono pater fopportabili ( fé però mai fi 
debbia tollerare ) ahuomini di picciola.^ 
fortuna, e di bafsa condizione s mentre la' 
ofeurità delia loro nafeita può nafeondere 
buona parte della infamia , che ne riporta-' 
no ì la necertìià , che la loro vii condizione' 
fembra portare fopra le leggi può feruir 
ferodi feufa, e d’autorizzare inq^ualche_> 
parte la ingiurtizia del loro procedere . Ma 
ne'Prencipi, nei Rè, nei Monarchi che 
non deono auerie altro obietto, che quel 
della gloria , fomiglianti dopjpiezze, fono' 
falli ben graui , e vergognofi. Le medefi- 
me leggi militari , che hanno introdotto gli’ 
Araldi per intimar la guerra ai Nemici e ;■ 
vogliono , che le Perfone de’ medefimi A-' j 
raldi fieno inuiolabili e facre ; condannano 
alia morte le /pie. Imedefimi Capitani/' 
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che dopo le battaglie abbracciano , e acca* 
rez'zano i loro nemici prigionieri, hanno 
ordinato de’ Aipplicij per cosi fatti ingacu 
natori. In vna parola, fi come il lampo 
precede fcmpre le folgori , cosi non deono 
giammai i Prencipi forprcnderc i loro nc- 
" mici con furberie indegne delle loro gran- 
dezza . Quelli , che dalla fortuna vengono 
collocati fui Trono, fono cosi ricchi, e 
così' potenti che nelle guerre, che intra- 
prendono non deono aucre altro oggetto, 
che quello della riputazione-. Or qual ri- 
putazione può egli prometterfi giammai , 
fuor che peflìma, da vna intereflata perfi- 
dia ,c da vn artificio bafib, e maligno ? Co- 
si farei fe godefiì il tuo pollo , dille Parme- 
nione ad Alefiandro : ed io rilpofe Alefi'an- 
dro j Cosi farei fe folli Parmenionc . Ci fo- 
no delle llelle nuuolofe , delle quali fi vcgr 
goaole macchie, e lo fplendorc : ma nel 
corpo del Sole vn punto fole d’ofcurità fi 
renderebbe vifib ile alI’Vniuerfo , LofielTo 
auuiene ne’ Prencipi Sourani . Solleuad 
dail’alrezza del Trono a villa di tutta la Ter- 
ra, uttta laTerra vede chiarainéte inefiì tutù 
i loro difèttijC tutte le perfezionile però nò 
fono mai> abballanza cauti in conferuare la 
loro buona fama . Come gli Amanti fono 
fempre gelofi delle Donne lorojcosi i Pren- 
cipi innamorati della vera Gloria deono ef- 
fere gelofifiìmi in conferuarfenc il polTelfo; 
Io fo bene, che qualcuno ha detto, che^ 
bifogna fare i ponti d’oro al Nemico i So 
bene , che Filippo Re di Macedonia foleua 

dire 
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bene j che Filippo Re di Macedonia 
dire, che non erano punto infuperabili le 
Piazze , dentro le quaK poteua entrare vii — > 
Mulo carico d’oro i So bene , che vn 
Politico i ha fcritto ,• Che s’ingannano i fan- 
ciulli con le nociuole ,e gli huomini con—» 
le promefle j nia fo parimente , che tuct^j 
quelle maflime fono falfe , e aflblutamente 
jndezned’vn gran coraggio , e infìeme d’vn 
Politico . Ma già che Ferdinando ha tratta- 
to egli fteffo e fattamente vna materia cosi - 
dilicata, non c’impegnamo a trattarne do- 
po di lui j e già che fìamo in Ifpagna afcol- 
tiamo ilDifcorfo d’vn altro Re di quella 
nazione . Don Enrico Re di Caftiglia , du- 
rate vna Guerra Ciuile bloccò vna Pia22a,.e 
auuenne , che in vna fortita degli Aflediatt 
vn Caualiere vi rimafe prigione , e ferito . 
II quale fentendofi fiorire prego qnelli,che 
lo «Tuardauano di condurlo dauanti alRe^^jj 
perche poteflfe prima della fua morte riue- 
largli vn fatto importante . Fù feruito,e co- 
me ii vide alla prefenza delPrencipe gli 
diffe con molti atti di pentimento , che egi 
crafortito dalla Città con ordine efpreflo 
d’vcciderlo ,• e che molti altri teneuano il 
medefimo ordine : e qui parlando più baffo 
fenza che alcuno poteffe intenderlo ; gli no- 
minò tutti i Grandi , che aueuano acconfen- 
tito a cosi roaluagia cofpirazioneie fe 
mori. Don Enrico fi mife in cuore quetta 
notizia fenza palefarla a neffuno , tutto che 
1 fuoi feruidori più confidenti lo importu- 
naffero fopraciò più volte. Finalmente—» 

vo- 
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voluto giudi fìcare così drano ììleiizio par- 
lò con vno di loro , che più'degli al- , 
tri lo predaua fopra ciò nel- 
la maniera le- 
guence. 
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Q.V I N T Ò. 

Don Enrico Re di Cafti- 
glia al Conte di Alba 
Tormes. 

O fo bene^generofoCon- 
te , che Ja maniera , che 
voglio ofleruare in que- 
Rb incontro non è pun- 
to ordinaria: ma fo pari- 
mente (fe la Ragione , e 
la Politica non m* in- 
gannano) ch’ella è r-« 
gioneuoIe,c giuda . In tutti gli auuenimen- 
li della vita d’vn Prencipe pare , che non__» 
debbia mettere altro in confili]^ fe non fe le 
cofe,ch’ei vuol fare lìeno^giufti, vtili, e glo- 
riofe fenza penfar punto fe fieno diletteuoli 
per fe ftefic, perche quando le tre primc-i 
qualità vi concorrano è difficile molto , che 
non vi fi troni anche l’vitima . La Giufiizia, 
e la Gloria danno delle gioie innocenti, che 
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\ li voluttà non conofce punto , e'Jat cJemenì 
zaà'queJJi, che fanno adoperarla come_J 
conuicne porta delie confolazioni , che Ja 
vendetta non faprà mai dare per dolce eh’ 
cJIa venga imaginata Ma prima d’efanii- 
I narei due contrari; fentimenti ^ che fi fono 
, fottopofti aJJamia eJcaioncin qucfto gior- 
no } bi fogni , che vi ricordiate ^ che il Cà- 
uailiere, che per rimorfo di cònfeienza ha 
voluto vedermi morendo per manifeftarmi 
ildifegnoj cheaueuadi vcciderini, e in- 
. iìeme i nomi di quelli 3 che l’aueuano desi- 
nato a così crudele impiego, non ha potu- 
to nominarmi per autori del Tuo delitto,che 
Sudditi ribellati . Egli era vfcico di Vaglia- 
dolid , , e non era punto nel mio campo al- 
lora ch’ei concepì così barbara rifoluzione t 
E per vna confìderaziòné di tanto tili^uo 
(cóme la conofeerete nella corrente del mio 
Difeorfo) ho douuto fare' quello, che ho 
fatto. Intanto vediamo vn poco , feil po- 
tere, che oggi ho auuto di vendicarmi j di 
punirò, > o di perdonare' lìa Sato confiderà- 
to prudentemente j > fe li compaffione nV 
abbia fubornato , ' o 1 fó vnà 'falfa imaginé-» 
di gloria abbia punto 'abbagliato la mia..# 
ragione . Imprima don considerando ^ le co. 
fe, che in generale è tofà certa , che la 
vendetta è dolce s che porta Ceco va carat- 
tere di Diùinità 3 e ch’ella è il più terribile 
contrafegno della poffanza de’ Prencipi . A 
fua cagione s’imprime la tema nel cuor de 
ìAidditi,- queSa fa ftarèi Prencipi confì- 
tianti ne i termini de i loro Stati , e per lei 
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fola fi rendono i Re.fpauenteuoli a tutti gli 
huomini . Contuccociò tta i Prencipi Cri- 
ftiani bi fogna fare quefta dirtinzione , che-» 
taluolta barta d’auer il coniodo di potcrft 
vendicare j e taluolta coniienga vendicarli 
di quelli, che po/Tono pregiudicare al bea.» 
dello ftato'j fe fi lafciaflero dinpuniti . Ma 
il darli ad intendere , che'Ia vendetta lia vna 
Cofa permefla in tutte le occorrenze; quello 
èvn’errore introdotto da i Prencipi rnalua- 
gi,i quali fapendo di non auer qualità di fai> 
« amare , vogliono almeno farli temere-» . 
Ogni qual volta la factra piomba fu i noflri 
capi non cafea punto fopra tutti i colpe- 
uoli ,/ tuttoché ne lia ripiena 'la.Terra-*; 
Noi vediamo,che il Sole rifplende agli huo- 
mini cattiui,che vanPo efenti dalle folgore . 
Iddio perdona più,che non punircel e la Tua 
clemanza s'allarga alTai piu nel mondo , che 
non fa la Tua Giullizia ; tutto che quelle due 
Perfezioni fieno eguali in lui j nel- quale— » 
fono eguali tutte fócofe. Finalm]Qnte,con« 
uiene valerli di quella vendetta,, conio fi fcr- 
uono i Medici de i veleni; come a dire nelle 
infirmità violenti , e pericolofe ^ nelle quali 
. ogni altro rimèdio farebbe inutile , Oidoue 
bilogna èiaccUre vn male con vn'altro male. 
Infomma,GoRte,bifogna vendicarfi qualche 
volta, ma non bilbgna vendicarli ogni volta, 
che l’occafione li pre Tenta di farlo . I de** 
llruttori delle Città , delle Pronincie , e de* 
Regni,che periellerminare vn Nemico man- 
dano in mina ijnillioni.di perfone innocen** 
ti , hanno ben luogo jielle Ifiorìe >' e il ffia^ 
i gue , 
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guc j che fpargono li marca d*vn cotrafegncr 
incancellabile j ma fecondo il mio fenfo 
il porto, che tengono nondeeeflpre pun- 
to inuidiato da vtì Priehcipe generofo . Là_» 
(Clemenza nonfa ^rahienre tanto rtrepico j 
ma ella fparge vn lume più chiaro foura-j 
colui , che l’cfcrcita . Ella copre di fplen- 
dori quelli, che l’afcoltanó, doue quelli, 
che feguono la vendetta vanno coperti di 
fanguc . L’vna è madre d’amore , Palira-j^ 
dell’odio i l’vna vi lafcia in tranquillità , 1* 
altra vi mette in trauaglip j l’vna v’acquifta 
mille feruidori fedeli , l’altra vi fa mille ne- 
mici fcgretij l’vna non fi occupa , che nell*- 
inuentar de’ fupplicij , l’altra à folle«are_j 
gli sfortunati j l’vna non penfa , cheafa- 
bricar de’ ceppi , l’altra che a fciogliere«> 
delle catene; l’vna non'lkidia che a riem- 
piere Ifcpolcd j l’altra non s’impiegache 
in donàr la vita a quelli , che han merita-} 
to la motte’. E poi , a parlare ragioneuol- 
mente , la vendetta non dee efiere permefia 
a i Re fuor , che allora , che pnò efiere vti— 
le , o gloriofa ; é quefto Arcano di Stato g 
che vuole infallibilmente la ruina di quelli,^ 
che han procurato di farci del malè',* non_j* 
dee trouar luogo nel feno d’ vii Prenci 
Griftiano, e generofo. Ma nella pre /ente 
emergenza non farebbe apparfa ne vtilità,' 
ne gloria alcuna in vendicarfi, e'IaGiufti-* 
zia fola ne auerebbe riceuuto fodisfazione . 
Allora la vendetta è gloriofa , checicafca 
nelle mani vn fuperbo , ed orgogliofo ;Nc-' 
fiiico :'m Capq di Ribellione ;-€ che per* 
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a vedere a fuoi Partigiani , che nori_j 
il c.eniouo punto 6 abbatte la te Ila più folle- 
uata , che folle fra di loro . Fiualujente al- 
lora, che la clemcnzapi^, pflere interpreta- 
ta paura, o debolezza , è meglio per la di- 
gnità della Corona afcoltar la vendetta, che 
Ja pietà . Perche quando lì perdona in vnL_» 
tempo ; che fi può credere , che voi perdo- 
nate , perche non ofate di caligare i colpe- 
aioli , ù può dire , che in così fatti incontri ^ 
ja clemenza è vna virtù, dubbiofa , tpa allo^ 
fa, che li perdona a vti femplice Caiiailiere 
tutto coperto di ferite, ùefo fopra la polue- 
fe,*e che negli virimi momenti della fua vi- 
ta , li pente de’ Tuoi cattiui difegni i 
dimanda perdono; e vi faina la vita, che 
ha pretefo di leuarui con palefarui gl^Ao^ 
con di così fatta cofpirazione ; non fbla- 
inente parrebbe vna crudeltà, ma vo’im- 
prudenza l’accrefcere il tormento del fuo 
rhnorfo , e accelerare vna morte , che non 
può tardar , che poche bore . lo però anzi, 
che farlo morire più prefto , auerei voluto 
farlo viuere più lungamente , fe la' guari* 
gione delle fue ferite folle flato nel mio po- 
tere , come era il perdono del Aio, delitto ; e 
certo , che egli non auerebbe prouato altro 
dolore, ,che, quello del Aio pentioiento , 
Ópàdo le cole A trouano in termini coA fatti 
nelTuno può fofpettare,che il timore, o la^ 
debolezza vi Arappi di mano il perdono,cfac 
Voi concedere ; c meno dire, che fofle glo- 
riofo il vendicarA d’vn’huomo debole,mori- 
bondo,e che A pente^de’ fuoi falli ..La didi* 
. , ‘ col- 
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colt à,e il pericolo fabbricano la gloria Set»' 
la vendettaj cosi bene come della guerra j e 
quando li tratti di punire indifferentemente 
tutti i colpeuoJi , a*Prencipi di cuore ven« 
dicatiuo fourabbonda la materia per godere 
piename nte di quella crudele fodisfazione > 
che dà la vendetta a quelli,che per naturale 
inclinazione l’elercitano ^ trouandoli pur 
troppo ne’ loro paoli de’ Rei di vii condi- 
zione j il fangue de’ quali può effere fparf» 
fenza apprenfione di trauagliofe conleguen-, 
ze ; e la cui vita^ o la morte fono indifferen* 
tr per la quiete de i loro Stati . Ma fé la vena 
detta, che io auerei potuto prendere di quc- 
'flo s fortunato Caualliere non farebbe Itata 
|>unto gIoriofa,meno ancora mi farebbe riu- 
fcita profitteuole in conto alcuno . Io v’ho 
già detto, ch’era vfeito di Vagliadolid ,* che 
non aueua formato- quello* iniquo difegn» 
nella nollra Armata j e per confeguente vn^ 
efempio rigoroCo non ci era punto ncce/Ta- 
rio per tenerci nemici fegreti' nel propria 
debito , è fraftornarli dal difcoprirli,mentrc 
publici e dichiarati nemici l’aueuano impe- 
gnato in cosi enorme fceleratezza , Perche 
generofo Conte, v’hà quella differenza fra 
glivni e gli altri (" fe la Politica non in’in- 
ganna) che d’ordinario quelli lì tengono 
freno col timore,quelli lì riducono alla buo- 
na llrada con la dolcezza . Allora che va_> 
Prencipe viene auuifaro,che li trami qualche 
co fa contro la fua Perfona , o contro il Tuo 
Stato, e che gli affari lì trouano ancora nell*" 
incertezza, onde i fuoi maggiori nemici ap—* 
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pariicono apprc/To di lui 1 Aioi maggio* 
ri Amici j che le bande fetnbrano cucca- 
uia d’vn medefimo colore,* benché i cuo* 
ri fieno diuifi , e i penfieri difierenti , 
che finalmente non ci è Perfona dichiara- 
ta contro di lui j in cafi cali vn’efempio di 
vendetta è vtilc^ eneceffario. C?«taI’vno, 
che fi lafcierà portare alla ribellione , Ai 
la credenza, che il Prencipe fia indulgen- 
te, che noi farà punto quando lo ili miri- 
gqeoCo ì e in cosi fatti incontri li può dir . 
&nza fallo , che vn poco di fangue fparfo 
atempo; e con ragione ne rifparmia mol- 
to : e che la Giuftizia opportunamente e- 
feguita toglie vna larga materia alla Cle- 
menza d*efercitare le Tue dolcezze . Ma al- 
lora , che quelli occulti maneggi , e que- 
lle fegrete cofpirationi fono feoperce, e dif- 
fufe : che la riuolta , e la ribellione ha po^ 
Ho Parmi io mano a i Sudditi , perche 1 <lj 
adoprino contro il loro Prencipe j bifo- 
gna per vfeiroe con gloria faper combatte- 
re , vincere , e perdonare . La vendetta io 
Umili contingenze è fuordi ftagionej bi- 
fogna punire i ribelli combattendoli ; ma 
dopo che fono vinti , e prigioni , bifogna 
perdonando loro vincere quelli ancora, che 
non fi fono trouati nella battaglia . In que- 
lla guifa perdonando agli vqi s’acquillano 
gli altri i e fi riporta vna doppia vittoria-» 
con vn folo combattimento . Io fo bene , 
che quella regola non è punto infallibile j 
che ci fono degli fpiriti ollinati nel male, 
che non lllafciano toccare, che dalle pro*^ 
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prie paflìoni j c che Ja clemenza non richia- 
ma al propria debito tutti quelli^' che fo- 
no impegnati in vn uiedefimo partito. Ma 
fo bene - ancora , che chiuÀ^ne non fi fenti-* 
rà cotnmoffo'dà così giiffto Tentimento j 
noi farà ne meno dalla paura . ' Sul princi* 
-pio d’vha guerra Giiiile non è buon parti- 
to il mettere in difpCrazione tutti i colpe- 
uoli*> perche veramente' quàle"^ maggior 
fuentnra può loro incontrare dopo cosi gra- 
ne errore, che di cader nelle mani d’vn_j 
Principe oftefo, e ineforabile . Qucflo non 
è altro, che vn rendere animofi i più vili 
■foldati delPArmata ribelle j mentre auuie- 
nefouente, che il timor d’vna morte cre- 
duta vicina fa operar cofe eccedenti il po- 
tere dell’huomo, e quali fi polTono afpet- 
tare da vn vero valore . E poi ( a dir le co- 
fe chenti elle fono' ) la ' vendetta non confi: 
ftefempre ne’ tormenti, ene’fupplicij . Il 
poter vendicarli , e vendicarli con facilità 
è fenza fallo il più dolce, e il piùnobilo 
fentimenio , che polfa auer l’huomo in__» 
quelle occorrenze j e fi proua laluolta mag- 
gior confolazione nello sforzare vn Nemi- 
co ad elTcrui obligaco , che di vederlo fpì- 
rare fotto la forza de*' tormenti . E in ef- 
fetto quello’ efempio dr moderazione , che 
ho dato oggidì auerà forfè difarmatò li 
più oftrnati'in perfeguitar Ja 'mia vita 6 
forfè mentre io ragiono alcuni fi pentono; 
altri penfano di venire a prollrarmifi a’ pie- 
di , e tutti feittono confufioné , e vergo» 
g<na de- loro-felli; eh? fà dii pur non>j 
- - E 5 lìpen" 
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fi pentono , la vendetta per ordinario , fi vfi 
pur rigorofa quanto fi voglià,non può frap- 
pare l*armi di mano , che a perfone vili e ti- 
inoroie j ia clemenza per lo contrario o^ 

pera molto più nell’anime nobili /e genero- 
fé , Le Virtù fono cosi ftrettamente. incate- 
nate fra di loro, che fe ben paiono differenti 
fpargono però tutte infiemc vn fola fplcnr 
dore,e tengono fra di loro vna fegretavnio- 
ne , e corrifpondenza , che opera , che tu^i 
quelli , che ne pofiedono yna fola fi lafeino 
ageuolmente forprendere da quclle,che non 
P®^^f^ono,quan4o le veggono lampeggiare, 
^osi i Soldati yalorofi ammirano la giuftizia 
nel loro Prencipe, i Magiftrati il valor mili- 
tare ne’ Capitani, e tutti i cuori infomma,nc* 
.quali ferpe qualche fentimento eroico fono 
capaci dell’amore , edellaftima d’vn fatto 
virtuofo . Ma forfè mi direte Voi,che quel* 
Iq,che vi porta marauiglia in quella mia^a* 
2Ìone non è punto il vedere , che io abi>ia_» 
perdonato a vn fempJice Cllaualliere fatto 
mio prigionierojCoperto di ferite, e diman- 
dante perdono de’ fuoi errori : ma che vi fa 
flupire il fapere, che auendomi cotefo Ca- 
ualliere manifeftato morendo il nome di 
queJli,che gli hanno meffe l’armi alla mano 
contro di me , e foggeritogli il penfiero d’ 
attentare contro la mia perfona ,• non voglia 
palesarli ad alcuno s parendo in quella gui- 
fa,che voglia raflegnarmi nel loro partito, c 
operare contro me lle/To . /Eecoui,Conte_>, 
quello,che ìq ho rauuifato nella :vollra fac- 
cia, e che , ho cònghietturato: nella impa-'' 
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2Ìenza con la quale in’auete fìn’ora afcoica* 
tOjChe voleuate dirmi fu quello fatto . Ma^ 
prima di palefarui quaicima di quelle ragia* 
tìì , che mi portano ad operare in quefta.^ 
guìfa; apprendete folamente, che io farò 
il più fedele di tutti i miei cofpiratori, 
che durante la Vita mia io non diicoprirò 
giammai quelli ^ che hanno auuto penlìero 
di Icuarmcla . Io fo , che quella procedura 
è particolare , che quello e Tempio è lìngo>- 
lare ,* ma non credo perciò d* allontananni 
punto dalla ragione . £ per efaminar dric- 
tamente la mia Intenzione , conuiene confi- 
derare diligentemente Tinterefie mio pro- 
prio, quello de’ miei figliuoli, quello del- 
le Famiglie de’ Cofpiratori , e quello dello 
Stato in generale . Per lo primo, è coTa cer- 
ta , che fe folle poflìbile , che la Pollerità 
non TapelTe punto , che fieno fiati tramati 
de’ Paricidij contro le Perfone de i Re , fa- 
rebbe lenza fallo vn’opera degna,e Mlloria, 
che fa profcffìone d’efl'ere ardita, fedele, ed 
cfatta , parmi, che potrebbe fenza fcrupolo 
alcuno celare a i fecoli auuenire quelli fatti 
degni d’vn’cterno oblio , e da’ quali la me- 
moria del Prencipe non può riceuere alcun 
vantaggio . Egli è ben vero , che hanno gli 
huommi cofpirato egualmente contro la^ ' 
Vita de’ Prencipi buoni , c de’ Tiranni , ma 
■fc quella non è vna marca di vergogna con- 
tro I buoni Prencipi , ella è però tale al lo- 
ro fecolo , al loro Stato , a i loro Sudditi . 
Cosi è , lenza dubbio , più gloriofo a i Rè 
il Tofibcar la fama delle congiure,.che il pu- I 
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blicarl^ . Ma poiché quefta ragione lion è 
con valida 3 che polTa Ibftcnerc la mia rifo- 
Juzione , veggiamo per gra zia quale vciJirà 
Jo poiTa rrouare nella publicazion di quel- 
lo ^ chemièftatoriuelato. Voi fapete be- 
ne (già che fìamo dauanti Vagliadolid, do- 
ve il ricrouano l’Arciuefcouo di Toledo 1 » 
Alniirante Federico,il Gran Maftro d’Alcan- 
tara^ il Conte di Medellmo, e tutti i Confe- 
derati miei Nemici) che i Capi di quella co- 
pirazione non fono punto in luogoj douc io 
polla prenderli ageuolincnte; elìi fono ar- 
niatii clli fono dentro vna Piazza forti fsi- . 
inaj elli fono in inczo d’vn’Armataj cper 
confeguente in iHato di negare tutto quel- 
lo 3 che io publicalfi delle loro maluagie in- 
tenzioni; e di poterli difendere dalle mie 
pcrfecuzioni . Or fe in quello ftaro di co- 
fe IO vorrò manifeftare chi lian quelli ^ che 
han voluto attentare contro la mia vira , • 
come penfate Voi 3 che lì polla mai fare al- 
cun Trattato di pace ? Come penfate Voi ^ 
che quelle genti polfano mai piu fidarli di 
* Come penfate Voi 3 che tratteranno 
o che dourieno trattare per mettere in efe- 
cuzione il difegno, che fapranno. elTermi 
tiato di fc aperto? Certo, che per dire Ja__* 
ventà,io penfo, che auerieno grand’occalio- 
ne di penfare a le ftefli,e che farebbono mal 
conlìgliati per la propria licurezza, fe nonuj- 
procuralìero di mctterlìa coperto dal te- 
muto caftigo d’vna fceleratezza con vn’alcri 
jceleratezza . Ne auerebbono già con . 
la publicazionc prouata l’infamia ; Si " 
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vedrcbbono in pericolo per la notizia^ 
che io Detengo; e volete voi, che s’afte- 
neffero daJ fare quel , che io v’accenno per 
faluar/ì? Ah no , no Conte , ciònonfareb* 
be poflìbile; e per confeguente io non ho 
punto il torto d’efl'er fedele a’ miei Nemi- 
ci .Ci fono de’ delitti, de* quali fi penti- 
rebbono gli huomini volentieri fe non te- 
meflero d’efl'erne accufati , La vergogna f.i 
rientrare fouente nella ftrada della Virtù 
quelli, che non vi rientrerebbono giam- 
mai fe i loro falli foflero difcoperti : e non. 
fi dee mai publicare quel delitto, che non 
fi può , o che non fi vuol punire . Se fi trat- 
talfe de’ Prencipi , come de’ loro Sudditi , 
non conuerrebbe certamére mafcherare vna 
verità di tanto rilieuo; perche non eftin- 
guendofi l’odio de’ priuati che con la vita 
loro ; quello , che non può farli in vna_j 
congiontura , può efeguirfi in vn’ altra . 
Ma il farro dc‘ Prencipi pafla diuerfamen- 
te . L’odio de’ Vaflàlli non verte d’ordina- 
rio attorno le loro perfone . EJecofpira- 
zioni , che fi fanno contro di loro fono pro- 
dotte da caufe,che non iftanno fempre in vn 
medefimo tenore; ma con la loro mutazione 
cangiano infieme le infenzioni de’ Cofpira- 
tori . Ci fono di quelli,che machinano con- 
tro la vita del Prencipc,che nella riuoluzio- 
ne degli aftàri , arriichiercbbono la propria 
pe r la fua fallite . Ottenendo però quel , 
eh e defiderano , o JaÉàando ancora di défi- 
de r arlo, fi feerdano le loro cattiue intenzio- 
ni-, pur che nó fieno fiate piiblicate;ecefìàta 
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quella maligna condellazione rella il Pren* 
cipe cosi bene fìcuro con quelli Rei pentiti, 
come con quelli , che fono (lati fempre fe* 
deli . La dilìmulazione adunque in cosi fat- 
ti emergenti riefce oltremodo proHtteuole j 
perche Te con vn Matiifello io aueflì accura- 
to i miei Co fpiratori, fieno , o de’ Grandi, o 
tra Nobili, e i Popolari, certa cofa è, che mi 
auerebbono fatto rifpolla,* ed e fiendo inge- 
nita alhhuomo la negatiua delle azioni in- 
degne, andrieno dicendo , che vna cosi vera 
accula non folTe , che vna mera calunnia^ 
per difcrediiare il loro partito, e renderieno 
Ja mia bontà fofpeita alla metà d*£uropa_j. 
Ma nella maniera , che io tratto , io verrò in 
cognizione di tutti i loro difegni ad ogni 
feinplice auuifo delle loro azioni più mani* 
fede . Perche eflendo io auuertito di tutti i 
loro più fegreti penfieri , fenza che elli fap- 
piano, che io gli rifappia j io leggerò ne’ lo- 
ro cuori le loro più fegrete intenzioni, e pò- 
trò, quando il voglia, diftruggerle con gran- 
didima facilità . In quella gui fa , o Conte , 
io poflb afpcttare fenza pericolo, che fi ri- 
péntano, e non potrei fenza graucrifehio 
dichiararli-colpeuoli . Ma forfc Voi mi di- 
rete ; che qualche loro fpia può auerli già 
auuifati , che vno de’ loro Complici m’ha_» 
parlato fegretamentc > e che giudicando , 
che ciò non fia fiato , che per difeoprirmi i 
loro difegnij elli ne ftatanno nella inedefi- 
ma apprenfione, che fe ioliauefiì manife- 
ftati . A che vi rifpondo, che ci è vn graay 
diuario tra il dubbio, c la certezza . Quelli, 

che 
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che ne daranno in qualche forpetco lì dipor- 
teranno certamente con più cautela; 
quelli^ che ne crederanno il vero, midi- 
uenteranno forfè fedeli con la fola confide- 
razione d*azione così draordinaria . So be- 
ne, che moiri giudicheranno vn’artiiicio- 
quello , che è folo edetto della mia pruden- 
za e delia mia bontà, e che laPolitica sà qua. 
do vuole , dare delle intenzioni affatto di- 
uerfe a vna dcfla azione; e può fpiegare a 
Tuo talento anche le più chiare e le più ma> 
nifede . Ma come i Prencipi non deono dar 
canto luogo alla prudenza ordinaria , che:.^ . 
non riferbino ancora vna gran parte alle_» 
infpirazioni del Cielo , io ho creduto , che 
nella elezione, o di perdonare , odi puni- 
re i o di parlare , o di tacere i mi fode leci- 
to di camminare per la via più gencrofa , e 
tanto. più che non ripugna punto alla pru- 
denza , ne è contraria alla ficurezza . E fe 
oltre all’interede del Précipe fi dee riguar- 
dare a quelk) del SuccefTore ; é cofa certa , 
che quegli, che dee falire al Trono cóuiene 
che vi faglia fpogliato d’ogni paffione d’o- 
dio,e d’interefse : ma come vorrete voi, che 
poffa farlo quado gli véga-infinuatOyCheiCa. 
pi delle, più illudri famiglie del Tuo Stato ab 
biano cofpirato contro la vita di fuo Padre ? 
Niente di tenerezza ch’egli abbia, e idi buon 
naturale, egli penerà forfè a dimenticarfene; 
e niente che fìa fofpettofo , e riferuato non 
potrà mai fìdarii d’alcun di doro.. Epuro 
conuiene, che i Prencipinon.ifpirinoalcu- 
aoincerelfe particolare, e allora jìche preu- 
* . ' dono 
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dono la Corona per h morte decloro Padri, 
fa bifogno , che fepellifcano con cflì ndIe_J 
Joro fepolture tutte le Joro querele > tutti i 
loro odij , tutte le loro vendette ,* e che non 
tengano ne i Joro cuori altro affetto , che-> 
quello d’vn paterno amore verfo i loro Aid- 
diti . Conuiene adunque , quando ìì poffa^j 
farlo , celare con ogni ftudio a quelli , chfe 
dcono fuccedere negli Stati le CongiureLl* > 
perche preoccupando i loro fpiritf con fo* 
fpenofe apprenfioni non cOmmettartO 'di ' 
grauifalli,e negando le cariche a quelli, 
che tengono abilità di meglio efcrcitarle , e 
perpetuando gli oàij tra il Prcncipe, e i 
VaflalJi . Ed effendo vna relazione ncceffa- 
ria tra gli vni e gli altri , importa molto an- 
cora alfe Famiglie de’ Congiurati, che i loro 
falli non fieno publici,e maffime quando ap- 
portano infamia ,e macchiano anche la Pq* 
fterità . Non bifogna adunque con fouerchia 
leggerezza afpergere di note infami le fami- 
glie illuftrx, che fono gli appoggi dello Sta- 
to ; anzi dee il Prencipe eflere come della-> 
propria gelofo della loro riputazionci e pc* 
rò quando pofla farlo, è afl'ai meglio il ce- 
lare , cbs irmanifellare i loro falli » Perche 
felben-le colpe fieno perfonali , ce nc foiM 
però di tal natura , che apportano macchie 
incancéllabili anche a’ Polveri diqitclli, che 
hanno commefie ,• e canee lIano'infieme-> 
dagli animi de* popoli quel rirpetto , che 
li rende confiderabili . Potrebbe certamen- 
te parere vna> fpcziedi giuftizia , che dii 
ancora foffcrifseto vna parte cklla pena me- 
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ritàta da i loro Antenati ,• quando non citof- 
fe di mezo l’intereffe dello Stato j perche fi- 
nalmente vn Re folo non forma punto vn__» 
Regno j Egli non è che il capo di cosi gran 
corpo: i Grandi ne formano dopo di lui la 
maggior parte 3 e la più bella: è adunque 
neceflàrio 3 non che conueniente il guardar- 
iì dal difonorarli . Spiccandoli adunque da 
quel 3 che vi ho detto 3 chela licureaza^ 
della mia perfona3 la mia propria gloria, 
il bene del mio fucceflbrc , quello de’ miei 
Nemici 3 l’inftradamento della pace, e l’au- 
uantaggio de’ miei Stati »* litrouino meglio 
nel celare quello 3 che mi è ftato riuelato , 
che nel publicarlo3* cangierò difficilmente 
rifoluzione . Se i miei nemici fi olèineranno 
d’auuautaggio nella ribellione3 non mi man-* 
cheranuo altri pretefii di cafiigarli quando^ 
cafehino in mio potere . Bafta, che fieno 
belli per togliere joro la vita fenza acculata 
li di parricidio; c quando fi rauucdano del 
loro fallo 3 io fcntirò vna gioia ftraordina- 
ria d’auer tratto vn cosi rileuante auuantag-* 
gio dal mio filenzio. Nel rimanente , fe 
quelli, che hanno attentato contro Isu» 
mia Perfona fono del numero de’ Grandi , 
non è che tratto di prudenza il non palefar- 
Ij, o voglia lor perdonare, o caligarli 
mentre non fono in mio potere . Se fono 
dell’ordine de’ Nobili farebbe fouerchio il 
publicare i nomi di perfone incognite al 
Mondo . Ma fe fono del numero delia Plebe 
farebbe vn’auuilire la Maefià Reale coru^ 
abbafl'arfi a fare vna minuta difcoperta_j 
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di così indegnacofpirazione . Quello, che 
tiene neJie Aie mani il cuor de i Rè , vi tie- 
ne parimente Je folgori per fulminare quel- 
li j che ardifcono d’attaccarli . E' cofa giu- 
fta di lafciar qualche cofa al Dio delle ven- 
dette , e di non valerli ognora di tutta l*aut- 
torità ch’egli ci ha data . Quello però non 
fe t che fe gli Autori della cofpirazione fof- 
fcro in mio potere , non gli faceffi punire 
feueramente di cosi efecrabile delitto, non 
per l’oflfèfa particolare , che hao voluto fa- 
re alla njia propria Pcrfona >* ma per quella 
che han fatta al Re di Caftiglia . Io noa_, 
dourei punirli folamente per mia Scurezza g 
ma per dare queAo efempio a tutti i Re 
miei fuccelTori . Se adunque il loro delitto 
fófle palefe , ed effi foffero nelle mie mani 
non andrieno punto efenti dal meritato ca- 
lligo s Ma elTendo io Colo quello che_> 
può depotre quella congiura ; ’ io non i ne—» • 
farò punto l’accufatore . Io preuenirò , fe 
potrò, cosi cattine intenzioni»* io punirò 
gli ollinati per altre vie : io perdonerò con 
piacere 4 quelli ,■ che fi pentiranno ; e go- 
derò il contento d’auer falnato l’onore di' 
molte famiglie , e la vita a più perfone , e 
d’auer fuperato il mio proprio rifentimen- 
10 , che è vna vittoria non punto vulgate . 
In ogni altra occorrenza è cofa pericolofa 
J’auer vn tellimonio per Giudice i main— »• 
quefto fatto riefcc di grande auuantaggio 
a’ miei nemici , che io fole pofia accufarli. 
Perche fe il loro delitto poiefle effer pale- 
fato, io non ne farei più vn fegreto del mio^ 
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cuòre j e nonne farei più padrone; ma bi- 
fogn crebbe rimetter^ quefta cau/a alla giu- 
flizia , e alle leggi , Ma poiché il Cielo ha 
voluto , che quello 3 che me ha riuejato 
quefta congiura è morto ; io voglio efi'ere 
Parbitro del loro deflino ; ne mi voglio fcr- 
uire di quello potere , che per dar loro il 
comodo d’emendarh,e di placarmi . Quel- 
la auitorità che tengo in quello incontro mi 
fsL auuicinare a quella di Dio , che sa i pec- 
• cati più occulti degli huomini fenza publi- 
carli. Egli non contrafegnà punto i pecca- 
tori , e che la loro maluagità è llia^ji 
rilerrata'ne’ loro cuori, e fuccedono di quei 
terribili accidenti, che ci dano a vedere 
quali in yno fpeccbio la trilla forte, che toc- 
ca dopo la morte a malfattori ollinati nell* 
altra vita . Dirò di più, che la fegretezza è 
Pattributo più elTeuziaie della Diuinita,CQn 
la,qu4le ha voluto renderli più venerabile e 
più fpaucnteuole agli huomini . Non vi ma- . 
tauigliace adunque, feto mi contento di 
Papere quali fieno i miei Nemici fenzadi 
fcoprirli , mentre Dio llelTo fuol trattare in 
quella gulfa . Egli riceuettc, e gli corri-:-, 
fpofe le carezze di colui , che Io tradì , neij 
percheegli non volle accufarlo nominata- '' 
niente , potè efentarfi dal meritato calligo . 
Lafciatc adunque , generofo Conte , larda- 
te il penfiero cfella mia vedetta a chi sà bene 
viaria, e quando voglia caricare i miei ne- 
mici di vergogna , e d'infamia , faprà farlo 
per mezi incogniti a noi . Perche si come 
S. D.M. a me dà forza di tacere , cosi faprà ' 
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sforzarli a parlare , e ad accufar/ì l*vn I» altro 
quando meno fe’l penferanno . Andiamo a- 
dunque, andiamo a combatterli e non ad ac- 
cufarli . Non difonoriamo la Vittoria , che 
nc dobbiamo riportare facendoli conofcere 
Paricidi . Trattiamo da Prencipe, e da Re ^ 
non da Delatore,c da Spia . Impiegamo la 
forza per poter adoperar, la Clemenza, e 
facciamo hnalmenie vedere, che è cofa più 
gloriola il nò difcoprire i fuoLocculti nemi- 
ci,che il perdonare sl * Tuoi Nemici fcoperci.- 

. ‘ ‘ 1 : r-f ., , , > 

O S S E R V A ;z"i o N E.’ 

Che non btfogna mettere in difpera- • 
o^one il 7{emico . 

/ 1 ,' . . 

T Ra le due opinioni che poflbnd rende- 
re difcordaiitfgti fpiriti incon&lerati^ 
do quella azione del Re df Gafti»fia,io cón-i 
felTo,che mi fenco portaroad atòracciar ia 
Aia approuando intieramente quello, ch*éi 
fece in queAa occorrenza , Ci fono de' mali 
che bi fogna medicarlieon rimedif lenicmAe 
quafi infenfibili , perche col pretendere di* 
fanarli co*piccanti,e ftrignenti s'innafprifco- 
no . Quando tutto vn corpo tiene vn brac- 
cio,© vna gamba ìnfenna -vi A può adopera- 
re il ferro,e’l fuoco,e puolfi ragliare ancora 
vn membro infetto per la falute del rimané- 
te;ma quando tuttala condituzione del cor* 
po languifce, e che le parti vitali fono o/Fe- 
fe,i Medici e Cirugici farieno non folamea- 

-te 
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le temerarij, ma infenfatia intraprendere 
vnacura eccedente le forze dell’Arte, e del- 
la Natura, e che per riufeire con felicità ha 
bifogno de’ miracoli dell’onnipotenza. Non 
fu mai ben fatto il mettere in difperazione i 
fuoi Nemici, quando non s’abbia intiera lì» 
curezza di rouinarli . L’eftremità del peri- 
Golo(come ne ha infegnato già quello Pren- 
cipej rende taluolta più coraggio/ì i più vi- 
li,e ral’vno li troua, che abbandonerà vna^ 
cartina intraprefa quando non lia difeoper- 
ta , ma la feguiterà fino all’vltimo punto , 
quando faprà che fia palefe al Mondo. Siate 
prudenti come i Serpenti,infegna la Scrittu- 
ra a tutti gli huominijma fe quello coiifiglio 
c necelTariò ad huomo alcuno, i Prencipi ne 
hanno più di tutti gli altri bifogno. Gli Egi-? 
zi) che ne* loro Geroglifici piantarono vn* 
occhio in cima ad vno Scettro per rappre- 
fentare la Prouidenza;vollero dare ad incen» 
dere a’ Prencipi con si fatto ritrouamento, 
che non polTono mai efifere abbaftanza au- 
uertiti in riguardarle cofe,che dcono intra- 
prenderc,e rifoluere . Dicono i Nattìralifti , 
che i Re dclle^ Api non hanno punto di pun- 
ghiglione r qualità, che infogna a i Prencipi 
di aon lafciarfitrafportare ^alla violenza.^ 
delle palBoni,e^ piegare piùtoHo verfo la 
cleméza,che dee efifer loro paturalc,che ver 
lo la feuerità abborrita dalla Natura . Io non 
fo fe quelli , che hanno dipinto la Giuftizia 
con vna benda agli occhi,abbiano rappresé- 
uto aj Mondo vna Imagiae giudiciofa, che 
in quanto a me trono, chela Giuftizia-.» 

per 
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per quanti occhi apra , non vede mai trop«. 
pocLaro.Io le darci più tofto gli occhi 
d’Argo, che la cecità d’Edippo , o di Tire- 
/ja ; fctoccafle a me di dipigncrla j c fecon- 
do ine-non dourieno le Linci veder più de* 
Prencipi,che tengono la fpada della GiulH- 
zia alla mano . Percuotere alla cieca, e pe* 
far fenza occhi fon cofe , che non mi piac- 
cionopunco, perche non hanno punto di 
ragione . Io fo bencj che l’Antichità intefc 
per quella benda, chela Giuftizia non dee 
edere parziale di quefto,o quello,ma fareb- 
be dato alTai meglio di rapprefentarccla per* 
vna Dea incapace d’effere commo/Ta da_j 
qualunque affetto, ointereflc, che di darci 
tacitamente ad in tende re, che 'ha bi fogno d* 
cfler cieca per non commettere delle ingiii- 
dizie . Egli è dunque di ncceflìtà , non che 
di conuenienza,che i Principi non fi lafcino 
acciccare dalle paffioni, che pelino giudi- 
ciofamente le cofe,che rifoluono : E quando 
fi feruano della fpada , fe ne feruano come 
fanno i Cirugici del ferro, e del fuoco , con 
diferezione, tagliando vna parte per faluate 
di tutto il corpo dello Statò, e non arrif- 
chiando il tutto per faluarne vna parte fola . 
^a cfsendo ormai tempo dì pafsare da que- 
lla in altra matéria,già che parliamo di Me- 
dici,e di Cirugici , d’Infermità,e di Medici- 
ne,- vi pafseròquad infenlibilmente parlan- 
do d’vn’Infermo, che difeorre per fe mede- 
fimo della propria fanità . £>on Sanchio, che 
fu fempre infermo mentre lì tenne fui Trono 
della Calllgli3,per vn capriccio di Natura e 
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di Fortuna vide fempKÙao ,xiopo che 
ingiuftiziade’fuoi nemici Jo precipitò dal 
Trono ncJIa forte priuata . Egli difcorre a* 
dunque fe in cosi forano auuenimento abbia 
più guadagnato^ che perduto^ e fe ia condi- 
zione d’vn’huoino priuato.e fano debbia au; 
te por/i a quella d’ vn Prénci^c lafermo . ^ 
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SESTO. 

lia. 

Cabra. . 

O confcffo cosi ben , co- 
me Voijgenerofo Concc^ 
che là capricciofa For- 
tuna ^ che ieuandotni il 
Regno m’ha data la fani- 
tà) che mai polfedei nel 
polTelTo del Regno* ha 
fato nafcere nel mio fpi- 
rito (e con fagionc)de* fentimenti cootrari;i 
come pure la curioAtà, che vi rauuifo^ ne ha 
fufcitati nel vollro Ingegno. Voi delldcra- 
ce adunque di fapere,in che termine fì troui 
la mia anima dopo cosi iirauagante luccef- 
fo, e fe la doglia di quello j che ho perduto 
ila maggiore dèlia Cpn relazione di quello^ 
che ho acquillato . Élla è cola certa ( a dir 
le cofe come elle lonoj che tutta la Filofofia 

de- 
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<JegIi Stoici, che fi vàia di rendere infeniìbili 
j Cuoi ProfefTori, non ha virtù di fare’che vn* 
huomo precipiti dal Trono fenza dolerfene; 
Ma è cerco alcresi, che il dolore d’elFere ca- 
duto dal Prencipato non può eflere così 
violento in vn’anima ragioneuole, che pofla 
priuarJa del concento , che proua in auer ri- 
trouato la faniti , Quefto è vn teforo trop- 
po preziofoperriceuerlo condifgufloj ef- 
fendo tra tutti i beni di quella vira il più de- 
iiderato vniuerfalmente dagli huomini . Gli 
altri aunancaggi della Natura , e della For- 
tuna non fono generalmente tanto apprez- 
zati ; Non ci fono mancati molti , che han- 
no vfurpato degli Scettri , e fi fono trouaii 
di quelli, che han^ifiutaco le Corone. Le 
ricchezzecercate dal Vulgo a rifchiodella 
propria vita vengono difprezzate da’ Saui; . 
La gloria medefima con tutto il fuo lume fi 
rende fofpetta a quelli , che profcfiàno vna 
rigorofa pietà j e fi trouano degli huomini, 
che la fuggono col medefimo ltudio,che al- 
tri la cercano.Finalméte ci fono fiati di quel 
li, che han riguardato il Trono come vn ca- 
taletto,le ricchezze come fométi del vizio, c 
la gloria come vna ftrada all’orgoglio,e alla 
vanità . La medefima bellezza,che sébra vn 
raggio della Diuinità,è fiata pure giudicata 
vn gran male allora, che non è fiata accópa- 
gnata da vna gran virtù . Ma la fanità riefce 
cgualméce preziofaa’ Prencipi,eda’Priuaii, 
a i Saui;,e a gl’ignoranti; ne ci è fiato giam- 
mai alcuno , che abbia potuto dubitare del 
fuo pregio,c del fuo valore. Si c ben trouara 
vna Setta, che ebbe ardimento di foficnere, 

F che 
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che non ci fofle punto di dolore ; ipa noi 
fece con altro fine, fe non perche confelTan- 
do 5 che ci fofie, le farebbe conuenmo con- 
feflare altresi, che il Sauio, che ella preten- 
deuadi formare folTe fenfibilealla trifiezza, 
e alla gioia , o perdendo , o ricouerando la 
fanirà ,• e ciò facendo auerebbe abbattuto i 
principi) della Tua dottrina. Maperdarui 
intiera fodisfa2Ìone, conuiene non folameiip 
te confiderarmi come Re ; ma come, perfo- 
na particolare , perche finalmente fe fìamo 
eguali nella nafeita , e nella morte al mini- 
ino de’ noftri fudditi , poflediamo ancora_# 
vnagran parte de-*medefimi fentimenti. Noi 
fiamo fenza dubbio fopra di loro per quello 
carattere diuino , che và infeparabile dalla 
legitima Realtà i ma dauanti a Dio noi fia. 
mo fouente loro eguali, e pofljamo eflere^j 
taluolta loro inferiori . Noi abbiamo infie- 
me con elfi a parte tutte le infirmila della.^ 
.Vita Vmana, e godendo con cflì del mede li- 
mo Sole , e de’ medefimi elementi, non ab- 
biamo altre armi, che quelle, che hanno elH 
ancora per difenderci dalle paflìoni Vma- 
ne,e dalle debolezze della natura . La mol- 
titudine , e la fedeltà delle guardie può be- 
ne impedire vnParicida dall’attentate con- 
tro la vira del Prcncipe» ma non può già va* 
Armata di trentamila huomini far che la_j 
morte non fe lo porti via co* deboli attac- 
chi d’vna lenta febre . A lei non fi può ne- 
gar l’entrata in luogo alcuno per grande— > 
che fia j e tutto lo fplendore , e tutta la ma- 
gnificenza maggiore non pofifono folleuarci 
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dal', minimo dolore, che ci tormenta. I 
Baldacchini , le Porpore , e k Corone fo.na 
ornamenti inutili per guarire le infirtnità 
corporali . Ed io mi fono trouato fouente 
in vn Regio Palazzo, dentro vna camera fu- 
petbamcntc addobbata , fopra vn letto sfa-, 
uillante d’oro, e di feta^ circondato da* 
Grandi del mio Stato, che procurauano con 
ogni Radio di folleuarmi dalle mie noie > e 
pure fra tanti farti, e delicatezze, mi rtima- 
ua il più sfortunato di tutti gli huomini , c 
portaua inuidia alla fanità del più miferabi- 
le de* Sudditi . La morte, che ho cento vol- 
te fprezzata fra le battaglie , mi fembrò più 
fpaiientcuole in quello Rato ì e non poten- 
do ne contrartar con erta, ne farle rertrtenza, 
conobbi allora in prona d’erter’huomo, ben- 
ché forti Re i € vidi infieme effere cofa dif- 
ficilirtìnia d’elfere a vn tratto gran Politico , 
cd infermo; di gouernare i popoli quando 
non rt può gouernar fe rteflb ; è impoifibil© 
di non crederfi miferabile, allora, che tutti i 
piaceri ci riefeono inutili. La morte per 
ifpauenteuole che ella lìa non può fare al- 
tro al fine , che d’agguagliare i Prencipi a i 
loro Sudditi : Ma in querto Rato i Prencipi 
non fono eguali nella difgrazia, ma fono 
molto più ancora sfortunati de' loro rtiddi*^ 
ti quando fono infermi . Vn’huomo priuà* 
to, che fi troui a termine cosi infelice non 
tiene altro penfiero , che di ricuperare l a . 
fanità; ma vnPrencipe viene nel medefi* 
mo tempo così bene crauagliato da’ Medici, 
come da i Segretari; , non potendo ceflar cb 
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operare tra la più cruda violenza de* Tuoi 
dolori . La ftcffa imagine della fua grandez- 
zajdella quale non può godere j la tormen- 
ta » e i piaceri , die non può prouare.^ 
aumentano le doglie , che lo affliggono . 
Egli mira fui volto di tutti quelli , che io 
circondano j delie cofe , che, o lo inceneri- 
feono , o lo fdegnano . Vede ^ che fe qual- 
cuno s’artrifla dfella fua morte’, degli altri 
la deflderano ,* e in cosi miferabiJe flato 
egli è più sfortunato del piu sfortunato de*' 
fuoi /additi , e non gufta pure vn foJo de* 
piaceri de i Re . Quanto è più eleuato il 
Trono , fui quale ei /lede tanto maggior 
tjauaglio egli penfa , che foftrirà in difeen- 
derne . La Corona gli fembra troppo pe- 
fante , e non può nondimeno gittarla ; lo 
Scettro gli porta grandiflìmi incèmmodi , e 
contuttociò non può rifoluerfi d’abbandò-' 
narlo . Finalmente , per dire ogni cofa in__» 
▼n fiato j vorrebbe operare, c non può j vor- 
rebbe regnare , e n’è incapace } e vede in- 
fomma tante impoflìbiliti, che a ragione mi 
perfuado , che la maggior difgrazia , che— > 
po/Ta toccare a vn Re fia quella di perdere 
la fanità . Imaginate per grazia a che ter- 
mine deplorabile fi rroui vnPrencipeallo-. 
ra, che cafeando di doglia , e di debolezza , 
gli viene riportato , chei fuoi fudditi fi foX- 
leuano >• che i Prencipi confinanti attaccano 
il fuo Stato'; che i fuoiGenerali hanno per- 
duto vna battaglia ; che moire delle fue— > 
Piazze fi rèndono a' fuoi nemici; che lo fpa- 
ucntó ha forprefo i fuoi popoli ; che le fuc 
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Truppe fz disfano per macanza di Capojche 
vna potére Armata viene peraiTediarlo; che 
i Tuoi Alliatr gli mancano di fede ; e che fra 
pochi giorni séza che poffa muouere vn pie 
de per Tua difefa vdirà dal fuo letto lo ilre<» 
pito de* Cannonile gli conuerrà temere^chc 
il fuo Palazzo gli il cangi in vna Prigione, e 
fenza poter ne viuere,ne morire, di pióbare 
nell’eilremo delle miferie^e fotcb la pofsàza 
de* Tuoi Nemici . Ditemi, per grazia , Dòn 
Garzia, parui, che il Principato Ha deiìdera- 
bile a <}uefto prezzo , e che la Corona in 
quello dato fia vna cofa degna d’inuldia^ ì 
Tutti quelli , che deiiderano il Principato , 
non tì. lafciano certamente trafportare da^ 
quello dedderio, che con gl’incenciui del* 
la gloria, è del piacere ; ma di qual gloria, 
c di qual piacere può elfere capace vn Pré» 
cìpe, che ha bifognodi tutta la fua coilao- 
2a perfofiferire i Tuoi dolori ,* e che lontano 
dal godere gli auuantaggi della Aia condi- 
zione nó può goder pure vn'hora diripofoi 
S*cgli è cattiuo,è impoffibile, che il rimorfo 
de* fuoi filili non A frametea fra le Aie indi- 
fpoAzioni per tormentarlo ; scegli è dabbe- 
ne è parimente impoAìbiie,che non s’afAìga 
di nó poterA adoperare per lo ripofo, e per 
la conferuazione de’Aioi popoli. E fo io ben 
quedo di certo , che nel tempo delle mi^ 
inArinica,che fò quello AeAb,che godei del- 
la Corona ; niente mi riufei più infopporta- 
biJe,che il penfare, che la mia inalaua era_» 
iodifpoAzione dello dato i e che io non fof* 
feriua doglia alcuna, che non diuencade.^ 
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contaggiofa per li miei fudditi . Egli è ve- 
ro, che oggidì , che quelli dolori del corpo 
non oflufcano punto i lumi del mio fpirito, 
e che iiì’è permeflbdi di/correre fenza alte- 
razione delle cofe pafìare , io conofeo , che 
coniinifi vn’ errore confiderabile allora , che 
conofeendomi incapace di regnare per me 
fleflbjnon feppi rifoluermi di regnare alme- 
no per alcri,dichiarandomi vn fuccelTore_j . 
Ma la gcloGa compagna infeparabile della 
Iburana Auttorità non mi permife di comu- 
nicarla a colui; che io Himaua più degno di 
parciciparne . Io volli follener lo Sct-Lcro 
con vna mano debole ; e vacillante i e volli 
più torto lardarmelo inuòlarc; che foffrire , 
che altri m’aiutart'e a follenerlo. Eccoui^Có- 
te;I’errore;Che io ho commeflb, e da cui do • 
urieno tutti i Prencipi guardarli > ■ quando rt 
veggono incapaci di regnare ; o per le loro 
indifpofìzioiiijo per naturai debolezza. Per* 
che Hnalmenie vn Prencipe impedita dall* 
operar come tale^o dalle proprie indifpoli- 
zionijO dal poco talento datogli da Dio per 
lo Gouerno de* popoli,non potendo priuar- 
fene coartio onore « viene almeno obligato 
a render conto d; tutti i cattiui lucceflì^qua- 
do non elegge almeno vn primo Minirtro 
bartante a fupplire i Tuoi difetti . Quindi è; 
che i Prencipi; o rteno fani;0 infermi; capa- 
ci;0 incapaci di regnare;deono Tempre tene* 
re apprelib di fe degli huomini fedeli; e fa- 
uij per comunicar loro qualche raggio della 
loro portanza ; acciocché non po&|mai Icc- 
' marlì e cadere . Se elli fono deboli ; qUerti 
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li fbflentano ; e quando fono forti li foiiie* 
uanoj e dano ioro il comodo di ripofarii per ^ 

; allelHrfi incanto a maggiori imprefe . Iddio 
1 fteflbjdi cui Ji Re fono imagini in Terra non 
o pera fem pre nel calligo delle colpe , con-_> 
quei mczi terribili,che par che vengano dal- 
le fue proprie mani. Quelli fpauentcuoli 
I contagi) che defolano taluolta il Mondo > 
non fi veggono punto in tutti i fecoli » egli 
; non adopra fempre le folgori j ne manda__* 

5 fémprc le carelliej e quei terremoti ^ che af- 
j forbi^conole Città, e mutano il corfo ai fiu- 
ini^c'J fico alle montagne rare volte lì fcnco- 
^ no. Si fcrue taluolta dt’Prencipi per por- 
I tar la guerra a quelli^che vuol prouare^o pu. 

[ »ire. E quando vuole altresì benedire qnal- 
; che popolo j o qualche nazione , non fa pe- 
, rò immantencnte miracoli, ne pioue loro la 
I nianna dal Cielo ; ma Irconcenca di mandar 
^ loro de* Prencipi vircuofi, facendoli Difpen- 
\ facori delle fue grazie^ come in altre coa- 
I tin^enze gliià efecuiori della fua GiulHzia. 

. Apprendano adunque i Prencipi di non^ 

I edere coiigelod della loro auteorità, che 
, può riufeir loro cosi nociua/ e quello, che ' 
j' opera Dio fenza auerne bilbgna,^ inrparioó 
; cRì di farlo per necelficà^ X Minillri fedeli 
{ano il vero appoggio delli Staci , e allora 
j che vn Prencipe è cosi forcunacò, che ne ha 
j rrouaco qualcuno meriteùole di cosi glorio* 
j fa qualità; può quafi sfidare^e la Fortunale le 
ì infìrmirà , e non temer punto di cadere nel- 
, le difgrazie,chem’hanno forprefo.Infomma 
! panni di poter dire , che i Prencipi fieno 
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a guifa del Sole j che Te bene è foload illu- 
ftrare di giorno la Terra;non è però cosi ge- 
iofo di così nobile impiego datogli da Dio ^ 
che nella diftribuzion de* Tuoi ra^gi non vo- 
' glia foflferire , che gli altri e le nelle , che 
eli riceuono da lui, ne fieno Tolamence illu- 
Sratìj ma coniente, che elli ne illultrino pa* 
rimentc di notte tempo , così bene convef- 
fo,gli elementi . Vi ha però tra vn fuddito , 
che il Prencipe vuol fare Tuo primo Miniftro 
e vn ruddito,che di fuo proprio moto anela 
a ^uel polto,que41a medefima differenza,che 
aoi veggiamo tra la Cometa, e vn' altra Stel- 
la . La Cometa, non efiendo, che vn vapore 
accefo fparge veramente vna gran fiamma . 
Ma perche il fuo lume non deriua da vera^ 
forgentc di luce manca in breue tempo , c 
fuanifce'. Douela ltella,che fe ben luminofa 
conferua la douuca corrifpondenza col Sole^ 
' che la illultra , mantiene altresì così lunga* 
mente come il Soie, òhe gliele dà , il fuo lu^ 
• me,e i fuoi raggi. In quefta cóformicà puoi* 
fi dire ancora,che la medefima pompa, e la 
ftefia gloria,che riceue il Sole allora,che ef*. 
iendo egli Iparrito veggiamo il Cielo orna* 
to d'altri , e di Itelle, la medefima gloria , e 
celebrità ridonda nel Prencipe,allora, che.^ 
non potendo operare per fe ltefib,non lafcia 
d'operare col mezo di quelli, a’ quali ha co- 
municato parte della fua.poÌTaaza . Ma , oi- 
mè,che io non ho imparato.quefia Politica, 
che 1 dopo d'auere perduto il mio Regno, e 
dopo d'efiermi ridotto a termine di nona- 
uer’alcro che fare,che di efaminare, fe io fia 
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,pìù fortunacoj eHendo fano e feaza Reame ^ 
che nò era aJlorajCh’io era infermo^e Re. Io 
mi afTiCurOjgeneroio Conte^che dalle cofe j 
che vi ho dette potrete ageuolmcnte ritrai* 
fesche la Corona non fu mai feuza fpine per 
me infìno a che la portai in quella guifa j e 
che Ce mene fìa dispiaciuta la perdita^ciò no 
•abbiano puto cagionato i piaceri , che io ne 
ho goduti.Se io l’auelTi perdura dopo d’auer 
perduto vna battaglia ; e aiielTi aiiuto quelli 
infelice fodisfazione d'auer fatto vedere al 
mio nemicoj che nel difenderla coraggiofa- 
mete meritaua di porrarla^e che nel cólcgui- 
méto della vittoria era llato più fortunato^iid 
più valorofo di me^potrei in qualche manie, 
ra Córolarmene.Ma d’elTere viuuto lùgo tépo 
incapace di godere le dolcezze della pace , 
d’elTere Hato collretto. di laRiarmi far la.^ 
guerra séza potermi trouare alla iella della 
mia Armata , e d'auermi veduto lìrappar di 
capo e di mano la Corona e Io Scettro fenza 
poterli difcndere,quello è benevn dolore in • 
fopportabile e llrano.Se folli llato interinine 
d’operare, auerei forfè in qualche gràde oc- 
calìoneauuto fortuna d’irritare coi mio va- 
lore quello de* miei Nemici a togliermi glo- 
riofaméte la vita. Ma lo hato delle cofe tra. 
feorfe ha voluto pure, che io lafcidi regnare 
e cotinui a viuere,e ha bifognato,che per vn 
prodigio ahatto infolito io troui la fanità do ^ 
po vn’inccntro che l’auerebbe fatta perdere 
ad ogni altro, che me . Per darui ad intende- 
re la confoiazione, che ho riceuuta dive- 
der ceffata quella crudel guerra , che»> 
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m’aueuano fatta si lungamente i miei mali^ 
non trouerò già così facilmente parole ^ co- 
me le ho crouate per dipignerui il difpiacer 
che ho fencito di perdere il mio Stato ; ben 
potrete voi comprendere da quel , che v*ho 
detto de’ trauagli che ho fcorfi,in qual ripo- 
fo c tranquillità di prefente mi viua . Cr«lo 
io perocché mi farà molto più ageuole d’af- 
fuefarmi col tempo al godimento della fani» 
ré ritrouata, che alia dimenticanza d’elfere 
flato Re : ma ella è ben cofa certa, chcde mi 
fo/Te offerta nuouamente la Corona con le 
-infermità , che io patina, io non l’accetterei 
•punto,e vorrei più tofto effere fano fenza..» 
Regno, che Re fenza la pofllbiltà di regnare. 
JNon è però,che non fappia quanto ila dolce 
l’ambizione , e quanto difficile ancora- dopo 
d’auere feduto fui Trono il rammefcoiarfi 
col Vulgo. Ma quando ancora aueffi lain- 
fenfibilità delle ffatue,come ne aueua la iin- 
mobiiità , durante la violenza de* miei mali, . 
non Jafcierei però per l’intereffe de* popoli, 

€ per vna Chrifliana politica di rifiutare la_j 
Realtà già che ella non potrebbe cflère che 
poco gloriofa a me fieflb . Ma potrièno dir- 
mi gli Ambiziofì,che il maggior de’ mali fia 
quello di perdere vna Corona : ed io rifpon- 
- dcrò loro co’ più faitij, che non fia punto di 
bene il portarla fenza onore , e’I non poter 
, godere de’ fuoi vantaggi . Elli replicheran* 

^ DO forfe.'che i dolori del corpo s’addolcifco- 
no con la fodisfazione dell’animo :ed io fog- 
giugnerò a rouefeio, che tutte le confola- 
zioni dciJ’aoimo vengono diftrutte da vrL.» 
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folo dolore del corpo . Pafl'a fra di loro vna 
sì ftretta vnione > che fono infeparabili i lo- 
ro intereflì , e fe pur ci Zìa qualche differen- 
za ^ ciò pende più torto in auuantaggio della 
do^ia del corpo,che della fodisfazione del- 
Paninio . E in fatti non vediamo noi delle 
Anime grandi> e cortanri, che riceuonq 
con canta moderazione i più graui incontri 
-di difgurto che niente perciò fe n’ahera la 
loro fanità corporale ? Elli afcoltano la per- 
dita de" figliuoli fenzacambiar fembiance ; 
ne la buona , ne la finiftra fortuna ha forza 
dafterare ilJoro temperamento j perche 
non altera punto la loro ragione. Ma ne’ 
dolori del corpo non fi poffeno diportare in 
quertà formale la rterta Medicina con tutta 
la fua arte > c con tutta la virtù de" fuoi ri- 
medij non può taluolta, folleuarc vna me- 
diocre intemperie, che però neceffariamen- 
te ricade fu l’animo di chi la fofferifee, e fe 
non Gabbane intieramente lo fa almeno pa- 
tire oltremodo , La feruitù, la pouertà,e 
Ja infamia rterta rt può fofferire fenza che il 
corpo fe ne rifenta . Ma la violenza ,de* do- 
lori bandifee infallibilmente il piacere, e la 
gioia da qualunque luogo, dou’ellafì tro- 
ua . L’amore, l’ambizione, e la gloria fteffa 
non faprieno introdurne nel cuore d"vn*in- 
fermo vna tranquilla fodisfazione,e delMm- 
perio,che vanta la parte fupcriore dell’ani- . 
ina, non le rerta da praticare in così fartidio- 
fe occorrenze , che la pazienza . Il folo no- 
me di querta virtù chiaramente ci addica-», 
<hs chiunque l’efercita , fofferifee } e ne fa 
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conofcere, che fieno molto più da temere i 
dolori del corpo^che quelli dell’aiiimo: me- 
tre quelli fi communicano più facilmente di 
queltijC quelli dipendono dallanollra volo- 
tà, ma non già quelli . L’auerc portato vno 
Scettro^e non portarlo più^ ella è cerraméte 
vna grande difauuentura; ma ella è vna dif- 
grazia molto maggiore il trouarfi troppo ca. 
ricato da quello Scettro. E* veraniente io cre- 
do, che il maggior’inforiunio, nel quale pof- 
fa cadere vn’huomo fia quello di trouarfi in 
temi ine jche qucllojche dourebbe cófolarlo 
lo attriili. Ma di tutte le più graui infelicità 
che poflàno cadere fopravn’infermojne/Tuna 
certamente più Timbarazza di quella del fo- 
uerchio pefo d’vna Corona. Le cure ,che l’ 
accompagnano non fono punto a propofito 
per fargli ricuperare la fanirà, e tutta la Po- 
litica, che vn Prencipe può auere imparata 
per fuogouerno, non gl’infegna punto di 
bene in quella occalipne . Tutta la Filofofia 
Morale penerebbe a trouar modo di cotifo- 
iarlo , e la fola Medicina può inuelligare-_> 
qualche adito apprell'o di lui. Ma nello flato, 
>in che mi trouo per por:o , che mi fouuenga 
de’ lunghi e graui dolori, che ho foflfertijt,-* 
che più non lolferifco,la mia anima lineerà- 
mente nc gode,c trouandomi libero da quei 
Nemici 4omcllici,che non ho mai potuto nc 
yincere,ne guerreggiare,e da’ quali fono fla- 
to continuamente guerreggiato e vintoj non 
■pofTo non ringraziarne colui , che me ne ha 
liberato: tutto che có la medelima inano, ch« 
.ini ha guarito m’abbia precipitato dal Tro- 
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no . E fé per vn’akro penderò io prendo a_* 
riguardare il Iuogb,doue fon cadutoiper po-» 
cocche chiami a mio foccorfo la ragione j io 
trono di non effe re piombato in cosi fpaué- 
teuole precipizio come il fognano gli anibi- 
zioh.Che finalmente fe quelli fteffl,che infe- 
poano a i Re l’arte di regnare j dimoftrano 
joro,che quando fe ne preseti vna occafione 
. legitimaacóuenga rouefciar de’Troni,e firap 
par delleCorone 3 e deJli Scettri , infegnano 
loro perconfeguente,che può foura diloro 
cader’il medefimo deftino.Lo che ftàtCjdeo- 
, no apparecchiarli a tutto quello^ che può a- 
uenire per nò réftar forprefi da fomigliàcé di 
fgrazia. Ma per li dolori del corpo Fhuomo 
nò può impedire di nò effere preuenuto. La 
fani tà è vn bene cosi gràde^che ella ingelo- 
fifce tutti quelli, che la pofliedono , e pochi 
fi trouano al Módo^che ne godano come le 
non aue fiero mai da perderla. Tutti gli altri 
beni portano feco ingenira qualche inquie- 
tudine. All'ambizione manca sépre qualche 
cofa da defiderare: la gelofia accópagna l’a- 
more, la cura di conferuar le ricchezze reca 
fouenre più di pena,che non porta di piace- 
re il loro polfefl'ojla fola fanità a quelli, che 
intieramente la pofiedono fi lafcia d’ordina- 
rio pofieder fenza pena,fenza traiiagliò, 
fenza inquietudine. Onde allora che da così 
felice fiato fi trapafl'a nell’ infermità, vn così 
fubito, efafiidiofo cangiamento èfenza«# 
dubbio più infopportabne , che il paflàre—» 
dallo fiato di Re alla fortuna priuata. E Cz-j 
dopo quefia cófiderazione io voglio ancora 
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afcoJcar la Politica ; io penfo^che crollerò^ 
t fière aliai meglio il femirfi in iftato di con* 
quillare vn Regno , che di perderlo > c di 
irouarfi in poflìbilità d^operare come Pren- 
cipe , che può vincere > che di veder/t per- 
petuamente efpofto al pericolo d^efler vin- 
to . Chi fa > che quéi mede limi, foldatij. che 
mi hanno abbandonato , perche io pon po- 
teua combattere^non vengano prefentemen-^ 
leatrouarm» ora che pollo far loro fpcrar 
la vittoria . I popoli » che lì Ibno arrefì con 
troppa facilità a i miei nemici ^ perche a- 
ueuano vn Re» che non operaua da Re ; li 
ribelleranno forfè al loro nuouo Padrone » 
c renderanno a vn. Prencipe » che può pro- 
iegei“li quello, che hàno tolto a vn. Prenci pe 
incapace di difenderli £ quàdo ancora nul- 
la di ciò auueniUe ; farà meglio ,. che le co- 
fc llieno come fòlio,, che come erano j men- 
tre il Prencipe e i fudditi vi guadagneranno 
egualmente . Per ibpportarc il mio infor- 
tunio francamente non ho che darammen* 
tarmi de grandi efempli JaCciatimi dalPAn- 
tichità:. ma perfolFcrire le infirmicà,ehe mi 
trauagl tarano» niente potrebbe confolarme- 
ne fuor che la fperanza della morte; che_> 
non è punto va rimedio ddìderabile nelle 
doglie ordinarie ► Chele lia vero, che i 
grandi impieghi non ono.rano puto le per- 
fone» ma c he ben le perlòne onorino i gran- 
di impieghi, allora» che degnamente gli 
efercicano : s^'egli è vero ,. che negli ordini 
dell’Vniue rio fia meglio affai Peflcrc vn_> 
buon Pafto re* che vn cattiuo Re : non è do- 
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■nere y che io nri ftimi più fortunato d’cliere 
-in termine di poter eflerc vn buon foldato ; 

' che d’eflere , coinè ini fono veduto , inca- 
pace della grande azione della Realtà 1 lu' 
canto , per quello , che io penfì in queiiauji 
materia , io confeilo di conofcere , che non 
fonò affatto d’accordo con me RefTo. Il 
mio cuore difapproua fouen te quello, che 
m’infpira la mia ragione : eia mia bocca 
è fiata così lungamente auuezzata a comao 
dare, ch’ella pena in pronùziare,che fi pof- 
fa tróuaìre vna hiag'gior difgrazia, che quel» 
la di non comandar più,* ma ella è fiata al- 
tresì così lungamente occupata in dolerli 
de’ miei mali > che non ardifce di negarmi 
delle lodi per la fanità . Mi dirà alcuno , 
che per ben giudicare di quelle due 
ballerà d’e fière llafo infermo, cRe, e di 
vederli fano , e fcnza Regno . Io però giù*'- 
dico, che meglio ne parlerebbe vn’huomo, 
che non aueffe prouato ne l’vna , ne l’altra- 
fortuna . L’Imperio è cosi dolce j il dolore 
così amaro j La perdita d’ vna Cotona è vn 
si gran male,e la fanità e vn bene così gran- 
de ; che per effer giuflo Giudice in quella 
caufa , conuerebbe poffedere qualche proP 
limità a colui , che può donar l’vno e l’al-* 
tro a chi gli piace . Non mi dimandate più 
dunque , generofo Conte , fe io voleffi elfe- 
re quello che io era e non effere più quello, 
che fono , perche auerei appena pronun- 
ziato i che vorrei elTer Re : che la fola ima- 
ginazione de’ miei pafTati dolori mi sforze- 
rebbe a gridare j io voglio effere più tóllo 
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fano. E auerei appellai detto d'atnaré a/Tai 
più Ja fanitàjChe contfadicendoini didendc> 
rei la mano per ripigliare Ja mia Corona_j * 
Ma poiché ne l’vna^e l’aicra dipende più da 
noijgodiamo di qiieJla^che podediamo^ 
fenza voler’ accordare i fencitnenci diuerd 
dell’anima nodra^ afpectianio l’altra dal nor 
dro proprio valore^ e da quella de/i'a inano , 
che ce l’ha leuata ^ mentre.elia fola può r^ 
donarcela. ’ . . ;,r. 

t ' * ' 

O S S E-R V A Z I Ò N É 

a . 

Se la fanità debbia effere preferita al^ 

■,. ] . . la Corona. • 

y N’ Antico dille, chercf»unque emofce£k 
quale fiati pefodeUe Coroueitton le tor- 
Tthhe par di terra quando ve le trouAffe.Ov fc 
querta opinione è vera per quelJi,che Hanno 
bene ; ' ella ‘ molto più dee edere tale per li 
Prencipi infermi . E fé i doni della natura.f 
Yono più eccellenti di quelli della Fortuna , 
iò voglio credere , che tutte l’Anime ben«_> 
cotnpode anteporanno quelli. a quedi. £ per 
dir le cofe come elle fono, le più eecelfe prc 
rògatiue della Realtà non toccano punto gl* 
Infermi. I Baldachini,! Ba)audri,e i Troni fon 
xòfe,che lufingano fenza dubbio laimagina- 
. zjpne d’vn'huoino adai dorcemente,ma qua- 
ndo egli opporrà a coli leggieri imagini, che 
fi formano nella dia fantaTìa, i tormenti della 
"^otta,o della Colica, e la violenza de’ mali 
efiettiuij rrouerà, che vn Re si fatto farà più 
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infelice d’vn fchiauo in mezzo alle fue "ra- 
dezze . 1 Prencipi in quello ftaco fono Tan- 
tali illuftrij che trou^ndolì nell’abbondanza 
di tutte le cofe non pofl'ono guftarnc . Cip 
che dourebbe fabricare la loro felicità fabri- 
ca il loro fupplicio, perche allora , che pre- 
fumino d’eflere in termine di potere ogm 
cofa^veggono di non poter nulla. I dolori ^ 
che prouano inefcolano del fiele , e dell’af- 
■fenzio in tutte le dolcezze del loro Scettro, 
e quando anche foflero Stoici, e poiTedeife- 
ro la vanità di quelFilofofo,che nel maggior 
accefib della Podagra andaua gridando:»* 
per quefio mi farai confejfare che tufi) dolorei 
farebbe nondimeno meifiere , che confelTaf- 
fero, o a gli altri, o a fe fteflì, che vn Re in 
fermo non c finalmente,che vno sfortunato . 

Io agguaglio la magnificenza de i Re allora, 
che non è accompagnata dalla fanità a quei 
funefii palchi, che fi coprono di Velluto ne- 
ro,e s’illuftrano con lorcie di cera bianca nel 
giuftiziarfi d’vn Prenci pe. Quella pópa fune- 
bre infóde bene qualche forte di rifpetto per 
la fua difgratia negli animi degli fpettatori , 
ma ella nó addolcifce punto il di lui fuppli- 
cio. Il medefimo aunicne dello fplendore,c 
della gràdezza de’Regnanti. Ella rifplende, 
ella fi fà ammirare,ella fi fa riuefìrc, ma ella « 
non potrà mai fare vn’huomo felice di vn^j 
Re animalatojbenche fofie padrone dell’vni* 
ucrfo . La indolenza , che è vn niente , dee 
efifere preferita a tutte le cofe , e tutte le co- 
fe fenza di lei fono di pefo . La grandezza 
non può auere virtù maggiore di quella, che 
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hanno i rimedij'Siarcotici ; ella può addor- 
meucare e (orprendere il dolore per qual- 
che monienro ; ina non può già fanarlo , ne 
impedire, che la Aia violenza non torni a 
farli Tenti re . O come è sfortunato quel 
Prencipe allora, che ncll’imbarrazzo degli 
aSari non ha pure ( per cosi dire ) la como- 
dità d’elTere infermo »■ e nel medeAino tem- 
po A troua fenzafalute. Egli porta vo fa- 
feio da fiaccare vn’Atlante ; c Tonte inlìeme' 
che le forze "li vanno mancando . BiTo^ne- 
rebbe , ch'egli folle per tutto , ne può tro- 
uarli, che in letto. Egli douria vedere.^, 
operare, ordinare , comandare j e non può 
far’altro , che lamentarli . Egli li troua in__> 
iftatodi mouer altrui a pietà di Te Aefib > 
quando dourebbe metter paura a tutti . In 
vna parola,, iopenTo, che Don Sanchioa- 
uelfe ragione d’anteporre la Tanirà alia Co- 
rona; e di conTolarA della perdita di quella 
in riguardo all’importanza di quella ; r» Re 
dee morire a vn frutto > dille altre volte vn 
K e grande ; e quella gran parola fa ben co» 
noTcere,che fc egli dee morire in vn col- 
po Ténza penare, con più^orte r^rqnc egli 
dee viuere Tano ; e che è molto dilficilejchc 
lenza la Tanità gli Re fieno obbediti , e che 
il Regno loro lìa fortunato . Si fono troua- 
ii de’ Capitani , che han guadagnato delle 
battaglie (landò in lettica, ma io penfo,che 
non fi poflà trouare de* Monarchi, che re- 
gnino glorioTamente in vn Ietto douc fi Aie- 
no per lo più a giacere , ben si li trouerem- 
mo tali quando potranno federe Topra vn__* 
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letto dì Giuftizia , come vn primo Mobile 
de i loro Stati. Gli Re fono appunto nel 
mezo de i Regni loro quello che è nell’Vni- 
uerfo quello fpirito, che i Greci appellaua- 
no Endelechia > Se elli non fono per tutto , 
tutto và male. E fe fono infermi non ri pof- 
fono efle^re . egli è ormai buona pezza , 
che noi afcolciaino de i Re di Cartiglia : la- 
fciamgli aduiivpe per afcoltarc ancora va_» 

Re di Ppjrtagajlo .. Forfè che agli ambizio- 
Tì non ' parrà fi Tuo Difcorfo , che vn Para- 
dortp’; cosi bene come quello de Don San- 
chic , e che io paleranno per còsi infermo' 
diTpirito, come era quello di corpo , Ma 
io ftimo , chele perfone giudiciofe ne pèti- 
feranno altramente j e che la véra Politica 
gli conuincerà come Èrranti Ènlanuèf pri- 
mo Re di'Portogallo-àueua\attimalfata_» 
vna grande armata per tragittare in Africa , 
doue pareua y che la Vittoria lo'arpettarte « 
ma quando egli rtaua in procinto 4*attrj^ 
ueriare lo rtretto j che diut^é la'Spagna^* 
dalla Manritania^ i Vineziani*gli fpedirono 
Ambafciatoti per chtedergli,coltìe loVo^dó-’ ’ 
federato^foccòrfo contro il Turco/che «nie.^ 
ua loro intimata la guetra. Quefto genérqfo 
Prencdpe adunque prcfe rifoluzioneJdiiqw 
fpèndere le fue Cooquirte'per foccorrere'i . 
fuoi vecchi Amici. Cosi càgiato difegno ri- ’ 
mife adaltro tépo l’imprefa di Algieriin- ' , 
uiando vna intiera armata a fauore dC^VenC^ 
aiani.Eccoui aduq: le. ragioni^che poterono ' 
obligarlo ad vna rifoluzione cosigenerofa,© 
i veri mótiui d'vna cosi gloriofa azione . 
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SETTIMO. 

Emanuele primoRedi Por. 

togallo a Giouanni di 
' Mencfès. 

O fo bendjO MenefeSjChc 
il deiìderio di fare delle 
conqiiifte è quafi coli in- 
genito a tutti i Re, come 
il de/ìderio di viuereè 
connaturale a rutti gli 
huoaiinijma fo parimen- 
te, che la gloria non dee 
elTereia palTion dominante del loro fpirito., 
e che quando fi troua .più collo in fpcGorrece 
ifuoi Alliati,che in acquUlarli nuoui fuddir 
ti, no deono eflì anteporre la qualità di Pro- 
tettori a quella di Conquiftatori. Portato a- 
dunque da coli nobile fenciméto ho cangia- 
to rifoluzione, edopo'd’auer incifo in anui 
vna gran.parte de* miei Stati , e coperto il 
mare di Vele a difegno d’allargar il mio do- 
minio fopra tutta la Barbarla ; penfo oggi- 
mai di foccorrere i Veneziani , e di lafciare 
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in abbandono quefta prete fa conquiila . Ma 
forfè Voi mi direte j fe io abbia bene efami- 
iiata quefta emergenza; perche fe in vece di 
hfciarmi trafporrare dalle doglianze, edal 
bifogno de’ mici confederatiiio aueffi afcol- 
fato la mia ambizione, e feguitaro l’impulfo 
delle mie inclinazioni; forfè no auerei lafcia 
to il mio primo <lifegno per appigliarmi a 
vn’altro , che in vece d'accrefcere il numera 
de’ miei fudditi , gli minuird , e gli minuirà 
(che è molto peggio)inutilmcte per me ftef- 
fo. No,Menefes,che nò ho prefo quella wfo- 
kzione in fretta; ma l’ho diligenteméte efa- 
minata. Io ho nò folamente afcoltato la mia 
inclinatione, e la mia ambitione,*ma ho inlìe 
me afcoltato in concorréza con effe, la Giu- 
fiicia,la Generolltd, fa Politica, e la Gloria; e 
per le rimoftranze di tutte quelle virtù, e có- 
ueniéze ho conofciuto,che debbo fare quel* 
lo,che fò ! Vi confeffo però, có qualche mia 
confuffone, che ho hauuto bi fogno di cosi 
potente foccof fo per vincerle e che fe le a- 
uellì afcoltato tutte fole,auerei eletto più to 
fto di attaccare i Barbari, che di difendere i 
Crilliani, rato il delìderio d’acquillar nuoui 
ftati è poffente nel cuore d’vn Précipe gene- 
rofo.E veramete pare, che li come tuit’i pri- 
mi Rè di tutte le nazioni, che fono al Modo 
hanno incominciato, e matenuto la loro do- 
minatione con le conquille ; cosi faccia me» 
lliere per corrifpondere a cosi nobile origi- 
ne, che tutti iPrencipi loro fucceffori gl* 
imitino in qualche maniera con l’aggrandi-' 
mento de’ proprij Regni ; mentre farebbe^' 
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non renderfi indegni di fuccedere ad cflì ne-, 
gli Stati col finchiuderiì ne' confini lafciati- 
ci da’ nortri Auoli , e Padri . La generai 
mutarione degli Stati , che ne moftra«» 
l’hilloria Vniuerfale del Mondo j fembra che, 
confermi il mio direte il corfo de’fecolijche 
ha roueTciato tante Monarchie e tanti Impe- 
rij ne moftra inficine il gran numero de’ con» 
quiftatorijchc fono flati in tutti i tempi;méf. 
tre gli Aflìrij , i Perfiani, i Parrhi, i Grecite i 
Romani non fi fono aggranditi , che con le 
conquiderne fono flati deflrutti, che con.»' 
quelli fleffi meaijChe feruirono al loro flabiir 
iimcnro . La caduta d’vn’Imperio ne ha fol- 
le nato vn’altro ; e in così gran difordine di 
cofe fi può dire con verità , che quafi tutti i 
Prcncipi fono flati od oppreflbrirod oppref- 
fife che in tutti i tempi, e in ogni fecolo Ia«> 
più violente paflìone di tutti i Prenerpi fia 
fiata quella del defiderio di conquiflare ^ 
Tutti quei gloriofi titoli , che il riconofei-. 
mento de’ popoli prende in prcflito dalle 
più eccellenti virtù de* loro Prencipi , pof- 
fono effere lojro contraflati da’ propri; fud- 
diti . Quello di Giulio conuiene cofi bene a 
vn Magiflrato,che ad vn Re : quello di valo- 
re fo cofi bene s’addatta a vn Soldato , come: 
ad vn Prencipe;Perche come le virtù appar-* 
tengono a tutti gli huomini di qualunque 
conditionefifienoj cofi ititeli tratti dalle 
atiqni virtuofe non pofTono veramente ef- 
primere la MaelU della fourana Potenza. 
Chi dice Giuflo , non dice necefiariamente 
Re . Chi dice Valorofo non dice neceffariar; 
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niente Monarca > Ma chi dice. Conquifìaro- 
re efprime vna qualicàjChe non può coniic- 
hire,che a vn Prencipe,e a vn Prencipe illu* 
ftre . Il diritto della fpada, che permette al 
più potente la oppreHìone del più debole è 
fólamence riferbato a i Re ; I fudditi non ne 
hanno alcuno foura le terre de* loro vicini ; 
clli fono Ichiaui delle Leggi, e rinferrali ne* 
cpnfini lafciati loro da’ propri) Padri, e il 
Prencipe folo può fare delle Vfurpacioni 
innocenti . Confeflìamo adunque,Menefes , 
che non lìa di poca importanza la rinunzia , 
che fò del gloriofo titolo di Con^uiftatore 
per meritarmi quello di Protettore. E ve- 
ramente per qualunque fpleiidore apparifea 
in cosi fuperbo pollo,e per qualunque fodif* 
fanone fi ritragga dall’entrare in quello de*- 
p iù famofi Eroi dell’Antichità»*conuiene,cIie 
vn Prencipe Chriftiano non afcolti talinen-^ 
te la fua ambizione,ehe non afcolti altresì la - 
giuftizia . Quello che fu perincffo al valore 
diAlefifandro è vietato a quello d’Emanuele; 
La noftra politica non efclude le virtù de* 
particolari dell’anima de i Re, e fa meftiere, 
che in tutte le loro intraprefe fi troui l’e-* ' 
quità^e ne fia la ingiuliizia eiìglUia . Lo che 
ftante non ci può efl'er dubbio, che io non_» 
debbia (occorrere più tofto i miei Alliaci , 
che intraprendere d’afloggeitirmi i Barbari , 
perche fi come tra gli huomini in generale 
dee trouarfivno fcambieuole incatenamene 
to di buoni oficij,che formano la ciuil focic- 
tà , coli tra i Prencipi Alli ati fi dee trouare 
vn’imerefl'e comune, che gli obligi. ad op- 
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porfi à i Nemici dei loro Amici , come fé»» 
fbflcro loro propri;', ne permetta loro d’ab- 
bandonarli nelle guerre, che li crauagliano. 
Voi non dubitate punto , o Menefes , che 
fc dopo d’auer’alleftita cosi potente Arma- 
ta mi foffe capitato auuifo , che qualche-» 
Frencipe mio Confinante auefie afialito i 
miei fiati, ioauerei cangiato il difegno di 
conquiftarein quello di difendermi , E per- 
che adunque non volete Voi, che l’interef- 
fe de* miei Confederati non mi porti alla»^ 
mcdefimarifolutione, mentre fono egual- 
mente obligaio alla loro , che alla mia pro- 
pria dife fa ? La facra allianza, che fi fa tra 
le Corone, non fi può tempere fenza vio- 
lare il diritto delle Genti i ne farebbe già 
conueniente , che io auefli afpettato foccor- 
fo da quelli, a* quali non volcflì io preftar- 
nei che non auefiì loro promefibla rniaL.» 
amicizia , che per ingannarli, e che poten- 
do foccorrerli io gli abbandonafiì al furore 
del Nemico commune di tutta la Chrifiiani- 
tà. Ella è certamente cofagloriofa il fare 
delle Conquifte i ma è più conueniente—» 
Fofleruar quello,che fi è promeflb . Si può 
non acquiftare fenza vergogna , ma non fi 
può già mancare alla fua parola fenza viltà. 
Non dee mai vn Frencipe dare si fatti efem- 
pli in qualunque^ occafione s perche man- 
cando efib a* fuoi Confederati; potrebbono 
anche i fuoi fudditi mancare a lui con meri- 
to d'imitatione. Infomma , Menefes , fe la 
Giufiizia mi parla per li Venetiani , la ge- 
nerofità mi dà più vigorofi impuifi perac- 
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cordar loro'quelloj che vogliono. £ in qual 
maniera potrei io con vna Armata prora' alla 
vela negare foccorfo a quelli,che ne hàno si 
gran bilogno , e fono minacciati da vn ptri- 
colo così'euidente? Dirò forfè d'auer de’ ne- 
mici a che mi attaccano mentre ftò in pro- 
cinto d’àndar’a inuadere gli altrui Stati ? Di- 
rò forfè d’auer’addoflb vn Nemico troppo 
formidabile per cimentar con effe le mieu 
Truppe? Dirò forfè, che non é (Tendo loro 
Confinante por poter riceuerè de i foccorfi 
ne’ miei bifogni , non debbo mettermi in_* 
trauaglio per e(fi ? £ dirò finalmente , che 
poco m’importa , che Baiazerhe dia il fac- 
ce della loro Città alla fua Armata j pur che 
io dia quello d’Alcafiarquibir alla mia ? Ah 
nò : che quelle ragioni non farienò ne giu- 
fte ne generofe . felle farieno indegne d’vn 
Prencipe Chriftiano , c d’vnPrencipe , che 
afpira coli bene alla condizione d’equitabi- 
le, come a quella di Conquifiatore . Non fi 
cieono acquiftar folamente le Città , le Pro- 
uincie,e i Regnijina bifogna conquiftare an- 
cora i cuori de’ Popoli, e guadagnare quell* 
aura vniuerfalc , che eccita tumulti cosi ag- 
gradeiioli , e acclamationi cosigloriofe a_* 
quellijChe fanno fare qucIlo,che bifogna per 
meritarle .£ quale atione mi troucrete Voi^ 
che ne polla clTere piùcapace,che quella di 
focorrere vnaRepublica attaccata da vn’efer 
cito di più di cécomila huomini?ln tutte 1* al- 
tre occalìoni,ncIlc quali impegna vnPrécipe 
Jé Tue armi nò incontra già le lodi di ru^to il 
Modo.Gl’alTaliù da elTo J’appellano vfurpa- 
f. G. torc 
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torc.I Précipi Cófinanti o/Teruaoo gl"eiicnn 
delWmprefa per vedere come venga fencitai 
e auuengane ciò che fi voglia ; il ^temono 
più toflo anzi che l'amino. Ma nella concine 
genza prefente anderi l'affare a rouefcio . 
Gl’intereffari ci riguarderanno come loro li 
berarorijgii altri Prencipi, come più di loro 
eccellenti nella virtuj e Baiazethe medefìmo 
ceìie ftimerà d’auuantaggio . E certOjChe,a 
dire il verop deboli fono la più bella mate* 
ria,in che pofTano i Re efercitare la genero** 
fità de i loro fpiriti^e d^ubito molto fe ella^ 
meglio appari fea nelpabbaifare i Potenti ^ o 
nel roftenere quelli che noi fono punto . Se 
VoijO MenefeSj facendo qualche viaggio in 
diligenza j v'inconcrafle a cafo in vn’huoino 
aliali to da tre^o quattro nemici, tutto che^ 
. noi conofcefte , ne vi chiedere foccorfo , vi 
potrefte voi tenere di non foccorrerlo?£ cre- 
derete Voi,Menefes,che cotelh genero^id-, 
che allignerebbe nel voBro petto,non dourd 
trouarfì nell'anima d*vnRe per lafciare i fuori 
Alliati in preda al furore d’vn formidabile..^ 
Nemico? D’vn Nemico,che porge dupplica- 
ta materia d'efercitarfì alla fiia generoficà i 
mentre nel foftenere i deboli refifterà a' Po- 
centi,e quando il Cielo il voglia,gli fcaccie- 
rà con altrettanta vergogna per eSì con qua- 
ta gloria ne riporterà per fe fteffo? Collegi* 
dph adunque la Generofìtà con la GiuBizia 
io non yeggio,clie poffa reftar dubbiofo,che 
róbo debbia prendere la mia Armata. Ma for- 
fè voi ini direte,che fe bene la Giul^izia,e la 
Gencrolirà fieno veramente dùe.virtù Reali j 
'* non 
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non fono però quelle , i cui configli debbia- 
no efiere afcoltati da’ Prencipi . La Politica 
è quella, che fi vanta d’efferc dia fola quella 
che ha da dare regola e norma a tutte le lo-^ 
ro intraprefe ; di far la pace, e la guerra a_j 
fuo piaccimento, e d’effere infomma l’arbi- 
ira aflbluta , e moderatrice di tutte le loro 
azioni . Io confeflb infieme con Voi,che co- 
lefta fcienza è veramente la fcienza de i Re, 
e che a quelli, che fe ne fanno ferufre infinua 
c fa operar cofe grandi,ma fo parimente,che 
ella ha delle malTime pericolofe per quelli , 
che non hanno retta intentionciC che infom- 
'ma la Politica è come l’amore,che cangia le 
forme fecondo gli fpiriti , che le riceuono . 
Ella diuiene ingiufta in vno fpirito àppaf- 
fionaio, ella diuenta furio fa in vno fpirito 
violento»* ella riefee vile in vno fpirito inte- 
relTatOjed è fempre ragioneuole in vno fpi- 
rito generofo . Ma come che ella foglia, cro- 
llare degli cfpedienti per adular quelli , che 
Ja confultano, e per dar colori e pretefti ai 
loro difegni, non ha potuto in quello emer- 
gente trouarne pure vn folo, che debbia im- 
pedirmi di foccorrcre i Venetiani . Impero* 
che,ditemi in gratia qua! vantaggio pofTo io 
trarre dalla loro perdita ? Io fo benejchela 
dillanza de* Luoghi non mi permette di te- 
mere, che ’la inuafione de* loro nemici s’al- 
larghi fino a* miei Stati ^ ma infomma è inte- 
refle comune di tutti Prencipi d*impedire le 
conquifte de* Turchi pur troppo oggimai 
aggranditi fopraleruine della Crifiianicà. 
Quello è vn fentimento^che dourebbe cade- 
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.re nelJ’anima di tutti i Re per opporli a>j 
quella Potenza formidabile,che fi aggrandi- 
Ice con le fpoèlìe de’ fuoi vicinile che dopo 
d'auere rouefciaro tanti Regni haftabiliro 
vn’Imperio,che pare gli permetta d’afpirare 
alla Monarchia vniuerfale del Mondo. Quin- 
di èjMenefeSj che io non porterò l’armi con- 
tro il particolar nemico de’ Venetiani; 
contro il publico nèmico di tutti i Prencipi 
deJl’vniuerfo . Se tutti i Prencipi foflero coli 
prudenti, come dourieno eflerc,penferebbo- 
nojche fé i Venetiani fono i primi atraccati, 
ciò non auuiene , perche i Turchi gli odijno 
piu degli altri, ma perche volendo aprìtfìh' 
firada a debellarli tutti,nó vogliono lafciarfi 
addietro nemici,che pofiano loro nuocerete 
attrauerfare i loro difegni. Non bifogna pe- 
rò confiderarli , quali che non fi abbia parte 
alcuna nelle loro intraprefe, perche tutti i 
Prencipi vi fono interefiati . Voi fapete^Me- 
nefes,che quando vn Prencipe s’arma, tutti t 
fuoi vicini fi armano altresì per nonreftar 
forprefi dalle Tue armijnon efl'endo la Fede-> 
publica ballante per afsicurarli di non edere 
preuenuti dall’altrui violenza. Lo che fiantc; 
perche vedendo i ftencipi Chriftiani, chcL.-* 
Baiazerhe raccoglie vn’cfercito, di più di 
cétomila huomini,non s’armano anch’efsi, o 
per propria confernation e, o per quella de’ 
loro confederati ? Intanto fono io folo, che 
mi trouo in iftato d’opporgli qualche forze, 
e quel lolo per confeguenie, che fembra ef- 
lere incaricato dal giudicio comune degli 
huomini dcll’cuentpdi quella guerra.E pero 
■ ■ ‘ fc io 
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fc io niego di foccorrer i Venetiani, tutti gH 
altri Prencipijcfae non cercano^ che vn pre- 
levo per accufare i vicàii diràno Che fe fof- 
lero fiati nel mio pofionon auerieno fatto 
quello mancamento, Oltre a che effcndo sé- 
pre incerto Pefito delle guerrcj fe in vece di 
cdquiilare la Barbaria incócrafii qualche dif* 
gracia in così fatta intraprcfa qual vergogna 
non potrei afpeftarne? In luogo di Cóquiflai 
lore riporterei il nome di vintOiin vece d’ef^ 
fer accIamatoProtettore farei publicato pei 
vn vigliacco, e in vece di gloria mi tremerei 
colmo d’mfamia.Gli amici ,e i nemici mi fa- 
'rieno egualmente contrari;, io auerei irritato 
quelli, e perdutoyjuellijeàuerei iosóma ante, 
pollo ad vna gloria licura vna incerta gloria. 
Perche douc fi (ratta, o di fare vna Conquir 
ila, o di foccorrerc i fuoi Gonfederari vi ha 
quella differenza, che nel primo cafo non li 
può;diuenirgloriofo fuor che .con l’euentq 
profpero della guerraj ma nel fecondo, il fo? 
lo fine, che ne porta a cosi fatta intraprcfa; 
qualunque efito fortjfca,neriportiamo sépre 
quello auuàtaggio d’olTerne commendati da 
tutto ilMódo.Io fo beneiche tutti quelli,che 
proteggono i loroGófedcrati no hàno sépre 
ìa fortuna d’effer loro liberatorirma egl^è bé 
certo almeno,che fe i loro Aliati fono vinti, 
e le quelli , che li alfillono perdono infieme 
cóelììjiió perdono però mai la gloria d’aucr 
operato come doucuano. Partifeono bene il 
pericolo,ma no participano puco della ver- 
gogna, e la comune disfatta nó può togliere 
a così fedeli amici,e generofi la riputatione 
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àuer fodisfacto al profurio debito . Oltre a 
che fc preferendo io il viaggio dell’Africa a 
-quel di . Venctia m’incontrafle ( come vi di- ‘ 
ceua) qualche difgratiaje qualcuno de’ miei 
Nemici feruendofi dell’occa/ìone venifìe ad 
afTaltarinij a chi potrei voltarmi per chiede- 
re foccorfo? Non penfate Voi , che tutti i 
Prencipi, valendoli d.vn prctefto coli plauli- • 
bile il negherebbono a chi l’auelfe altrui ne- 
gato f Ma al contrario j Te in vn tempo doue 
tutta l 'Europa sà , che nudrifeo altri penhe- 
ri j e abbandono la difegnata imprefa per 
attendere a quella ; e fe allora, che mi trono 
in iliaco di poter dare vn foccorlo conlide*' 
labile , antepongo al mio proprio -l’inceref- 
fe altrui quale vtilità non dourò a fuo tem- 
po promettermi d'vn’arione sì fatta? Allora 
sìjO Menefes, che fenra apprenlione alcuna 
potremo intraprendere'' dalle conquiUe^l 
perche faremo licuri d’elTere foccorfi (auen- 
done bifogno) da tutti quelli , che alieremo 
beneficaci , che noi} faraone pochi ; mentre 
facciamo noi foli quello , che farebbe obli- 
gara di fare tutta la.Crillianità. £ poi, quan- 
do fi tratta di prendere l’arn»ì , non bi fogna 
folamence confiderarc’ per cui s’impugna- 
no ; ma infieme contro cui s’impugnanoj 
perche fouence auuiene che non canto fi cer- 
chi di foccorrere gli alTaliti , quanto di nuo- 
cere agli AlTalicori^e fi penfi egualmente 
vendicarli del fuo Nemico , ed a fcruire a* 
fuoi Confederaci.’come che, a dir le cofe,co- 
m’clle fono,quelli non fieno miei fenciméci, 
non apprendendo, che quelJi,:che infpira la 
? Vir- 
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?ie(à;noh propooèndotni in quello fatto,che 
la gloria fola . Confideràte per gratia di 
quanto fcandalo farebbe alla. Chriilianiti 

D uella rifolucione d’abbandonare al furore.^ 
e* Turchi vn popolo 4 < che adora lolleffo 
Dio , che noi adoriamole che dauanti i fuoi 
Altari potrebi^ fareidelle iinprecationi in- 
nocenti contro di noi . Che peqferieno i miei ' 
Sudditi in quedo fatto ? blon auerebbono ef- 
£ occalìone di (Credere jChe mentre l’intercf* 
jfe . delia Religione nonauede forza d’infe» 
gnarmi il mio' donerete meno doueffe il ri* 
fpetto della Religione cóferuare edì ancora 
nel loro debito } Forfè che la ribellione di 
qualche Prouincia farebbe il frutto, che po- 
tremmo afpettare da quedo difegno , forfè 
che nel voìer’acquidare le Terre ^crui per- 
deremo le (lodre proprie Tèrre,e forfè dopo 
d’auer violato il diritto delle gemi abbando- 
nando i niiei Alliati>tntti ì Prencipi miei c6. 
£oanti il violerebbono nella mia perfooa_*a 
adalédo nellatnia abfenza vna parte del mio 
Hegno^Voi fapete,che i Prencipi allora che 
vogliono far quakhe guerra certiano coli be- 
ne il pretedo come la ragione^ma come che 
la Politica non ne lafci mai mancare a chi li 
cerca i cofi ella iafegna a’ Prencipi di darne 
meno che podbno a i loro nemici . Ella non 
£)lamente procura di fanare ì mali prefenri, 
ma preuiene anche i futuri,ed è meglio adai 
il fare con vna fauia preuidenza molte cofe 
inucili,che di farne vna fola che poda nuoce 
re.TogIiédo taluoira vn pretedo a vn Préci- 
pé g^t togliete vn'^armau di cento mila huo* 
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mioiyché egli armerebbc cócro di voi fé glie» 
le laCciaile.Tutte le grandi riuolutioni acca- 
duto tiegl’Ioiperij hanno auuto debolihìmi 
principi; : e quindi nafee che la Politica và 
cosi incerta nelle fue regole^che niéce ei af- 
iicura. Perche allora,che ella auerà adaticaio 
olcretnodo per difendere vnofiràto dalie in- 
traprefe d’vn potente Nemico/ che può tra- 
uagliarc vìi Regno^accade foueme, che viua 
priuatOjChe Painor d’vna Donna^e che il più 
abietto fuddito d’vn Prencipe inetteràiadi- 
uiilone fra i Gràdirche la diuiiìone vi inette-, 
rà l’odio, che l’odio v’introdurrà le riuolte j 
che le riuolte vi prodaranno la guerraje che> 
la guerra diihuggerà io Stato . Coouieuea* 
dunque,o Menefes, per e (fere, veramente vri 
grà Politico preuenire tutto queIio,che puà 
accadere,tutto che hfappiatibppabeae^/ 
che tutto quellojChe può accadere,oó acca^ 
de sépre infallibilmente.Ilchs prefuppofto, 
come h dee; bifogna per neceiutà non anda- 
re in Barbaria,e andare a Venetial Da quello, 
vltimoviaggio nò ci può deri uar altro tnale^. 
che quello di CaCpéders pei qualche tempo 
le imprefe dell’Afcica ; ma dal primo me ne 
può nafeere vna guerra edernajOtdniJe; 
forfè la perdita de’.mici Stati. Voi vedete.^* 
adunque,che quella volta latGiullitiaJa Ge*. 
nerolìtà e la Politica concorrono inlìeme a.» 
perfuade.rmi vna medeixma cofa . Ora afcol* 
tiamo ancora, ve ne prego,la Gloria,e vedia«‘ 
mo fe coteda padìone Imperiofa >'che 
fatto la maggior parte de’ Cóquillatóri pof- 
fa inrpirarmi vn fentiméto contrada a: quel* 
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Jo,che mi hainfpirato , e /c dopo d’auermi 
pofte Je armi alla mano per fare vna Cóqui* 
fta potrà fofferirCjChe io le impieghi in fou- 
ucnire vn Popolo oppreffo . La Gioria^MC'* . 
nefes 3 non è folamente Padrona di tutti gli 
huomini virtuolìjma ella tiene ancoraquelio 
vàtaggio^che può impiegare tutte le cofe in 
auuantaggio di qucJii^che la feruono . Il va* 
ipre fenza armi è inutile , la liberalità fenza 
ricchezze nó tì può diilinguere dall'auaricia; 
tutte le virtù infomma hanno bifogno d*vna 
materia loro propria per apparire nell'atio? 
ni di quellijChe le pofledono: Ma la Gloria 
fi ferue di tutte le cofe indiiFerentemente__>. 
Ella fi troua egualmente fui Trono , e tra 1 q 
C ateneiella impiega di pari i Triófì,e i fup*» 
plicipinfomma nulla ci è douenon poiììamo 
tronarla^quando la cerchiamo come fi dee . 
Nó bifogna dunque imaginare^che i foli co* 
quiftatori la pofìeggaiio y e che i Protettori 
non ne participino puntò. I Romani^ che fur 
ronolungaméte i foli pofiefiori della gloria; 
e che la diilribuirono con tata equità a quel* 
li, che la merirauanÒ'j non dauano Corone 
meno honoreuoli a chi auefie faluato la 
vita d’vn Cittadino y che a quegli , che La»- 
uefie leuaca a vno de’ fuòi Nemici . Norl_» 
dubitiamo adunque dopo vn così bell’o* 
fempio di non acquifiare altrettanto di 
gloria in foccorrerc i Chrifiiani quanto 
fe ne acqiiifia in vincere, de’ Barbari ; 
Ile temiamo di fofpendere vn’ attiene 
gloriofa per farne vn’altra egualmente-» 
piena di glòria . E poi , a parlare ftf- 
.'V.. G 5 con- 
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condo li ragione,per quante lodi abbia date 
a’ conquiflatori^non è sépre vero,che quellij 
che vogliono acquihar queAo ricolo honore- 
uolmen ce ^fempre l’o tee ngano . Ne 11* opinione 
de* popoli i mediocri conquillatori non Ib- 
no che vAirpatori , e fenza acquiUare vn Re- 
gno intiero è' impodìbile di cófeguire sì fac- 
to pollo. Cóniene rouefeiar de i Troni,ftrap- 
par degli Scettri, c guadagnare delle Coro- 
ne quando fi vogjia , che i Soldati, i Popoli, 
c gl’Hillorici ce lo confencano,e bifogna in- 
- fotnma fare di quello , che forfè non larérao 
per meritarlo. Ma quello di Protettore è in 
uollro potere l’ acquiftarlo , perche dipende' 
dalla noilra voloncà,ed è cercilTnna la gloria 
che le ne acquifia . Chi dice Conquifiacore , 
può fouence non dir’alcro , che vn Preiicipe 
ardito, valororo,e fortunaco,ma chi dicePro- 
rettore non folamente gli attribuì fee quelle 
due prime qualità i ma dice ancora, chc è 
Prencipe giullo, fedele a’ fuoi Confederati , 
dabbene,e generofo.Che fe la difficoltà del- 
le incraprefe ferue alla gloria di quelli , che 
le fanno, quella porta ?-co tutto quello, che 
fa ineiliere peracquiilàrne molta Noi fiaino 
foli a foccorrere i Vcnetiani,actaccaci da vn’ 
Armata di centomila huominije forfè confe- 
guiremo quello auuantaggio , dopo di auer 
.vinto la nollra ambitione,di vincere de’con* 
quillacori, o d’impedir loro almeno il fare 
nuoue conquide. Quella gloria^ che noi ac- 
quideremo farà tutta pura : il nodro interef- 
ù non apparirà punto agli occhi de’ popoli. 
Se non faremo prigioni, impediremo alme* 

no. 
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i»^che ,i noftri AJJiaci non fieno /chiaui . Se 
non j'naizereino degli Alcari^faremo almeno 
che il furore ide' Turchi non pofla abbatter* 
ne^e Te noh iàremo Cònquiiiacori dell’Afri* 
ca^fàremo Protettori almeno della Innocen- 
za y della virtù e della Religione . Kon ci è 
honore al Mondo , che non poflìamo legiti* 
inamente pretendere ^mentre tutti gli nno- 
mtni ci Taranno debitori^o della vira, o della 
liberrà;tutti i Padri, e i Ipriti, della pudici- 
lia delle loro Mogli e figliuole ,e tutti i figlia 
noli della loro lalute,métreimpedirefno,che 
la femplicita degli anni loro non venga ag* 
girata e imbeuuta degli errori di Macomee*'- 
to.l Conquifiarori oicurano Touence la pr^ 
pria gloriacon lo rpargimenco di molto sa- 
gué mnoccnte,e ilcarrode* loro* Trionfi vi 
tempre accompagiuto* da vna folla di sfoc)* 
tunari più coflo,c^ di colpeuoli;Mà iirquO' 
Ra occafione i iK>ftri Soldati non ifpargerab- 
noycbe fangue itifedele, e quello de* nemici 
di Gefu Chrifio,e la noùra gloria farà fenza 
macchiale lenza contrailo . 1 canti di giubit 
lo non faranno conturbati dalle lagrime de- 
gMnnocentt sforrunacr, ne ia-Convpaflìone 
imerrcMBperà punto la gioia pubfica f mcn- 
ar e non auereino vinto che huomini fpergiis- 
ri e opprefibri de” popoli. Di tutte le guer^ 
tre , che fi pofibno fare la defenfiua è la più 
giufia e la più gloriofa,e malfime allora, che 
iortifee vn*euéto felice. Il diritto,che ne per- 
mette di ribattere la fòrza eoo la fòrza è co- 
fi antico come il Mondo creato,la Natura ce 
Pinfpira^k leggi humanelo permectono,e tt 
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Diuinc l’approuano.M^ fe.è giudo è patirne* 
ce gloriofoimétre voi Aiperace géci apparec* 
chiare a cóbacterui e foggiogarui. £fli hàoo 
formato efercici a qucilo hoe,e gii hàoo for- 
mati a proporcione decloro diregnì,eili hàno 
cominciato l’imprefa có.quafi cerca fperàza 
di profperoauuenimencoi ne poiTooo trala- 
fciarla^che co vergogna e cófuhone.Impero- 
chcife bene gl’euéri della guerra fieno sépte 
dubbi; ; e che a cauù di coli fatta inettezza 
nb debbiano sépre i vinti rellare Aiergognaci 
ciò però uó auuiene aquellijCh^ fànò la par- 
zgjd’An'alicuri^Gliafsaliti dopo d'auer facto 
vna.generofa difefa riàtcono taluolta più gio‘ 
tioQ di quelli, che gl'hàno vinci^SijChe.molci 
huo'mini degni ha riportato, più gloria dalla 
refa d’vna Piazza Jùgamécc difeia; che degli 
altri no ne .hanno con feguico dali’acquiilo di 
P^zze debpliaécc difefe.Qu,indiè,Mencfes, 
ohe in quella guerra noi trouiaino la gloria 
da qualùque patte ne-irguardiamo i proieci . 
La caufa è giudilTima;il neniicojch’ aueremo 
incórro è taie,che può acrefcere la nollrari* 
putatione vincédolo,e minuire la noftra ver- 
gogna,efscdo vinti. P che oppofitione poflo 
IO fare a cosi imporraci rifleflìPQuàdo la Giu 
ilitia fola ine*l coinàdalTe, dourei obbedirla; 
efsédo i Précipi obligati a far la. a cucco ilMó. 
jdo.Quado mi ci portarsela folagenerolìtà» 
,nó dourei farle refdéza , métre vn Prencipe 
che no è generofo è indegno del nome diPré 
cipe.Quando la fola Politica me’l cóliglialTe 
cóuerrebbe feguicare i fuoi coligli métr’clfa 
Ò que.lla,che fogliono i Re cófulcare nelle lo 
ro emcrgcze,E quando la fola gloria me Piu- 
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/jpiraffejbifognerebeiecódarele Aie infpira- 
tionijcfsédo ella vcraoiente la regola di cune 
leationi de'Prédpi;Ma poiché laGiuAiciada 
6eheroArà;la Politica e ià Glòria s'acordano 
in quello cmergéeèioncied'vna vuole quello^ 
^he balera dinrandaje bvna approua quello, 
che balera cóiìglia>accordiàci noi ancora co 
(cflèicfleudo ficuri di non poeer'errarè fegui- 
tàdo i loro séhai6ti,écóÀgli.BlleA>no quel* 
le,che hanno' conAgliaeo le grandi ationi, e 
irinprefe a eliteKi Prenc i|!>i grandi, che* fono 
Aaei aiMondo,e che le coniìglieràao a quelli 
che verranno dopo di noi. La GiuAitianó ha 
' mai fallicQ^a. Generofìcd è sépre lodeuolejla 
Politica quando s’accorda con elTe ha detea* 
mi de^ni da elTere fe^uitaclie la Gloria così 
rifpJendenc^ come la veggiamo non bacon 
quelle di quei pericploA raggi, che fogliono 
condurre a i precipitij.C^eAa è yna fiaccola 
che dee, illuft rare tutte le atipni del Précipe.; 
il vieio la fagge,ed ella fugge il vicip altresì], 
la virtù la cerca , ed ella parimeuee cerca la 
virtù. Insóma Così rifplendente lume dee ef- 
fere la vera guida de’ Regi. Bifogna cercarla 
:nella p^ce,bi/bgna cercarla nella guerra,e bi 
.fogna andare a cercarla a .Venetia poiché 
qniui appunto ci afpùtta. Tutte l’alcre cofe 
alle quali pofiìamo afpirare nelMondocila* ' 
/ciano con la vitata GiuAitia ci abbandona, 
la Generofità non ci ferue più a nullajla Po* 
litica pafia a configliare i noAri fuccefibrljla 
fourana PoceAà cafea in mano altrui,Ia Mae* 
ila fi eAingue fra le ceneri della fepoleuraj e 
ia Gloria .foìa fé ne fegtie di là dal caeaktco. 
Ella ricotnpenfa'à grande vfufai erauagli 
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patiti é fua càgtooe ; c quelli^ che Phannp 
cere aia qualche anno fono ficliri > che . ella 
.accompagoer^^lQeo.tnemoria per tutto it 
corfo de** jfecoli . &g ttìùatno ai&rique Me^ 
Befes> quella Giorià» chècichianiai- nou 
andiaino inBarbarra '> jdoue può accadere.» 
che non ce le trouiaino r» è facciamo » che la 
oohra Armata jnenda il rombò di Venezia » 
doue £amo certi ch*^ella Utroua ► . r ^ 

^ . .-/V - : 

O'SSrE R y- A Z I ONE 

che il Trencipe dee antepone ìL bene 
Fniuerfale al 'Particolare^ 

G Randt del Mondo » Frenapc Soitrani j 
Re » Monarchi » che contandate alfa^ 
Terra / e liete riueriti daB’Vniuerfo, venite 
•a imparare da Emanuele la vera Politica de- 
gli Eroi» elaftrada» che deono feguitare 
quelli» che» come eiìr am&ifcono la vera^ 
gloria» e arpiranoalRalta immortalità . il 
fingokrèefemprOjChe io vi propongo è piu 
rifplendcnte cfcl Trono-» doue fedéte» e pii 
preiiofó chel*oro dello Scettro » che Voi 
portate . Le gioie delle volké Corone noia 
vibrano » - che vn débole t tenebrofo fpJen^ 
^ dorè a fronte de*^ raggi fimainoli» che fi fpic- 
cano da vnaazioncosì degna / e la porpora 
• e tutta la magnificenza de i Re non hanno- 
punto dr che a^uagliarla . Quando vi prò- 
ponefll gir AleflSndri » e i Cefari, io crede- 
rei di dire aflàt meno, che proponendoui é» 
manuale t c fe'non m*inganno tutta la ri* 
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putazìone de* Conquiftatori noa vai 
in paragone deJI*equilabiIc moderazione.^ 
di quello Prencipe. li rifiutare il Trionfo, 
fecondo il mio fenfo è qualche cola di più , 
che il trionfare : e il faluare i fuoi Amici 
più coilo , che rou inare i fuoi nemici è vna 
Politica egualmente fauia e Tanca . Roma^ 
^ com’ha ofieruato quello Prencipe ) che—» 
^aua vna Corona a q^uello , che aueua falua- 
co vn Cittadino Romano gli auercbbe in- 
nalzato mille Trofei,ed eretto mille llatucf 
come quegli , che faluò vna Republica con 
la generolìcà della Tua azione , e antepofe 
ai propri; interellì l^intcrefle de* fuoi Con- 
federaci. Se qualche palio dei mio libro 
può elTer vede a* Monarchi , è'fenza dubbio 
quello i e credo il poter dire fenza vanirà , 
che è degno della loro arcenzione , e ch^_j 
fomigliance lettura è loro non folauienc^ 
vantaggiofa, ma necefiaria . Quelli, che 
fono fopra le leggi , credono con tanta_« 
facilità , che non fono obligaci ad alcnna_ji 
ù ben fatto di ricordar loro d’ 
bora in bora , che fono huomini , e che.fe 
la loro conditione li difpenfa da quello, che 
preferiuono agii altri, non ci ècofa, che 
poHà difpenfarji da i doueri dell’humanità, 
ne dell’equità naturale , Quelli , che crion- 
fauano altre volte a Roma, erano feguica- 
ti da huomini apportaci per moderare l*ec- 
celfo del loro contento con li rimproueri di 
cofe poco decenti fatte da ellì, odi qual* 
che loro difetto perfonale . Alcuni Refi 
faceuaoo ripetere nel fine de’couuiti: Ram- 
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metitati , che fei mortale } per non perderne 
la memoria tra li fpiendori , che li circon- 
' daiuHo . Ma pure auendo detto con molta 
ragione vn’Anticoj Chebifogna parlare ai 
, Re con parole di feta > io credo , che in vecc 
di feruirci della feuerità de’ precetti, che 
parlano in tuono troppo imperiofo peref- 
fer^ra'dito da’Pcencipij l’efempio aucra 
in etfero maggior forza ; tutto che in appa.* 
renza fembri , che ne abbia meno . fiifogna 
celare a quelle perfone dilicare il ferro, che 
Je ha da ferire e fanare , bifogna profuinar- 
Jo,qaddolcire , e chiarificare le Àtediciiie , 
e<ondurJi infenlìbilmebte con le cofe dilet- ' 
teiioli allehorifte . f A i Filofofi lì può mo- 
llrare la viniì tutta infieppata di fpine ; ina 
quando fi vuole mofirarla a’ Prencipi e in- 
trodurla ne’ loro palagi , bifogna abbigliar- 
la di vcliimenti preziofi, e prefentargliele 
tutta luminofa di gloria, e iiifiiliarne loro 
l’affetto con la pompa della Madia. Ven- 
gano adunque ad ammirare in vn medefimo 
tempo,c ad imparare confidcrando la Eroi- 
ca azione di quello Re di PortogaIlo,di que 
Ilo Semideo della Terra, c imparino dal 
fuoefeinpio d’anteporre le cofe giulle alle 
vtili, e alle piaceuoli . Inquanto à me con- 
feflb, che le doue (lì fegui tare la mia incli- 
nazione tutto quello libro farebbe pieno di 
limili eséplijMia perche la diuerlità delle co 
fe fà cosi bello vn Jibro,come la diuerlità de’ 
fiori forma la bellezza d’vn Giardino; io vo- 
glio paffare da vna Politica cosi gcncrofa 3 
vna Politica più fina, accioebe ciafcuno'vi 
^ troui 
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trofii - di quello , che più gli guffa . , li me- 
rito del Duca d’Angiò { che fu pofcia Arri* 
go Terzo Re di Francia ) aueado dato qual- 
che ombra a Carlo Nono Aio fratello , que- 
lli per allontanarlo dalla Corte gli procurò 
la Corona di Polonia . E perche alle Perfo 
ne comunali, che non Cepperò penetrar 
ben’addentro nelle fegrete intenzioni di qiie 
Ho Pret^pipe , ; parue Arano , eh’ egli voleATe 
innalzare a Aiiiilc honore vn Soggetto , del 
uaie fapeuano .irpppo bene che egli, nu- 
fina nel Aio fpiriro qualche occulta gelo- 
sa icccoui le lue ragioni, che egli addu- 
Ae al Vefcouo di Valenza mentre Aaua iti-j' 
procinto.di’aQ^ace, inPplonia 14 d^r hhe 
qucAa grand’ opra . ' f 
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•Efperienza , che fi vanta d*am* 


maefirare più perfettamente 
{ gli huomini di quello^che pof- 
^ Fano farlo la Politica » o la Fi- 
lofofia fenza il Tuo aiucojfi van- 
ta ancora di guidarli per cammini molto 
piùficurtj pe^he più frequentati degli al- 
tri. Quelle configliano quello > che ilima- 
no bene > e ben fatto > ed efifa non perfuade> 
che quello > che ha veduto^ e conofeiuto ef* 
fer cale in altre emergenze . £ bifogna cer- 
tamente confefiàre > che quando ella fi tro- 
ua accompagnata dalla prudenza e da_» 
quello fpirico di difeernimento > che s^à fare 
conueneuoltnente la comparatione delle co 
fe prefenùcon lepafiàte per trarne delle 
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confcguenze infallibili; dia è vna eccellen- 
te guida ; foteo la cui condotta diffìciltnen» 
ce s’inciampa. Ma per dirui la verità,io non 
penfo j che tutti quelli j che fì credono d’a- 
uerla in pugno la polle dano; anzi al con- 
trario lUmOjChe quella lìa vna cofa del mon- 
do 3 nella quale più^ che nelle altre s’ingan- 
nino gli huomini, e più fouente . La vec- 
chiezza j da cui ella fembra infeparabile ^ fé 
ne troua Ibuente fproueduta; elaGiouen- 
tù può in molte occorren!^e non elfere alTat- 
ro priua di quello auuanraggio. Quello,che 
fa l’efperienza non conliile in auer viuuto 
quali vn fecolo Copra la terrai mentre li pof- 
fono trouar degli huomini ^ e de' Prencipi 
altresi j la cui Ioga vita no liallata altro che 
vn continuo fonno. Effi veggono l’anno j 
che rioouella e cangia le (lagioni , ma non 
veggiono cambiamento alcuno nella loro 
fortuna : La pace e la voluttà fanno j che 
elli non fappiano altro j che d’auer viuuto j 
perche in tutto il tempo che hanno regnato 
non aueranno auuto occalione di dare a’fud- 
diti vn’erempio di gmCìizia/ò di clemenza . 
Quello adunque j che fa la vera efperienza 
de’ Prencipi, è il vedere vn lungocorfodV 
auuenimenti infperàti, eUrani', vnaguer* 
ra Giulie dentro lo Stato , la diuilione fra i . 
Grandi , e chela fortuna abbia più volce.^ 
cangiato pollo e partito . Che conuengi..» 
celare i propri; fenli , e ora fingere con al- 
cuni ; ora punir’alrri feueramence , talora_j 
perdonare a quelli, che s’odiano , e fouente 
negare i premi; a quelli , che s’amano , e fi« 
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nalmente, che nel breue rompo della loro 
dominatione abbiano veduto molte di quel* 
le riuoluzioni improuife^ che hanno flabi- 
lico, e rouefciato ranci Imperi j . E vera- 
mente quelli fteflì j che non vogliono im- 
parar che dai Libri , non cercano fra le hi- 
llorie quei Regni , ne’ quali non fi crouano , 
che la concordia e la cranquillità . Vanno 
più collo aJ^a Corte di Tiberio , che a quel- 
la di Marco Aurelio, quelli, che vogliono 
imparare a viuere in quelle del loro fecolo , 
perapprenderui degli efempli c degli am- 
maeftramenti . Bifogoa eonofccre li fcogli 
per isfuggirli,ed effere fiato frale cempelle 
per ifchirarc i naufragi;. Se dunque è vero, 
che la esperienza non fia vn Semplice efiècto 
della Vecchiezza j e che la moltiplicità de- 
gli accidenti ne può dare niolto più in quac 
tro ó cinque anni , che tutta la lunghezza d' 
vn fecole a quelli ; che viuono Sempre fra le 
calme,non potrò io parimente dire a Voi, a 
' cui Scopro gli arcani del mio Spirito, che Se 
bene io fia ancora molto gicwiine per pocer* 
mr vantare d’eflere eSperro j ho nondimeno 
veduto ormai tate cofe, da che porto la Co- 
rona,che quàdo me le riduco a mcmoria,ho 
ragione di dubitare Se io pofla dire d’auer 
viuuto afiai più di qualcuno de’miei aaceceS 
IbrifCertamente chi confiderera tutto quel- 
lo, che è accaduto .in quefto Regno, e maflì- 
nie alla Corte, trouerà, che nella mia età di 
2J-. anni io debbo auere molto di e fperiéza, 
e che nò mi debbia e/rer’interdettoil fauel- 
larc ardicaméte in yoa materia di gràde im- 

por- 
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portaza^mécre ii tratta di dare'x na Corona a 
vn Prencipe diuenutomi fofpetto, tutto che 
fìa inio fiiddito e mio fratdlo.Majini porre- 
fte Voi dire, che fe io procuro deJle Corone 
a quelli che mi fono fofpe tti , che dourò io 
dare a quelli, che mi fono fedeli? A che vi ri- 
fpódojChe ci fono delle còtingé2e,nellequa 
li bifogna più torto allótanare da fe i Nemi- 
ci có far loro del bene, che ricópéiàre i fuoi 
propri; amici.E poi(comevoi fapetc meglio 
di me)i doni no fono sépre impiegati in vna 
forma. Si fàuo qualchevolta per riconofeere 
i buohi feruigi; d'alcuni,c fonéte percorró- 
pere la fedeltà degli altri, c raluolta ancora 
per dar la morte a quelli,a cui fi fàno. Insó- 
ma i fiori feruono cosi bene a nafcódcrc de> 
gli afpidi e delle vipere , come a fabricare 
delle ghirlàdei.e alIora,che fi viro! giudicare^ 
drittaméte de’régali,nó bifogna tato riguar- 
dare alla fua bellezza e preziolità,che alla in 
cenzione di chi li dona. 

I Grecite i loro doni anche pauento . 
diffe già quel Troiano apreffo il gr.à Virgi- 
lio.Quindi è,che per toglierui i motiuidirtu 
pirui della mia liberalità mi cóuéga palefar 
uene la cagione: Ma prima di particolareg- 
giaruela , conuiene , che non per infegnarui 
(che molto più di me ne fapete)ma per far, 
ui conofeere che non m’è ignota quertà co- 
gnitione,io vi dicoj che gó fi ^ee trattare d’ 
vn’aria medertma con tuwi i nortri nemici . 
Alcuni bifogna temerli,e altri.difprezzarli . ‘ 
Alcuni fi deono palefare, ed altri nafcódcre 
al mondo.Alcuni inspraa bjfqgna punire fe- 
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ueramente,e altri adulare per ingannarli. Il 
Duca d’Angiò non è di cjueft*ordine , di che 
vi parlo j egli è di tal qualità , che^ non dee 
eflere in conto alcuno diipreggiatoj 
pofliede per altro delle condizioni , che lo 
rendono formidabile . Non è parimente di 
quelli , che conuenga pale fare perche ciò 
farebbe yn’arrifchiarfi a qualche diuifione 
fra i mici fiidditi j e bifogna a rouefciOj che . 
credano di feruire a Carlo feruendo Arrigo, 
altramente potrebbono perferurre Arrigo 
abbandonar Carlo . Meno ancora quello Ic- 
grtroColpeuole è del numero de quelli,chc 
n deono punire con feuerità ,• e il Aio fan- 
gue è di tal natura , che annegrirebbe la ma« 
no , che lo fpargelTe , e farebbe nafeere la_t 
riuolta , e la ribellione in tutto il Regno . 
Infomma la legge del Ciclo , e quella della 
Politica mettono la Aia iella a coperto, 
quando ancora auelTe ©fato d’intraprendere 
fcoppriamente quello che forfè non ha che 
penfato . Che ci reAa adunque da fare fuor, 
che allontanare chi non A può diAruggere ; 
e d’ingannare chi non A può punire ? Ma 
forfè voi mi replicherete, che io parlo di 
Nemici e di caAighi ,* ma che non intende- 
te punto quale Sa il delitto di colui , che 
mi è fofpetto. £ qual’occaAone A può aue- 
re di penfare vna tal cofa di MonAeur il Du- 
ca d’Angiò, che èvoAro fratello j che è 
giouinetto ,• che ha genio così dolce , ed a- 
mabile » che è flato, ed è Generale de* vo* 
Ari eferciti , che A lafcia reggere dalla Re- 
gina voflra Madre > e che Analmente moflra 
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di non auere altro fine , che di renderfi gra« 
to al'Mondo, e di guadagnare i cuori di tue» 
ri quellijChe trattano feco ? Eccouif per mio 
auui/b^ quello, che nel voftro/piritoop*» 
ponete a’ miei fofpetti j ed eccoui infieme 
( a dirui la verità ) vna parte di quello , che 
mi fa rofpettare di fua perfona . Il Duca^ j rp. f 
d*Angiò è mio fratello ,• è vero ; e per con- ’ 
feguenteegli fi vede così vicino al Trono; 
che è cofa facile ( per poco che fi lafci ab- 
bandonare da i fentimenti delia vera virtù ) 
che fi troni forprefo da vn violento defide*? 
rio di montarui fopra. £ quando pure il 
Aio cuore fofle cosi moderato , e così giu- 
fto per non gl’in/'pirare quello diregnoj non 
vi mancano degli Adulatori , che gi’inllilli-* 
no nell’animo,che quado egli regnafle ritor. 
nerebbe il fuoRegno al Mondo il fecolo deb 
Toro , mentre il mio non è che vn fecolo di 
ferro.Infomma il vederli cosi vicino al Tro- 
no , e non poierui montare , e vn*auuentura 
cosi fall idio fa , che fe non foùuertifce la_» 
fedeltà di tutti quelli, che vi fi rrouano, m* 
adìcuro però , che fuegli in eflì de* penfieri 
por troppo Roiofi a tutte Thore . : I legami 
del fangue fono potentiffimi infino a che fi 
tratta di piccioli interefiì ,* ma doue fi tratti 
d*vna Corona, perdono molto della "loro [ 
forza naturale f c nel contrailo , che fanno 
infieme l’Ambizione , e la Natura il partito 
più giudo fpefi’e volte focconibe . Ma Voi 
mi direte , che il Duca d’Angiò ègiouinet- 
to ; e io vi rifpondo , che egli è a queda ca- 
gione più fufcetcibileancoradi queda paf- 
/ fione 
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/ione, e più facile ad effere perfuafo da quel 
li , che non cercando , che la propria' gran- 
dezza gli moftrano di non- procurare che la 
di lui efaltazione ,■ come che quando tornaf- 
fe loro coro s’abbatterebbono cosi faciJmcn 
te dal Trono , come ce l’auerremo innalza- 
to . La Giouentù è vna età , nella quale è 
facile il dirtrug^ere i buoni habiti per intro- 
duruene di cattali , e quando fegua così fat- 
to cangiamento ella riefee vantaggiofa 
quelli 5 che fe ne feruono . Ella è acconcia 
a guadagnarli i cuori degli huomini , e ad 
ingannare i più fcaltri j e quando mio fra- 
tello fofle più attempato , molto meno mi 
diffiderei della fua vitrù ; e affai più mi con- 
fiderei nel fuo amore. Quanto alle fue in- 
clinazioni cosi amabili; e dólci; elle appun- 
to per effertali mi riefeono formidabili» 
poiché fenza far pratiche, e fenza gittar te- 
ibri egli Albo rna tutti i miei fudditi ', e re- 
gna ne’ loro/cvori • I/afprezza del mio ge- 
nio , e la dolcezza del Aio humote fanno , 
che quelli mi temono amino lui , e che all’ 
occafione fuggiranno allegramente da quel- 
lo , .che temono per feguitare quello , che 
amano:, e foftentano . E quello, xhe Voi 
dite , che effendo ftato , cd effendo Tenente 
GetìeraJe de* miei eferciti non mi-dee efiTerc 
fofpetto; io vi rifpondo j che appunto per 
ciò mi riefee molto più , che per altre fue 
qualità; Perche allora , che mi ricordo, che 
dopo la battaglia di San Dionigi , e la, mor- 
te del CohteAabile non auendo egli ancora 
fedici anni , fu nondimeno riceuuto per Ge- 
nerale 
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nerale,chiaramen^e:apprendo, che egli lìa^’ 
nata fotto feliccarcendenfé , e che , per ciò 
mi debbiaTefìèce olrremodo fofpetto . Da.:* 
queltempo in qaà non’fi è veduto feguitató 
feinpre con ardore; exón gufto dalle folda- 
lefche ? Non’ha>egK dimoftrato vn’cftremo 
coraggio-in cercar le occafioni di cóbattercj 
e inficine vna grande capacitale difinuoltura 
ncl comandye^Eglijlis non folamente icon- 
fitto gli Vgoijptti jfetco fuggirc'Ja Regina 
di Nauarra fin déntro la Roccella , e' coftret- 
ta il Cardinale di Sciattiglione di faluarfi in 
Inghilterra j^rmifeppe con egual prudenza , 
c gcnerofità fiiiJupparfi dal cattino incontro 
di Poitiérs i^doue volendo Je Armate pren- 
dere vn medofimo alloggiamento , vennero 
più volte^alle mani , e fi rubbarono più vol- 
te la Vittoria .. Infomnia durante il corfo di 
quella guèrra egli ha operato contro di me , /' 
operandq'per me’j mentre d’vna gran parte, 
de* miei ^addili egli ha fatto fue Creature r 
LhGiórnitadi Ballàc, dalla quale vfei vin- 
citore , e tìella qualé fece prigione il Pren- 
ci pe, che la perde ; la prefa d’Aubeterra, e 
di Mucidan , la feconda battaglia , ch’egli 
guadagnò parimente ; echè mi reftituì tan- 
' te Piazze nelToitù^ nella Santogna, 
nelVAngoImefe , e tutto quello ch’egli ha 
operato fino alla' pre fa di San Giouanni d* 
Angelv fanno , che io debbia, temerlo , e 
_olTeruare i fuoi andamenti. Egli crede og- 
gimai d’efl'ere Conquiftatore del mio Sta- 
to ; e come il diritto della forza preuale^ 
?ouèce a quello della nafcica,egli péfa forfè, 

H che 
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che vna pane della Francia lìa cosi ben fui, 
come era già la Peclia del grande Aleffan- 
dro ; ne imagina forfè , che ci ha qoelda dif- 
ferenza fra quel famofo ConquilUtore^e lui,. 
che i Macedoni, che fecero quella conquilla 
erano fudditi d*Aleffandro, e che i France/ì , 
co* quali ha fatto tante prodezze non fono 
fuoi, ne polTono edere che miei indno a che 
farò nel Mondo . Ma Voi aggi^nerete,che 
dee adìcurarmi del Duca d’Angiò , "che lai» 
Regina Madre l’aggira com’eJla vuole ; Ma 
io vi replico , che la Regina Madre I’aina_> 
adai > e forfè l’ama a mio'pregiudicio . Il 
rìfpetto che debbo portarle , e pecche fono 
fuo dgliuolo , e perche ella ha cosi ben fo- 
ilenuta la Reggenza di quello Regno, fa che 

10 non entri acTefaminare quedo .punto con 
troppo rigore . Contuttociò mi fouuiene d’ 
vna precedenza, che gli ha data nel Aio cuo* 
re , ne podb tacerla , perche non poifo di* 
menticarmene . Voi fapete , che quando il 
Duca d’Angiò lì portò all’adedio di Angely 

11 crouò piu didicile molto di quello , che^ 
aueua penfato, 'ele cofe prefero coli fatta 
piega per qualche tempo, che molti fe ne_-> 
augurauano qualche difditta . Ora la Regi* 
na mia Madre temendo , che vna macchia si 
fatta potede ofcurare la riputarione di mio 
Fratello , e difonorare tutte le fue vittorie ; 
volle che io mi po^;j^di in ogni modo fotto 
quelle mura; perche fe fode conucnuto fcio» 
gliere l’adcdio fopra me, non fopra diluì 
cadede la ignominia dell'infelice auueni* 
mento . Vi lafcio adunque penfare, fe per- 
che 
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che ella lo aggiri a fuò modo - io pofla hdar- 
mene ,* o fé piu torto debbia temer d’auuan- 
taggio i vedendo che egli ha nel Tuo partito 
la maggiore ^ e la più rauiaPrincipcrta, che 
folle mai. Contuctociò non voglio (come 
vidiceua) efaminarerigorofamente querto 
articolo; poiché elTendo la Regina mia.^ 
Madre non debbo trattarla femplicemente-.» 
come foggetta^ e vengami quel che li voglia 
mi farà femprc più gloitiofo l’ertere inganna- 
to da lei s fé pur ne auelTe penlìero ; che di 
oppormele fcopertamente con vna preui- 
denza poco ri f petto fi . Vi è dunque vna via 
di mezo in querto fatto ^ per la quale mi ac« 
ciilgo di camminare ;efenza darle occalio- 
ne di dolerli di me, le torrò dauanti quegli/ 
che mi ruba il fuo affètto . Perche il voler- 
mi artìcurare j cheil Duca d'Angiò non ab- 
bia altro difegno , che di acquiSarli i cuori 
di quelli j che trattano feco , fenza nudrì- 
re alcun fegreto fentimento d*ambitionè; el- 
la è vna couj che non ha punto di apparen- 
za , ne dobbiamo fermaruirt punto ; Anzi a 
rouefcio , allora che fi vede , che vn Prenci- 
pe giouine ha della compiacenza', e della, j 
dolcezza, e impiega ogni Aia cura inacqui- 
ftarfi Panétto de* fuoi eguali , o degPinfério* 
ri,anzi che de* fuoi Superiori,e che inlbmma 
egli ha p'er altri quella compiacenza,che pi- 
li dourienoauere verfo la Aia perfona, èie 
Tue qualità; credeteihi, ch'egli non fa la.^ 
parte di fchiauo , che a fine di poter fare 
qpella di Re ; e che fe tale non forte il difc- 
gnoj che corteggierebbe più torto il Prenci-^ 

Hi pe 
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^ Tuo fQuranOj anziché i Tuoi VaiTiIH . La < 
liberalità m nuefta occafione è vna virtù 
mercenaria ; ella femina anzi che doni j 
fé non aueflfe inrentione di raccogliere con 
v/ura quello, che fembra gittar via > forfe_> 
noi darebbe giatnmai . Io penfo, che da tut- 
to quello , che io vi ho detto , potrete giu-, 
dicare ageuolmente ; che appunto perche il 
Duca d’Angiò è mio frareJlo,è giouine,è fta- 
to,ed è Luogotenènte Generale de’.miei e* 
fercùii) ha inclinationi dolci,ed amabili , vie-^. 
ne aggirato dalla Regina mia Madre , .e mo-* 
lira di non penfare in altro, che in acquiilarù 
Icuori di quelli,che trattano feco, egli mi è 
caduto in fofpecto.Ma per dirui meglio anco 
ra.tucto quello,chf ia^nfo,tutte quelle con- 
ghieteure no vagliono vn frullo in paragone 
di'quella,che voglio accennami. Ella è di tal 
naiura,Che gìullifìca tutte le altre, ella autté-. 
tica,ecóferma i miei fofpetti, ella mi difeo- 
pre il più profondo fegreto,che lìa nel cuore 
del Duca d’Angiò , e in quelli de* Tuoi Parti- 
gianijdla gli accufa:che dico?eJlagli cóuinr 
ce,€ la ragione per occhiuta , e perfpicace , 
che Ha non può trouar nulla da oppórle.Per* 
che insòma io ho ben veduto nelle jHillQric 
dell’Antichità, che quclhuon vecchio jche a? 
uédo.pàlTato la vita fra Je cure dell* Agricol- 
tura, e rinferrata la Aia ambitiohe fra Te Aepi 
del Aio .Giardino riceuè la Corona datagli 
da AielTandro con qualche difpi4cere ; io (o 
bene,che A fono trouati>def FiloìbA, che haa 
dettOjChe chiunque fapeAe quanto fietid..pe* 
lancile Corone nop’ s piegherebbe piirc a 
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leuarle di terra, •> Ma tion ho giammai fencito 
dircjchcvn Prencipe giouine^lc cui inclina* 
tieni piegano piu corto alle vanità, e alle di- 
?oIu rezze, che allo ftudio delle virtù morali, 
porta afcoltare con difgurto , che ci rta chi 
voglia farlo Re. Quando qualcuno mi porta 
iPauuirt) della prerti di qualche Piazza, o d’v* 
na vittoria campale, io gli dò in contracani- 
bio de’ profperifuccertì , che m’annuntiano 
delle catene d’oro,e il Duca d’Angiò , che fi 
vanta d'erterc il più cortefe,c obligantePré’ 
cjpe della Terra non vferà,che vna femplice 
corterta có qudli,che gli fanno intendere di 
volergli dare vn Regno ? Se gli dice, che Si- 
girtnondo è mprto,e che per confeguéte egli 
può pretendere alla Corona di Polonia, e fe 
^li vede fcintillare negli occhi più dolore di 
«juerta morte, che non fentirebbe della mia • 
lE dopo quelle notitie,che volete Voi, che io 
pentì jO che non penrt? Credete voi,che que- 
gli, che non riceue vn Regno con gioia nó ne 
pretenda vn’alcro,ch’egli rtlina affai più ? £ 
<}uale può ertere querto,che gli mette in dif- 
gratia quel di Polonia? Inquanto a me non.^ 
credo ch’ei péli di fkrtì Re diSpagna,e i fuoi 
amici s’incendòno troppo bene 'con Filippo 
Secódo per feruirlo in coli fatta imprefa. Nó 
può meno penfare all’Inghilterra ,* perche la 
Regina IfabeJla (dica ognun ciò che vuole ) 
non fi mariterà giamai. Chi mi dirà adunque 
Ja vera caufa perche mio Fratello nó voglia 
cfl'er Re? Spera egli forfe,o almeno afpetta , 
che la mia morte gli lailrichi la rtrada d’vn 
Trono più folle uaco mentre non conto ao* 
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cera ventitré anni cpoipiti ? Intanto' fenica 
faperfi per quale Orada vi pretenda ^ ci è 
grande apparenza che pur vi penfì qualche 
volta. Quella poderofa fatione che vi ho 
dianzi accennata il trattiene per Aio interef- 
fe in così rea fperanza . Ella ha bi fogno del 
.Aio nome e del fuo appoggio ; Ella vuole) vn 
.Capo della Ca fa Reale per .tutte le occaAo- 
<ni i che poffon nafeere ,< Ella non vuole , che 
il Àutto dell’iniprefe pericolofe, ne vuole 
cfl'ere caricata dell’auuerlìonc de’ popoli. 
Óltre a che il' Duca d’Aogiò le alÉcura il 
.cuore della Regina ,* e l’odio diremo, in che 
lo nudrifee contro gli Vgonotti , fa che eAì 
.mantengano di continuo la guerra , e che 
■ durando Tempre la guerra! Capi di queAò 
partito vanno Tempre crefeendo d’auttorità. 
.Io non poffo negare, che quelli de’ quali io 
intendo , e ragiono , non poATedano qualità 
degne di Corona,- ma poiché la Fortuna^ 
gliele ha negate , la loro ambitione merite- 
rebbe d’elfere caligata, ocon l’cAglio, 0 
con la prigionia fe le contingenze , che coi> 
rono ci daflCero luogo a penfarui . Ma non 
potendoA abbattere la loro po^nza fenza.^ 
abbalTare quella ancora della Regina ; >ne A 
debbia peniare all’vno , e Aa oltremodo dif- 
Acile l’abbracciare l’altro partito, mentre 
eflì tengono in loro potere le migliori Piaz- 
ze del mio Stato, e i cuori di tutti i miei po- 
poli i conuiene con vn’accorto efpediente 
togliere loro il Nome, di cui A còprono;bi> 
fogna coronare Arrigo anche a Aio difpett(^ 
e conAnarlo io vo’cnglio honorato nel mezo 
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della PoJonw ► Facendolo falirc fu quel Tro- 
no a/foderemo ilnoftro, c dandogli de* Aid- 
dici^gli daremo delle Guardie, che ci aflìcii* 
reranno della Aia perfona , e facendolo re- 
gnare , regneremo noi ancora con gloria 
maggiore , e' tranquillità . Trarremo pure 
•quello auuantaggio da fomigliahte difegnOj 
che dando delle armi al mio Nemico, non f 
temerò,che m*ioganni/]e che fe ne ferua per 
nuocermi . La dillanza de* luoghi mi mette 
acòpeTcp dalla lima Aonc delie fue Truppejc 
quando a ueAìmo ancora la guerra inlicme, 
non farà per li confini de i noftri Stati. Al ri- 
manente cotcAo.cfiglro è di tal forte, che..^ 
itf 'Pefigliato, ne alcuna delle fue Creature 
Jfàprebbono dplèffcne'i .e dopod’auer bene 
•confiderai|e.'itutc>e‘lecofe io, non vedo ^icun 
<iné2o migliore \di quello per vfeire dal pe- 
^■•colo ',-a;cui mi trono efpoAo.< 'Impcroche 
Tandare dldìmulando , “come ho fatto fiti.j. - 
qui (tutto che lia coatra mio genio ) è vn la» 
deiar crelcere limale, pdarlo diuentare irrc- 
mediabile . L*oppormi altresì a foraa aperta 
^^uelli , i ciM deJitciTono ancora nafcolli j 
farebbe vn tirarnM addoffo Podio dc*popó- 
n / vn dar fomento a’miei nemici j vn fare a 
modo Iqwi vn diftruggere il mio Regnoj va 
cominciare vna guerra interminabile,- e vn . 
Mettermi arifehiodi perdere ogni cofa, e 
lorfe me ftelTo, Il penfare ancora di rinchiu- 
dere quello giouine Lione in luogo , che va- 
glia a preferuarmi del fuo furore è vndife- 
gno oltremodo pericolofojed ècosi difficile 
«trouare delle Guardie fedeli allora che fi 
^ ' H 4 trac- 
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tratta di cuflodire vn perfodaggio i che può 
diucncare vn giorno Jegitidio R-cj che noim^ 
bfogna pure apphcaruiij’anim© ne meno al- 
• iora^che non ci reflade altro meao di fchifa- 
re vn pericolo cosi euidente.Conchiudiamo 
adunque , che bifogna, cheil Duca d’Angiò 
' ,fìa Rejacciocche io parimente polTa eflferlo. 
>£gli non auerà ceruniente ardire, di dichia* 
.rarh di non voler la Coroiu> e quelli, che .lo 
feruouo non oferanno d'Òpporlì fcoperta* 
.mente ad vnacofa,che porta Così grandi au- 
,uantaggi al lor Protettore. La Regina altresì 
è troppo accorta, e delira per non dimoftra- 
te almeno vna hnta gioia in vno emergeate^ 

. che le porterà vn vero dolore. Cosi nuila.Qp^ 
iponendoli a va difegno cofì giufto, e. così 
' beo concertato s ancUteuene pimprelio, ch^ 
potete ; adoperateui condoni ardore, e CQÓ 
‘la voRra prudenza ingenita e£iggerate:aà 
.Polacchi le degne quali rà Idei Idiro auouo 
Rcje fate,. che gii dieoo piò prontamente la 
Corona , di quello*, ch’egli non la riceticjtà 
.certamente . InfommaricordateBi^che ia-.» 
quella occallone h tratta di libiate quello 
Regno da vn^occulto v furpatore i re iJ voftro 
Re da vn pericolofo Nemicos di;llrappat le 
radici;deÌla<Ribellione j di. nhabilir la pace 
in tutta la Francia, e di fare la più chiara,e la 
più giuda vendetta , che giammai h da fatta 
da perfona del Mondo d’ alcuna ingiuria, ef 
fendo queda la prima volta , che per vendi* 
card pienamente d dà vna Corona • al (uo 
Nemico. 
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OSSERV AZIONE 

Che fia ben fatto l'allontanar que' Soggéu 
ti y che fono [off etti al TrencifCy 
e maffime facendofi loro del - .j 
bene . . . > 

L ’Ambi tiene, coti bene , come l'Amo- 

re, le fue geIofic,e fono egualmente-^ 
violenti . La poterà fourana èco^ fenlìtiua^ 
e ciiliraca,chc tutto quello, che fe le auuici- 
na l'inquieta ; che tutto quello, che la rocca 
la ferifee . E per la minima ombra , che li 
folleui nella fua imaginatione,*tuito è colpa 
tutto è delitto, e niente lì troua, che pólìàL* 
aHìcurarla,nc quietarla, coli profondemetibe 
fe le imprime nel cuore.'Li Re non hanno f 
rene/ydiltc vn Poeta Greco per additarne, che 
il /angue , e l’affinità rielcono di poco pelo 
apprelTo quelli, che regnano. E veramente 
come lì tratta della fuprema auttorità, quan- 
to più fonai Prencipi fpiritoli, tanto più fo- 
no gelolì della propria dignità, e quanto più 
la Natura gli laringe , tanto più l’ambitione 
Ji dirunirce,e auuiene alla Realtà quellojche 
-accade al cuore j in cui tutte le ferite fono 
mortali. Quàdo Tiberio fu alTunto all’Iinpe- 
rio oHerua Tacito,che volédo il Senato Qbii- 
garlì con l’adiilatione il Tuono Prencipe, vel- 
ie dare a Lima TuaMadre il gloriofo titolo ali 
Mndre della Patria yXna quel Politico fcaltro 
d mal igno nò volle accósétirui,e rifpofe più 
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d’vna volta: Che gli h onori delle Horin* deono 
•Jfere più toiio moderati , che accrefci**ti j ne 
volle mai permettere^ che ella auefl'e ( come 
afferma qucfto famofo Hiftorico) ,pur. vn__» 
foldato di guardia dopo la morte d’Auguflo 
per timorCjChe la grandezza di quella Dama 
non impicciolirse là Aia.Ma fe liuia gli die- 
de delia inquietudine « non fu da manco A- 
grippina . Quello che ella faceua fu le riue 
del Reno l’araigeua fu quelle del Teuere , e 
J’amore^che le dimofltauano le legioni ge- 
neraua l’odio nel Tuo cuore . Ma fé quella 
.crudel pallìone il tormentaua per la Moglie 
che non faceua ella con gli (limoli della 
gloria del Marito ? Egli temeua più di Ger- 
'mani cocche dei Barbari: Gli era troppo vici- 
. no dando in Alemagna , e non gli era abba- 
ilanza lontano nelle vltime parti dell' Aliarne 
toccò folamenre a Fifone l’infamia della fua 
morte. Che vi dirò d’auuantaggìo? I figliuoli 
corfero il inedefìmo deftino del Padre^e del- 
ia Madre^e allora che i Sacerdoti raccoman- 
darono la loro falutc agli Dei dopo quella 
delHmperadore,Tiberio fe ne off;ic,il proi- 
ii>i per l’auuenire^e ne querelò i PonteHci.In- 
•;fom ma quello Pcencipe inellreino gelofo 
■Tdelia fua polTanzadiflrufle egli fleffo l’ope- 
ra delle fue mani nella perfona di Seianoi ne 
potè fofferire la gloria degli altri j ne meno 
dopo la morte loro; poiché e/Tendofì oppò- 
41o in vita agli honori , che fi faceuano a fua 
dMadre, s’oppofe anche in morte alla pompa 
i^c’.iiioifuneral/j c alla profulìone del Sena- 
reo.blon è dunque da Jliipird^chc Carlo Nono 
; . Con- 
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concepi/^c qualche gelosa del valore :dt 
Àio FraTcllòjenendo quella vna pafìTione^ alla 
quale tutti i Prencipi fono loggetti^ e che 
troua altrettanti efempli , quanti fono i fo- 
pranijéhe hanno regnato /opra la terra^e che 
il vedrà in tutti i Prencipi , che regneranno 
nelPauuenire . Contuttociò^ perche non ci è 
regola cosi generale j che nontpatirca qual- 
che eccetione, e la Politica haduefaccie, 
come il Giano degl’Antichijla mia memoria 
m! /uggerifce vnRedi fcnrimenti contrarij. 
Creili è Don Ramiro Re di Ouiedo, di cui 
voglio parlare prefentemence j il quale alie- 
no dall'elTerc forprefo da quella paflìon ge- 
nerale s*accompagnò vn Fratello lldl’^mpe-^ 
riOfiI collocò nel Trono appreflb di ie;il ve- 
lli come fc fteflb di Porpora , e diuifc feco 
Io Scettro^e la Corona. Vn’atione coli draor- 
dinaria merita bene^ che la noUra curioiìrd 
procuri di fcoprirne i motiui . Noi abbiamo 
'afcoltato Carlo , che non poteua fofTrire e- 
guali^afcoltiamo ancora Ramiro^ che diuide 
con altri la fua po/Tanza^e giudichiamo in_-> 
appreffo qual di loro due folle meglio ap- 
poggiato dalla Ragione. 
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N O N O. » 

Don Ramiro Re d’Ouiedo 
’ alli Staci Generali del 

, . fuo Regno. , 

O Co beniilìiro , che ne’ 
fentiniemi ordinari) .fi 
‘t! trouerannoipiù perfone, 

• che condannano , che 
'I 1» approuino il 

O mio difegno di far re- 
gnare con e fio meco il 
' • ' ; Prcncipe aiia Fratello; 

ma perche non comiiene afpettare dal coa- 
fénfo del vulgo la vera gloria , poco in’itn- 
poria^ che ne giudichi a fuo talento; ma 
bene tn’imporia molto , che Voi , che fìcee 
la parte migliore e la più Tana del mio Stato 
fiate inftrutti delle ragionijChe mi hàno obli 
gato a fare vna cofa cofi ftraordinaria,com*è 
quella di partire con altri la mia auttorità . 
Quelli che fenza penetrare il fondo nelle in- 
tenùoni di quegli huoniini heroicij che in_j 
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vita loro han facto delle aciotii così genero- 
fe ed^ccelfe^ che la fama oe dura tiiccauia_« 
nel Mondo, e che Tenia la verai nociria delle 
•cafe h laTciano abbagliare da vn graud''esé- 
piOjgiudicheràno ÌD?allibilmence,che màchi 
di ragione vn'atioue com’è quella di dar due 
Reia vn picciol Regno. Se non fu poflìbile^ 
^diranno c(Ij)cheCcfare,e:Pópèo,due grandi 
Eroi dell’antichità,che furono còsi grandi a- 
mici, e coli Uretranience congiuriti di paren- 
tado, rcgnaflero inlieme , come potrete. V.oi 
farlo meglio di loro?Di loro,dico,i quaji pet 
nó venire aquefto ciméto fparferoil miglior 
fangue della Rcpublica RonianarSe l’autori- 
tà diuifa può eiler’vn bene tra i mortali,o Te 
pureè vna coTa poflìbilcj perche nó lì rifolr 
fero a vn (taiile téperamerito ? Potrà dunque 
fufììftere vn iéperamento,cheCeTare e Poulr 
peu diTapprouarono, e che.primadiloro fu 
condannatoida vn’AlelTandrOjChe io doueua 
nominare prima di loro ? Godeua quell’ viti- 
ino in pace la MacedoniaiDario non era Tuo 
Nemico,ne Confinante, e.nondinieno per lo 
Tolo bene cjeiI’vniuerfo,c tratto dal Tolo deli- 
dcrio della 'gloria volle acrifchiarlì a diftrug- 
geré la Tua Potenza , o ad edere, dillinto da 
qUelIa]ràto fu dagliAntichi ftimaia l’autto.ri. 
tà' Tourana riunita,’e tato è vero,che l’autori- 
tà diTunita produce Tempre de i diTordini j e 
de’ malanni. Non vi fouuìene (aggiugncran- . 
no coftoro)che i Fondatori di Roma, benché 
fratelli non poterono dare infieme d’accor- 
^do , e che il fangue dell’vno fu, verfaro per 
illabilire i’ autorità dell’altcó ? Non vi ram* 
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mencace 3 che Siila e Mario inai ripofafono, 
ne lafciarono altri in ripofo infioo .a che la 
loro poiianza fii eguale ì 11 Triuinuiraco có* 
pollo di tre Soggetti tanto qualificati noiL^ 
potè fuflìftcre lungamente , e conuenne fi- 
nalmétCjChe Antonio e Lepido cedeilcro! al- 
la fortuna d'Auguilo . Marco Aurelio ebbe 
bifogno di rottala Tua Filofofia per foppor- 
tare i dilbrdini della vita di Lucio. Vero fuo 
Collega nelHmperio.BainanoCaracalla có 
mifc anch’egli vn Fratricidio» per regnar fo- 
lo»nella perfona diGeta. Balbino e Pupieno» 
tutto che Prencipi buoni e faui; perirouo fi- 
nalméte per la difiìdéza entrata ue’loro fpi* 
riti. Galloe Volufiano furono vccifi da’foi- 
dati per gl’incóueniéti delle loro procedo- 
re.Gallieno faeédo fuoCoUeganelllmperio 
il valorofo Odeoata gli diede con la Coro* 
na la morte» mentre la fola inuidia>che por- 
tauaMeonioalla Yua gloriai! fi:ce morire. 
£ forfè la mala intelligenza > che palTaua_> 
fra Diocleziano e il Tuo Collega» dopo tan- 
te vittorie e tanti trionfi » fu l’vnico motiuo» 
che gli fece rinunziar Mmperio per paflare 
il rimanente de’ Tuoi giorni nella folicudine 
di Scardona . Infomma quali tutti gli efan- 
pii di così fatta eguali tàe comunanza di Pré 
cipi hao dato a vedere al Mondo » che diffi- 
cilmente fofiiene compagni il Trono » e che 
• è'qi»fiimpoffibiIe di regnare fouranamentc 
fenza regnar folo . £d eccoui Signori» quel- 
lo » che imagino » che mi fi pofia opporre.^ 
in quello facto Ma per dirui la verità non 
fòno^li elèmpUanncpropria per guerreg- 
giar 
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giar la ragione . La fortuna , che ìi mefcola 
jin rutti gii emergenti de* Regni infelicità 
' fotiente i configli j e dà degli eucnti pefTimi 
alle più giufle rifbluzioni . Quindi è che^ 
allora , che fi vuol’efaminare ^ fe vna caTa__» 
fia buona , o malùagia j conuiene efaininar- 
la per fe flefìa , non per li Tuoi effètti ; che 
d’ordinario non prouengono j cheda caufe». 
^he le fono flraniere j e per le quali non de- 
ue effere accufata . Al rimanente i fentimen- 
ti degli huomini grandi^ tutto che differen- 
ti , dcono fcniprc efl'ere rifpettati j ma non 
per ciò bifogna, che cosi fatto rifpetto di- 
uenti leggi; perche altramente la ragione.^ 
non farebbe piu ragione ; ma vna cofa incer- 
ta ; e la Tua auctorità ne rimarrebbe diflrut- 
ta . Se Alef&ndro Re di Macedonia non_-i 
fi foflc fatto padrone del Mondo , farebbe.^ 
flato fpaedato per vn Temerario feoza^ 
fenno . E per dire il vero quel Prencipe^ 
cercò ahfai più la propria gloria ^ che il be- 
ne dell’ Vniuerfo . Lafua ambizione diede 
il moto alle fue operazioni; e fei Popoli 
diuennero fortunati fotto la Tua dominazio- 
ne > auuenne perche egli aueua ^ per loro 
buona Ventura j fpiriti grandi egenerofi. 
Contuttociò voglio dire , che fe quello il- 
luflre conquiflatorc aueffe hauuto vn Pren* 
cipe , al quale aueflè partici pato la fua auc- 
torità ; non auerebbe mancato di pofifederp 
tutte le virtù ^ che poffedeua , c forfè noa^ 
auerebbe fatto molte cofe ^ che macchiaro» 
ilo la fua'Tiputazione. Quel fuperbo Caflel- , 
io 3 ch’egli fece per nulla incendiare a Per* 

fepo- 
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fepoliiie Apatiche VoJuità, che corruppero 
in lui i buoni coiì^umi di Macedonia 3 eia 
morte di Clico,e di Parincnione,che gli furo 
no cosi afpraméte rimproueràtenó auereb- 
bono forfè ofcuraco il corfo della fua vira . 
inquanto a Ccfare, c Pompeojclli no cerca- 
uano punto quelchc'^ra meglio, ma quello, 
che era più gràde. L'odio,ePambmone,chc 
s*impqflèflarono de’ loro fpiriti operarono, 
che non folamente cercaflero'di regnare, ma 
di diftruggerii l’vn l’alcroie quelli due fpiriii 
nó pofledeuano certainéte le qualità neccf- 
faric per poter regnare inheme . Quello,che 
dico di Cefare,e di Pompco,il dico di Siila, 
e di Mario loro Antecch'ori ; che inquanto a 
Ronìolo,e Remo balla di.faper quali follerò 
.i loro nacali,la loro nudrrtura,'e la educacio> 
ne per giudicare, che nò cóuenga trarre vna 
confeguenza infallibile dalla^difgratia , che 
incontrò loro , morendo l’vno<, e- viuendo 
l’altro Fratricida . Inquanto- ad Augnilo, 
Antonio * e Lepido , mentre ciafcuno'di cf- 
£ procuraua di regnar folo non bifogna»* 
inarauigiiàrfi ,iche la loro compagnta__f 
non folle, nei giuda, ne pacifica. Ma in- 
quanto a Marco Aurelio , tuttoché mi con- 
uenga confefifape , che Lucio Vero auelle 
molti vitij, c difetti s è però cofa certa, che 
il Gouerno non riulci punto infelice lotto 
quedrdue Prencipi» e che nó auendo il pri- 
mo giudicato quella forma di Regno ne im- 
ponìbile, ne ingiuda, 4ie conuenga olcrcino- 
do dimarla.Perche infomma Marco Aurelio 
non operaua fenza faper la ragione di ciò 
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che faceua . £gJi era4dottOifauto^e.virtuoro 
.a fogno, che il fuo folo efetnpia può giulH* 
ficare abbafianza duello, che végo io a fare. 
Quanto a Caracalia non tengo utro,che di- 
re , fe non che il Trono non corregge punto . 
le cattiue inclinacioni di quelli , che vi fai* 
•gouo fopra^e però cófideratala fua pefiìma 
inclinacionei quando e|Ii>e fuo fratello Ge* 
iano[n auefièro auuto altro patrimonio, che 
quello- d*vnacapannajp nò auerebbe però lar 
fciato di priuar lo di vita . Inquanto a Balbi? 
>no , e Pupieno , benché vna fòmplice mala 
corrifpondenza gii rouina/foiciò no dee pe^ 
ròofcurire le molte virtù, che peraltro pof 
•fedeuano.Meno fi deom> trarre io confegué- 
zafii quello fatto Gallo,e Volufiano^ perche, 
non efiendo peruenuti airimperio,che col 
tradimento^e con la morte di Docioffu già* 
^itia:d6l|Cielo,che infelicitò il Regno loro» 
Inquato a Odenato s’egii fu vccifo quali fu- 
biro dopo che Gallieno fe febbe facto coni- 
rpagno nelPliQpcrioiqueilo auuéne no tanto 
perla Inufdia , che Meonio porcaua alla fua 
Dignitd,a cui nó poteua afpirare, quàcoper 
quella,che porcaua alia gloria del Aio vaio- 
are, llaquale.poceua nudrir pretéfione per có 
Seguirla. Quàto a Diocleciaoo,e Mafltiniano; 
nó fi fcorge nel regno loro cola alcuna , che 
nó pieghi a mio vàraggio. Bili videro sépre 
bene infieme,‘elli vinrcroicllifeccro delie có 
quille;elii triófarono: e fe nacque fra di loro " 
qualche contrailo fu allora certamente, che 
Diocietiano propofe al fuo Collega la ritira 
la.dalplmpcjcioiche febeùe;la.fua ai^b.itione 
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pcnaffc ad acconreacirui ; non. iafciò . però 
di ritirai in apparenza dal comando ; co. 
me che internamente vi di/Tentifle . QueJld, 
che io dico di «juefli pritnilmperadori puof 
fi dire ancora di quelli , che reguarono nel- 
la Grecia da che Coftantino il grande vi tra- 
sferì l’Imperio i perche come Voi faperi» « 
behiffimo Valentiniano fece fuo Compagno 
nell’Imperio Valente 3 e pofcia<.ftio figliuo- 
lo Grati ano i che a filo tempo regnando fq*- 
lo fèhc'a TeodoUoi la raede/ima ig(azia.Teo- 
do/ìo altresì fi prefe per Compagni<i propri| 
hgliuo-li 'Arcadio ed Honorio ; e quefti .re- 
gnando poi creò Aio Collega Coftanzo. An- 
co Giu Aino fece lo Aedo in Amore'diGÌ4* 

4 Ainiano fuomipote ; e moltialtd dopotrae- 
«rononella medefima forma. Che fetucù 
i Regni di cosi farri Prerteipi non furono c- ’ 
gualmente fortunati non cóuiene perÒH;rai?r 
ne delle cattine confeguenze pdelo mio di^ 
fegnoj mentre quelli^che gouernarono l’Ini- 
perio fenza participare altrui la proprisu* 
poAànza , nonfortirono piu felice fortuna, 
come dimoArarono chiaramente al Mondo i 
Regni de’ Calrgoli ^ dc* Neroiri , de’ Domi- 
ziani c di tanti altri, che regnarono foli , e 
furono peAìmi'Prencipi , Ma f come dian- 
zi diceua) nonconuiene che regoliamo le 
noAre azioni con gii efempii, bensì dobbia- 
mo regolarle con la ragione : Perche fe io 
me ne voleffi feruire >• rhiAoria Greca me-» 
nc fqmminiArercbbe molti, c molto fegna- 
Jati in ifparta j jQuella Sparra in cui nafeen- 
do gli huomioi^apcuano megiiod’Erica ,..c 

la 
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Ja Politica di quello , die «^impara da i li> 
(bri i e doue comandauano d’ordinario due 
►Re di poflTanza eguale ; Ma fenza fermarmi 
in vna Ricerca cosi poco neceflariaj mentre 
‘gli efem'pli degli huomini grandi per la di» 
uerlità delle loro azioni > non fanno proua^ 
infallibile j afcoltiamo , per gratia , la Ra- 
gione s che è quella fola , che dee regolare 
le azioni de Prcncipi, e vediamo fe elEi pof- 
/a auermi conligliato di collocare mio fra- 
tello fopra il Trono , e fe diuidendo la mia 
Pod'anza mi riufeirà di (labilire il voftro ri- 
pofo, e il bene del mio Stato. Per cono- 
icere quefta Verità 3 bifogna confiderarsL^ 
che quello , che c^è di piu pericolo fo in vao 
Scaco Monarchico fia , che il Preiicipe lon- 
tano dal poifedere le virtù nece/Tacie a chi 
regna , tenga in Tua parte tutt’ i viti j ; e che 
trouandoiiin vn poho^doue può tutto quel- 
lo, che vuole, li può temere che non vo- 
glia fouente quello , che non dourebbe vo- 
lere . I primi moti d’vh Re fdegnato , 0 po- 
co virtuofohaii da temerli noumeno, che 
i folgori del Cieloi il Tuo fdegno.e il fuo o- 
dio oprano d’ordinario alla mcdelimagui- 
fa ; Appena concepilce l’odio , che annien- 
tifee quello, che odia s E appena altri l'ha 
difguluto , che fe ne troua punito . Noa_*> 
baita l’Innocenza per arrecare il fuo furore, ► 
e appena penfata vna cofa la vede efeguita. 
Ihfomma quella potenza alToluta riUretta.^ 
in vn’huomo folo opera fouente con tanta«j 
precipitazione, e con tanta violenza, che c 
difficile molto, che la giuitizia vi abbia luo- 
go- 
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go.Ma così non auuiene nella Potenaa dìu»> 
fas perche effètkdo impolfibile, che vn Regi» 
fìa così sforrunato^che abbia due Précipi e- 
guàlinéte vitioij, le virtù dell’vno corregono 
1 difetti dell’altro ,* e quando ancora foflero 
ambedue egualmente inclinati al inaleL-» j 
ad ogni modo la differenza chefitroua^, 
in tutti gli huomini^non può non trouarh an- 
che fra di loro : Cosi il timido e J’infirgardo 
ineiterd freno al troppo colerico e impetuo 
fojìa freddezza del téperaindto dell’vno con- 
reggédol’attiuita del l’altro, -cosi quello^che 
farà ardito e proto ne’Aioi difegni potrà cor 
reggere quello, che fara troppo tardo e pc~ 
fato nelle Aie ri folutioni. Quella nobile einn 
iatione, che fa tante opere Angolari in tutte 
le arti più eccellenti, e che fece tutti i grà- 
tihuomìni dell’ Antichità ,* opera altresi che 
due Re,che non deano diiìraggertì Pvn l’al- 
tro, cerchino almeno d’olcrepaffar nelle vir« 
tù ; c da coii innocente contrafto ne ri Alita 
la pace del Regno, la gloria dello Aaro, e il 
bene de’popoli. Ci hà di più quefta diffcrc^ 
za , che ancora , che vh Rè abbia'formaco il 
fuo cóAglio de’più eccelléti Perfewaggi del 
' fuo Regno , non gli ferue però , che come 
feruono i Libri a* fuoi fuddid j *Egli non lo 
Con Alita, che quando gli piace , non parla, 
che quando ei vuole; egli non l’aAroIta, che 
quado gli par bène,e dopo d’aucrio afcoica- 
to j nó fà che quello,che gli conAglia la fua 
propria inclinationeje forfè ’niéte di cio,che 
gli ha cóAgliaco.Ma qui l’aflfare paffa diuer- 
famétejle cofe importiti no A rifoluono,chc 

col 



POLITICI, 
col parere deIJi due Précipi;e il reitipo, che 
fpédtìUQ a difcorrcrui fopra fà, che conofca 
no meglio la verità . La diuerhtà medehma 
delle loro opinioni ferue lorofouenre per 
fargliele rrouare , c cosi quelle rifolutioni. 
improuide <e preCipitofe che impegnano i 
papoUin guerre ingiufte nótrouano troppa 
facihnéte euenci felici . E poi fprefuppoda 
sépre che H due Re abbiano intétione di re- 
gnare come deono)non farà Tempre miglior, 
parti co, e più licuro, che venendo oecahon^ 
di guerra , ;,l*vnQ>ferv’ vada a comandarti, 
gli eferciii^e l'altrodì fermi al timone degli 
affari di Stato'per fare giullitia a i popoli i 
per vegliare alla fnffjftenza delle foldate- 
fche,e per tenerli fermo nel cuore dello Sta- 
to , che di confidare le armate a.vn Tenente 
Generale , le mettere le contingenze dei Re- 
gno in vna pei;fona,che procuri d’aggràdirU- 
per;quefto mezo? Le fedicionUe congiure,e 
le guerre ciuili,che nafeono d’ordinario nel 
J’abfenza de'Prencipi,non vUì veggono. gja^ 
mais c. tutte le cofe deano camminare incó- 
parabilméce di miglior paflTo.E in fatti nove 
diamo noi,chein tutti i gouerni,traIcgécidi 
guerra,e tra i corpi della Giuftitia aliresfici 
fono delie perfonejChe.itì abs^za de’capi ,té 
gono l’autorità nelle mani? E perche nó farà 
egualméce giufto-e cóueniéte,chc vn Re ab- 
bia Cópagno nel Trono? nó già fopra di fé^i 
maegualejpercófigliare,c perdiuiderc lecu 
re,e i trauaglidella Re^ltà^pciaiutarfi afofte 
nere il pelo delloTcettró. Perche insóina le 
perfone inferiori a i Re non poflono feruirc 
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Prencipi . Quei perioolofì giorni, n^.tjuali 
curri i Grandi d’vno Staco fi crouano.forpreit 
dal de/iderio di dominare , o almeno di go- 
uernarc quei che comandano , non cafcano 
giammai doue G crouano due Prencipi , an«, 
zi a rouefcio ^ pn ò dire , che in quella gui- 
fa il Re muore mai affatto, mentre quel- 
lo , che rella in vtu il rapprefenta tutcaui a: 
la poUànza diuifa lì riunilce inlìno a che vn 
Buouo Prencipe occupi il pollo del defon- 
co j il Trono non efpone agli occhi de’ po- 
poli quel Vacuo , che è imponibile nella^ 
Natura , e che tanti hanno cercato di riem- 
piere ; c vi rella vn Prcncipe che l’occupa , 
che lo foHiene,e che alciugando le lagrime 
de’ popoli lollabilifce , e procura la loro 
quiete , e la loro buona fortuna . 1 Prenci- 
pi Confederati in cosi fatte emergenze non 
cangiano partito ; non fì rompono le fegre- 
te corrifpondenze j non s’introducono nuo- 
ui Minillri, e nuoui fauoriti; e così lo Sta- 
to non cangia faccia, tutte le co fe renano 
in pace , e come thè i Re non fieno immor- 
tali , puolTi dire nondimeno , che vno Stato 
gouernaro in quella forma non è mai fenza 
Re i . c per confegucrtte libero da quelle re- 
pelle horrihili , . che fogliono caufare allo 
ipefib le morti inopinate de* Prencipi. Ol- 
tracciò confiderata la maniera perlaquale 
fon io peruenuco alla Corona è ’ vna fpezie 
d’equità il far così s Io rendo a mio fratel- 
lo la grazia , che ho riceupta da mio Zio i 
efocfe , che partendo la mia polfanza feto 
verrò aichifaio voa guerra Ciuile,. io con-r 
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fticuifco vn Re Ifigicimo d’vn Prencipe, ch<^ 
forfè altrui vofrebbefare permezidJIegiM- 
mi ; e dò à vedere ( fe’ non m’inganno ) che 
rapendo vincere l’ambizione cosi ingenita 
a tutti quelli , che regnano ^ ciafcuno può 
credere , che poche paflìoni mi reftino dt-j 
fuperare. Quelli che di fua fpontanea volò* 
to vuol fare vn Regno comune coi proprio 
frarello , non fara punto auaro de’ funi tefo- 
ri co’ fudditi quando ne abbiano bifogno ; e 
quegli , che non prefume tanto di fe ìlefto , 
che'bafti a foftener folo Io Scettro , ricom- 
penferà certamente , quando bf fogna quel- 
li , / che J’aiuteranno a farlo . I Re , cne__» 
non deono auer nulla di proprio cosi bene, 
come i fudditi non polTedono cofa alcuna, 
che non (ìa del loro Prencipe ; hanno però 
taluolta quello ingiullo fenrimento di ante- 
porre la loro gloria particolare al ben Pu- 
- blico . Quelli che nafcono'con genio guer- 
riero non vorrebbono , cheti! loro Regno 
£ llafle in pace; Conuiene fpargere dei fan- 
gue per fatiare la loro ambizione; e ame- 
ranno più toHo di acqnillare tre piedi di 
terra a collo della vita di cento mila huomi- 
ni , che contenerli he* loro antichi termini , 
€ non confeguire il titolo di Conquillatore . 
Vorc»ino più toHa defoiare le Prouincie.^ 
dei loro Vicini , che confetuare l’abbon- 
danza nelle proprie : e quello ioterelTe par- 
ticolare, che ia fouente quali tutti i delitti 
de* loro fudditi, fa parimente ia maggior 
parte delle loro ingiuHizie. Quanto a me 
non penfo , che alcuno mi polla credere^ 

di 
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di quefto taglio ,* Io falgo AiI T tono diluite-^ 
reflaro per tutt’i ver/ì^efsédo libero daJI’am- 
bitione^e da quella gelofia^che è cópagna in- 
feparabile deJia fourana autorità . Io dò vn 
Regno a mio Frate llo^e dò vn Ke al mio po- 
poloie séza priuarlo della mia aflìrtéza^e sé* 
za prillar me fteflb della Corona^traHaglio in* 
vn medesimo tépo alla publica felicitale alla 
mia propria gloria.E veraméte chi có/idere- 
rà drittaméte le cole trouerà più di gloria nel 
partire co altri la Corona^che nel rifiutarla,o 
nel lafciarla.Quefte due ationi,che fono ap- 
parfe raluolta agli occhi del Mondo có tanto 
lume, fono forfè fiate allumate da vn falfo 
fpIédore,che l'ha fatto trauedere. La mode- 
ratiooe(virtù coli diffìcile da trouarfi ne’ Pré- 
cipi) ha forfè loro màcato in vna intraprefa, 
doue hàno hauuto gran parte la fimulatione 
e la debolezza dello fpirito.Talericufa di fa- 
lire fulTrono,perche diffida di potami riufcir 
c6 honoreje tale abbàdona Io fcettro perche 
fi séte le mani troppo deboli per foftenerlo . 
Ma quado pure li portafTc a cofi fatta rifolu- 
tione vna vera virtù, nó farebe al fine che vna 
virtù inutile ed otiofajChe nó produrebbe in 
fatti che vn grand’esépio imitabile a pochii 
doue fo có l’ationc,che fo,dò vn cótrafegno 
cerriffimo di modcratione,participàdo altrui 
piÙTofto,che deponédo la mia autorità .Per-" 
che finalméte in vna fortuna priuatavoi attere 
almeno quefto auatagio in lafciar di regnare 
che fe nó comidate ad alcuno, ne meno auete- 
alcuno che fi oppóga al voftro difegnojdoue 
W reftado Re mi fabfico da me ftello vn’eter 
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Competitore per contradare le mie proprie 
c più viue inclinationi ; e tale appunto me’l 
formo^acciocche non ci Ha alcuna delle mie 
ationij che non Ha approuara^ o condannata 
da qualcuno: e chequell’ainor proprio, che 
accieca i più perfpicaci non poffa farmi có- 
mettere vna ingiuditia.Quella otioHtà di cui 
fi rendono fofpetti quelli,che ricufano, o la- 
fciano vna Corona non potrà elfermirim- 
prouerata , mentre io non abbandono quel 
popolojche ha porto Dio fottoil mio gouer* 
nojanzi gli dò vn’altro Protettore, e fe leuo 
qualche cola ad alcuno non vengo a pregiti- 
dicare,chc.a me rtefib. Dubito però(come vi 
diceua) che nelleuarmi vna parte della mia 
portanza, venga ad attribuirmi qualche cofa 
più pretiofa,* mentre la moderatione merita 
COSI bene degli Elogi; come l’ambitione. Le 
virtù pacifiche fono fouente più profitteuoli 
a* popoli,che le ftrepitofc, e felici fono quei 
Regni,ne’quali le virtù feroci,che non tirano 
feco, che la ruina,e la defolatioue degli Srati 
non fi mortrano con lume eccefiìuo. Conu ie- 
ne fenza dubbio , che vn Prencipe per c/Ter 
degno di querto nome , le poflìeda tutte C' 
gualmente. Bifognafaper regnare in pace,e- 
vincere in guerra. Fa meftiere di faper^efl'ere. 
clemente,e fcuero. Bifogna imparar l’arte di 
regnare con violenza per poter regnare eoo 
dolcezza.Conuiene conofeere i Trilli per fa-» 
perii fcoprircj e bifogna infomma non igno-. 
rare tutto quello, ch’è fiato latto per fapet. 
preuenire tutto ciò che può farli. Fa mefiierc: 
anco ra, che i Précipi H4tpparecchiao egual*: 

> men • 
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méte a^adagnare delle battagliele a peldér 
]e;e in/ieme a perdere egualmente i pro^ij 
Regni come adacquidare gli altrui. Ma Co.. * 
me che il Prencipe debbia applicarti a tutb 
quelle cofe per faperfene Teruire alle occoi\ 
renzeianche i Popoli deono defiderare,ch’eA 
gli polfieda molte virtù inutili; che fappia_j\ 
molte cofe fenza mai praticarle j e che tia.^ \ 
abhaftanza ditinrerelTato per riguardare più \ 
torto il bene de* fuoi foggerti,che la propria \ 
ambitione. Inquanto a me non ho certamen- 
te di legno più certo di quello,ne ho creduto^ 
di poterui meglio ellrinfecare la mia artètio. 
ne, che con darui vn nuouo Re, che fenza di- 
ftruggerini mi aflìfta, e m’aiuti a difendermi 
in calo, che i Mori nortri nemici ci volelfero 
attaccare, e ne conuenilTe fare l’vltimo sfor- 
zo della nollra potenza- . In tal cafo quando 
le nortre Armate faranno a fronte de i loro e- 
ferciti noi aueremo ouetio vantaggio di far 
loro vedere delle telte coronate a]latefta__» 
e nel corpo della battaglia ,* e troueranno il 
Red’Ouiedo più diffìcile da eflere fuperato,- 
che fe fofle folo,e approderanno fenza dub- 
bio, che vn Trono foffenuto da due Re non 
puòclTcre ageuolmence rouefciaio-Riccue-^ 

K adunque quello Prencipe,che io vi dò;CO-, 
njc voftro legitiino Padrone; contiderate me 
ftelTo nella mia perfona,contiderate la fua..^; 
Delia mia,e contideratevoi ffefll in ambedue;; 
zecioche conofeendo perfettamente quanto; 
quella atione tia auuantaggiofa a mio Fratel- 
lOj gloriofa a me flelToj e vtile a Voi , rifulti- 
uz fomigliante cogni iioncla pace del Re - 
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■gnojla gloria de i voflri Re , e la publica fe* 
licirà . 

O'SSERVAZIO NE 
Se il Regno poffa effere comunicato 
altrui. 

E Ccoiii per mio Tenfo^quello che potè di. 

re D.R.amiro pcrautorizare Ja Corona- 
rione di Aio fratellore péfo d’auer obliato pò 
checofe di qiielJejCh’egli potèpéfare in quel 
l’emergente . Ma per efficaci,chc foAero le 
fue ragioni , iofpaccio il Tuo Difeorfo per 
vn Paradofl’o: e fé io foflj flato del Aio Con- 
iglio nó auerei mai nudrito queft’opinione. 
Li Re di Sparta^ de’ quali potè proporli l’e* 
sepio, erano più torto Prefidenti d’vn Senato, 
che Prencipi fourani,e la pofsaza degli Efori 
che ne códannò quaicùnodi loro alla morte 
fa vedere, che i Re di Laconia non crano,chc 
Re di pinti, c che D. Ramfro ebbe il torto a 
voler introdurre in Ifpagna vn cattino vfo di 
Sparta. La liberalità è certamente la virtù de 
i Re,'ma tiene f fnoi limiti; oltre i quali non 
fi può partare fenza entrar nel vitio,cofì bene 
come tutte l’altre virtù.Quel Gran Prencipe 
che non voleua acquirtare ogni cofa,che per 
donare tutte le cofe,e che di tutte le fue có- 
quirte no riferbò a fe rteffo,che la fola fperà. 
za; fi riferbò nondimeno con erta la Corona , 
ne chiamò giatnai perfona a parte della fo- 
«rana auttorità. Anzi pare, che ne forte cosi 

f elofo,che ne meno volle priuarfene moren- 
o,perche trouàdofi vicino a rendere lo fpi- 
rito^ed ertfendogli chierto a chi laifciaua la^ 
. j ‘ Co- 
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Còrona^rirpofe al più valore fo . E tutto cht 
fi trouafle neIJ’efercito fuo Fratello Arideo j 
non volle però dichiararlo fuo fuccefiòre «l 
line di conferuare la po/lanza Reale tutta iih 
tierahno all’vltimo momento della fua vita . 
Difl'e veramente in vn’altra occalìone, che^ 
Efe filone erti vn' altro Alefsandroims. nel dir» 
lo gli donò il fuo cuore, non il fuo feettro, e 
facendolo fuo faudrito no’l fece Re. In^ómt 
chi fcriETe a Dario: che In Terra non.doueutt 
auer due padroni così come il Cielo no ha dut 
folisnó auerebe fapuco imitare la rifolutione 
di Don Ramiro di diuidere la fua Porpora , 
lutto che fofle vincitor di Tiro,doue fi fabri- 
caua la più eccellente dèi Módo.L’atione di 
quello Prencipc è della forte di quelle,che i 
Teologi ditìfioifeoao^ammrrahfli no imitabiti 
la Realtà deue effer indiuilibi]c,come il pu- 
aoiMatcmatico;e ogni corpOjChe ha piu d’va 
capo no dee riputarlì,che vn Mollro.ó^»i 
ne è comunicabile ^dìcQ la Filofofia;maJa for- 
tuna ha niadìme molto diuerfe.Ia prima par- 
la de* beni intellettuali j la feconda non può 
foflfrir diuilione nelle Corone.ElJa fi offende- 
rebbe quando altri volefic far parte de* fuoi 
fupremi fauori, ne vuole che fé ne chiami a 
participarne alcuno , eifendo troppo gekfa 
per foffcrirlo , ellimandoli troppo pretiofi 
per acconfentire,che diuentino comuni . La 
fluralità de' Cefari non è buona^diffe il Filo- 
fofo Ario ad Auguflo, alludédo a vn verfo d* 
Homero,allora che dopo la morte d’Antonio 
e diCleopatfa difputaua quelPrencipe fra fe 
fteffo fe doueiiè far inorireCefarione>o faluar 
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Ja vita.Certo che fe l’amicitia de* parrìcola* 
li non det MYriuare^cht fino agli ^//<»r/.quel- 
Ja de i Re non dee paffute più oltre del T^ono, 
Se Ja Chiefa canta , che è buona è cara leu 
vnione e la concordia de* intende de* 

prìuati y non de i Re; intende in vna medeix' 
ma cafaj non fopra ilTrono. Come è dol- 
ale queRo conuito dtJfe vn folitarìo ad vn’al> 
aro dello Reilb humore,che mangiaua feco y 
«Ì,rifpofe J*alcro , fe tu non cifoffi» Quello *, 
che difse coflui della Tauola , poftìamo dir* 
lo del Trono. Bi fogna federui folo per Ter 
demi comodamente . iddio creò l'huomo eu 
fua Imagine, ma come che i Re fieno imagi* 
mi di Dio non deono imitarlo in quella par- 
te , ne far cofa^che li rafibmigli . Egli è del- 
la Realrà,quelIo> chcamiiene de’ fiumi , dje 
fidiuidono in lufcelletti . Lalciano d cfiec 
fiumi quando fono diuifi i e non è più chi di* 
alide con altrui la propria aurtorità : In vna 

J iarola io non propongo a’ Prencipi grandi 
'efempio di Don Ramiro, che perche non.» 
J’imitino ffc pure è poflìbile, che fe ne trotti 
alcuno che volefie farlo^ ne gli ho fatto di- 
re le Tue ragioni,che a fine di ributtarle. Chi 
dice Monarca, fecondo il lignificato della.^ 
parola Greca,dice vna cofa infcparabileje la 
Scrittura fencentia , che non fi può feruirea 
due Padroni . Ma dopo d’auere parlato d’ v- 
na bontà ecceflìua , io voglio parlare d’vna 
bontà più giudiciofa,e che fapeua quel, che 
faceua . Allora che Giacomo Primo Re di 
Scoria pafsò al Trono dell’Inghilterra per 

io Tellamemo, e per la morte della Regina 

» 


Digitized by Google 



POLITICI. I pp 
liYabetta ; quelli che /I ricordauano , che li 
mede/ima Lifabetta aueua fatto decapitare 
la Regina Aia Madre, vokuano obiigar que- 
ùo Prencipe a rifentirfi di cofì fatta ingiuria 
contro <5ueIÌi,che J’aueuano, fofpinta co’ lo- 
ro violenti IconAgJi a coA grande crudeltà,- e 
infomma a vendicare il fangue di Maria 
Stuarda col fangnè di tiHtè k-Creaiure della 
Regina defonta . Vn a materia cofi delicata 
venùnió braa ^ftneire come foffe efaminat^ 
da qiiéftó ramò' kè^Che portò la Filofofia fó- 
pra il Trono.: ! ‘ j '/i . . „ 
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Giacomo Re dèllà' Grani 
Bercagna al Duca di 
Lenos. 

io non fapeflì (hiio Cu-j 
^ino)che quello^cbe vie- 
ne appellato ^7 DiodelU 
•vendette parimen- 
te intitolato il Dio delltu 
Mifericordia^ non prouc- 

rei hoggi quefto craua- 

glio d’auer a parlare in vna materia di diffi- 
cili flìmo fcioglimétojcom’è querta^fe io deb 
bùjcioèjrouefciare tutto quellojChehafatto 
la Reina Lifabetta^chc diede la morte alla-» 
Regina mia Madre^o mantenere quello , che 
fece la Reina Lifabetta che m’ha fatto Re d’ 
Inghilterra. Imperoche efsédo i Précipi Ima 
gini di DiOjfe il fecódo attributo nó correg- 
gefle la feuerità del primojdourei certaméte 
verfare il sàgue in pena del fangue fparfo , e 
mótare fulTrono perfar mótare foura vn pai 
coquellijche co'IorQ violéti còligli vi fecero 

mon- 
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montare^e morire quella^da cui riconorcoU 
vica. Ma iì come Ja Giu^icia vindicaciua non 
dee fempre eflere praticara^efaminiamo per 
gratta diiigenteméce vna cofa^dalla quale di* 
péde la quiete di dueRegni^e la mia propria 
gloriale vediamo insónia fé cóuenga punircj 
0 perdonarejfe il ricordarli i’ingiurie iiaper- 
ineflb a’Prencipiio le pur fia miglior còlìglio 
-b fcordarli le.colpe,che il caftigarle^Non è 
però(a cófelTarui la verità^che quaJuque voi 
.ta mi palla per la fàtalia la funelta memoria 
delia dirgratia dellaRegina mia Madre io nó 
peni in darmi a credere^che tutta la Politica 
Chrilèiana nó meno, che la Profana pofla per 
mettermi di lafciar viuere có honore quelli^ 
che hano coolìgliato di farla morir con infa- 
mia. Perche fé imagino vnaRcginajfiglia/o- 
rella,e moglie diRe gradi,che pafsò l’infàtia 
fulTrono di Scoria, e la giouentù fu quello di 
Fràcia,che portò due illuftri Corone fui ca- 
pojfolèenne có Ja mano dueSccttrijche nella 
fua Vedpuanaa li vide Madre d’vn’altro Re 
nella mia Perfona. Se imagino(dico)vna Prin 
cipelfa cosi gloriofa dopo d’elfere lUta co- 
ftretta di fuggire dal proprioRegno,dopo d* 
auer trouato vna prigione doue douena cro> 
uare vn'alilo di licurez2a,dopo d’auer pena- 
to venti anni fra le catene, nó vfcir di prigio- 
ne,che per montar fourà vn Palco,ne rópere 
le fue catene che perle mani d'vn Boia,e re- 
ftare con Ja tefta, che aueiia portato ddle__> 
Corone ttoncata,ella è vna cofa tanto horri- 
bile e ftrana che offufea la mia ragione,e mi 
rende incapace-d’altri penlicri,che di quelli,^ 
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• che cnH atroce fpettacolo infpirò a quellr, 
che ebbero la dirgratiadi trouaruifì prefen- 
ti. Si^ Duca dì lenosj che io vedo ancora có 
gli occhi dello fpirito quella AienrurataRei- 
na,i cui dirgufti^anzi che gli anni le aueuano 
rrefi bianchii capelli^ e quali cancellata la 
beltà ; io la vedo(dico) entrare in quella fu- 
< nella l'ala illullrata da torcie funebri ^ e tutta 
apparata di nero^ ma la vedo entrare con in- 
trepidezza e maellàjvedo la tnellicia fu i voi- 
'li di tutti quelli che la mirano, e de’ fuoi più 
'fieri nemici altresì, io vedo che tutto il Mon- 
•'do piange da elTa in fuori ; vedo, che itBoia 
ilelì'o la vorrebbe faluare, e pure ad onta di 
quella compaflìone Vn«uerfaie, vedo cadere 
la Aia bella cella per terra ,• vedo verfarfi il 

'fangue,da cui fono difccfo, e vedo reftare_j 
priua di vira quella, che a me la diede . Ah 
no. Duca di Lenos; non penAamo nò di per- 
donare^ penAamo alla vendetta . La Regina 
mia Madre portò l’animo cosi laido tra le_-» 
anguflie della morte, e nell’honore cagiona^ 
iole da cosi Urano fupplicio, che potè ri- 
cordarA di mej Aamo noi dunque coAgene- 
roA com'ella fu, e come ella A ricordò di noi 
montando foura vn palco,ricordiamci di lei 
mentre falimo fui Trono . Se il dolore non 
turbò punto la Aia ragione, facciamo, che la 

• gioia non conturbi la noflra > e poiché non 
potemmo impedir la Aia morte puniamo al- 
meno quelli,che la promoAero . Ma che di- 
co io ? Io voglio,che efaminiamo le cole ac- 
.•ccnnatamentf,c lenza preoccu pacione d’af- 
ifctti, o.pure non afcolio che il mio dolore ? 

Tot- 
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Torniamo adunque al punto di che fi tratta, 
ma per non paflare da vn’eftremo all’altro , 
diciamo prima , che per fauia , che fofle Ja 
Rcinà Li fabetta, meritò nondimeno vn’eter- 
no bialiino per aucrfi lafciato perfuadere vfi 
fatto cosi crudele . Quello efempio fu trop- 
po pericolofoje come che la Politica no tro- 
uiquafi mai niente di troppo violento pur 
che ferui a far regnare chi fe ne feruc ; e pe- 
rò co fi certa che le Pcrfone’de i Re, e delle 
Regine deono e Aere collocate nelmedefi. 
ffio pollo, che li tengono i Templi, e gli Al- 
tari, che non ci è lecito di diUruggere, e che 
per qualunque ragiooe,che cc’l configli non 
dobbiamo giammai rifoluerfi di praticarlo . 
Le Leggi,che han procurato di ordinare tut. 
te le cole, e non hanno lafciato alcuna colpa 
impunita,non hanno fa puto ordinare alcuna 
pena alle perfone Reali ; Elle hanno porta- 
to rifpctio a i loro Padroni fra tutte le Na- 
tieni per non fotropporli alla loro feuerità ; 
e come che debbiano comandare al rima* 
neote del Mondo j il loro filentio inouella 
parte, mollra affai chiaramente , che elle di- 
pendono da i Re,e che i Re non polfono di- 
pendere da loro . Tocca a* Prenci pi di calli- 
gare i delitti de^ fudditiinia tocca a Dio folo 
il punire quelli de’Prencipi . Cosi JaRegi- 
*Ja peraltro grande ed eccellente Principef- 
fa,commife yn fallo enorme nello fparger'vii 
fangucjche impreile vna feura macchia ncl- 
la Tua riputatione ; clfendo ilarocofi Urano 
quello efempio , che non ne troua quafi ri- 
fcoDtro 40 tutta 1* Ao richi td » E certo, che fc 
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, vorremo forcoporre li Rè alld giuilicia ordì- 
^naria ; ci faranno pochi Troni , da’quali non 
. ci veggano fcendere i Prencipi per montare 
fu i Palchi. Tutti li Scettri faranno profanati 
' e tutti i Regni càgieràno allo fpelTo padro* 
ni.Infomma fe cosi rigorofa procedura folfe 
approuata ^ altro non li farebbe che zappare 
ifondamenti delia Realtà; ieuare il rifpetto 
douuto a' Précipii ofcurar lo fplédore delle 
Corone,di crollare i Troni più fermi; profa- 
narli Scettri più auguftij macchiar le Porpo- 
-te più rifplendéti; difprezzare le Madia più 
:venerabili;e canccllare(pcr dir cosi)quel ca- 
rattere facro,che diftingue le tefte Coronate 
,da quelle degli altri huomini;e i Re no fola- 
mence cefferebbono d’efler Re , ma d’efferc 
•ancora imagini di Dio. Cócuttociò vediamo 
vn poco(mio Cugino)fe noi ancora lafciere- 
mo d’e/Ter tali prédédo la Corona dTnghil- 
ra,per vcdicare le noftre ingiurie particola- 
ri;e fe la mano^che ci ha coronati meriti^che 
-rifpectiamo ancora la fua pofsàza nella per- 
fona di quei crudeli cófigiicrij che la porta* 
rono a dar lamorte a vna Regina.Quelli,ch^ 
còùderano le cofe séza preoccupatione d’af 
fettijtrouanoj che no séza cagione Iddio ha 
. riferbata a fe medehmo la vedetta» e ha po- 

■ ilo frale mani de’Prédpi folaméte la giuili. 

■ tia; volédo che a loro scappartene ile séplice 
méte il ricópcnfare^o il punire e nó il védi- 

. carii.Perche insóma Javédetta nel cuore de- 
. gli huomini di qualùque códitione iì iieno^à 
• dcordinario preceduta da vna pa filone viole* 
.>te, che nó lafcia pùto ^ libertà ali^vlo del*' 
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la Ragione i L’odio eccita il furore; il furo- 
re non mette punto di freno alla vendetta ; 
e ia vendetta di tai forte diuiene taluoka^ 
nonché vna eilrema ingiuRitia, vnafpa- 
uenteuole crudeità.Non eie dunque^che vn 
folo DiOjChe séza odioso paflìone poifa vé- 
dicare le fue proprie ingiurie . E fe va cosi 
quello alftre in tutti gli huomini generalmò 
tejche péfate voi.che farà de’Précipi in par- 
ticolare ; i quali fono cosi fenlìiiui negli ol- 
traggi; che hàno le paflìonicosi violéti^vna 
potéza cosi alfoluta^ e i primi moti cosi pe- ^ 
ri cololi ? Ma forfè Voi mi direte che quello 
difeorfo è più toRo vn trapalfo dell’Etica , 
che vna rìÉcfiìon di Politica. A che vi rifpó 
do, che tra i Précipi virtuolì non deono mai 
fepararfi quelle due facoltà . Elle fono due 
forelle , che hanno fempre d’auer luogo né’ 
loro còligli. Elle polTono taluolta cótraRare 
inlìeme ma nò clTere giàmai dirittaraéte op- 
poRe l’vna all’ Itra, quando li tratta di cole 
imporràti. I Titàni nò ne chiamano che vna 
fola nelle loro deliberationi; ma vnPrécipe 
ChriRiano nò li può difpefaredalchiamarle 
ambedue nelle fue intraprele.Nò vimaraui* 
eliate adiiquc fe io abbia fatto parlar la più 
uggia prima d’afcolcare la più ardita , e fe 
nella corrente di quello difeorfo la chia- 
merò qualchevolta per aiutarmi a combatte- 
re l’altra. Io fo bene,che la fecòdaè più afcol 
tata che la prima; ma(come vi diceua)cóuie- 
tie afcolcarle ambedue, e non feguitarei 
loro auuilì fuorché allora , che fono confor- 
iiii.E poi nò c’è d’ordinario alcun foggccto j 

a cui 
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■3 cui non n po Ha dare piùd’vn colore ed* 
vna apparenza . E quale apparenza è cote* 
ila (potrà dirmi qualcuno)che li Re di Fran- 
cia e di Spagna u metteiTero in pollo di vé- 
dicare la morte di Maria Stuarda ^ e che voi 
che hete Tuo figlio non ne facciate nulla^ è 
Qual ficurezza potrete Voi prédere di quel- 
li^ che fitrouarono a quella funefia ajOTem- 
blea» nella quale le fu fatto il Aiofunefìo 
proceiToy e in quelli ^ che pronuntiarono la 
iéntenza della Tua morte? 1 nomi di Toma* 
fo Bromlay Cancelliere della Regina Lifa- 
fabecta > di Guglielmo Burquey (no Teforier 
Generale > d*Odoardo Conte d’Oxfordia.* 
Aio gran^iambellanoidi Giorgio Contedi 
Sarifbury Gran Marefciallo d’Inghilterra, d* 
Ambrogio Cote di Vuaruic Mauro delle or- 
dinàzejd’Arrigo Cote d’Erby,diGeorgió C5 
te diCuberJàdia,d’OdoardoConte di Rutlà- 
dia > d’Enrico Conte di Pembrocbjd’Enrico 
Contedi Lincolnia> e quelli de’ Conti di 
Scorp e di Kent ^ tutti quelli nomi > dico io, 
non ci daranno punto d*horrore non fohmé- 
le per quelli che fi portano prefentemente, 
c che effettiuamcntc códannarono alla mo r- 
te vna Regina Donataria di Francia , e Re- 
gina natiua di Scotia ; ma per quelli altresì 
che li porteranno nclPauuenire ? E come—» 
potrete dami ad intendere , che quelli, che 
furono cose crudelicontro la Madre pofla- 
no elle re obbedienti al Figlio ? E come po- 
tranno ehi fidarli di Voi, e Voi fidami di lo- 
ro? Perche fe furono così crudeli comro vna 
PrencipefiTa, che dopo venti anni di prigìo- 
• • ' aia 
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Dià non era in Aaco di poter loro comanda* 
re, o nuocerli in conto alcuno; non potran- 
no ancora diuentare ingiuHi contro vn Pré* 
cipe loro legitimo Re, contro vn Prencipe, 
di cui temono la equità,contro vn Prencipe, 
di cui formidano la potenza? Come porre* 
te aflìcurarui della loro parola? Come fidar* 
ni de i loro configli ? Non temerete ( aggin- 
gnerò io ancora ) che fui minimo pretefto 
d’intelligenza con altri Prcncipi non vi con* 
figlino di far morire , o la Regina voftra-^ 
moglie,o i Prencipi vofiri figliuoli? E non 
illarete in continua apprenfione , che quel* 
li, che hanno adoperato le mani d’vnBoia 
contro vna fuenturata Prencipefla , che non 
poteua far loro male alcuno non adoprino 
quelle ancora d’vn Parricida contro vn Pré- 
cipe , che fanno , che dee , e che può efier^ 
minarli ! Eccoui, Duca di Lenos, vna parte 
di quello , che mi può eflere oppofto per 
obligarini a rouefeiare tutto quello, che_j 
fece Elifaberta , che diede la morte alla Re- 
gina mia Madre s e dubito' molto di non^ 
trouar ragioni ballanti per farmi approuare 
quello , che fece Elifabetta , che mi ha fac- 
to Re d’Inghilterra. Sì, Duca, chefenio 
nel mio cuore vn fegreco impulfo , che mi 
conuince per giufto tutto quello, che po* 
irei fare contro quelli Barbari , e fe nonfre- 
nafiì il primo moto , che mi tral'porca ,* non 
fu cosi terribile il Regno d’Arrigo Ottano , 
come farebbe quello di Giacomo Primo; ne 
vide mai l’Inghilterra più ftrane mucationi 
di quelle', iche io le farei rapprefentare . Il 

• fe* 
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fcpolcro della Regina mia Madre farebb« 
coperto delle fpoglie de* fuoi nemieiiina di 
Spoglie cosi fanguinofe,cbe infpirerebbooo 
ii terrore negli animi de’riguardantije alììcu- 
xerebbono la tefta di tutti i Re n»iei fuccet 
fori con lo fpauento^che vn si afpro cai^iga« 
mento influirebbe negii f piriti di quelli,che 
potrieno eflfer capaci di dare cosi violenti 
couflgli . Imanto^come che quella Polkica 
paia più flcura^nó ferue à nulla a quella^che 
voglio fcguitare:perche insóma quella ftef- 
fa mano, che fottoferifle la morte delia Re- 
gina di Scotia , ha fottoferitto parimente la 
3idiiaratione,che m‘ha fatto Re d’Inghiltec 
ra i e fé debbo vendicare vna ingiuria deb- 
bo ancora riconolcere vn Beneflcio . Non 
ignoro punto , che in quella occafione E- 
hrabetta non mi dalTe , che quello j che mi 
iì apparteneua , e che il Aio teftainento non 
ha fatto altro che confermare a mio fauo- 
re quello d*Arrigo Ottano . Ma con tutto- 
ciò ella poteua fare vna Dichiarar ione, cl» 
mi riufeifle dannofa ; ella poteua dire^ 
agMnglefl , che la Regina mia Madre era^ 
d’vna Religione diuerfa da quella , che_^ 
dii profeflano ; Ella poteua dir loro, che^ 
io era Prencipe llraoiero ,• Ella porèua ram«- 
mentar loro , che io era Aglio d’vna Regi- 
na, che elìì aueuano veci fa } Ella poteua.^ 
far annullare in pieno Parlamento il Te- 
ilamento di fuo.Padre } Ella poteua farne-» 
vn*alcro,- e fé ella non mi auefle chiamato 
lai Trono» mi farebbe flato difficile oltremo- 
’dò ilmonta^tui , Oltreacciò è cofa certa,chc 
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ìnquefto emergente j le dia non ha ripa- 
rato il male j che fece ^ ha dato almeno a_i 
conofctre , che ella fece quel maJe pen- 
fando di fare vn bene j e ingannata da per- 
fone egualmente fcaltre , e maluagie_j . 
Perche infomma fe l’odio l’aueflè portata 
a far morire la Regina di Scoria , ella noruj 
alierebbe coronato fuo figliuolo . Quella 
pailìone . porta d’ordinario il fuo veleno 
più alianti. Non fi odia folaraencc la per- 
fona da cui fi penfa d’auer riceuuto l’in- 
giuria j ma fi odiano ancora i fuoi figliuoli , 
1 fuoi Paremi ^ quelli , che portano il 
fuo nome j quelli , che la ralTomigliano, 
e fouente ancora lafua ftclTa natione. Lo 
che (lance j ne conulene conchiudere j 
che non pendolili la Regina odiato^aoai a- 
uendo mi coronato ; la fola ragione dista- 
to la faceiie acconfeutire ad vnaation cosi 
barbara^e per confeguente^che fe debbo bia 
fiinarJa come figliuolo d’vna Principefiaa 
che Ella ha facto morire a debbo ancora ri- 
fpe ttarla^ome fuo figlio per adotione . Ma 
(replicherà forfè qualcuno) non ballerà, che 
non pregiudichiate allafua memoria con 
publici manifelli ? Non ballerà ) cJie Lt 
feiate inuiolato il. fuo fepolcro, e le lue 
ceneri in ripofo, lenza lafciare l’auttorità 
del comando in potere delie fue Creature , 
e fenza lafciar loro godere le cariche , che 
hanno c lerci tate con canta inumanità , che 
non hanno hauuto punto di fcrupolo di far 
morire la Madre d’vn Prencipe, che po- 
^caa jelTcre toro Re ^ g che. fecondo ogni 
.... ' ap- 
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apparenza non poceua non effer tale } come 
in effetto è fcguko ì Io confeffo , che que» 
fta ragione è molto valida ed efficace ; ma 
non è di minor pefo quella, che voglio op- 
porle . Io vi ho detto , che la Regina Lifa- 
betia auendomi riconofeiuto per fuo here- 
de , feinbra che in’abbia ancora addotato 
per figlio i onde fé debbo condannare qiicl- 
lo,che ha fattoi debbo fòrlo come fanno i fi- 
gliuoli Virtuofi , che condannano lecartiue 
operatiOnì de’ loro Padri > Odiano i loro 
viri;, ma non già le loro perfone ; Abborri* 
feono le loro ingiufte procedure , ma in ve- 
ce di punirle le coprono i ediftinguendo 
J’huomo dalia colpa fi rendono degni d’amr 
miràtione , c di lode . Piangiamo adunque 
amaramente la morte della Regina di Sco- 
tta ; ma non accuffamo con irriuerenza Ia>^ 
Regina Lifabetta , perche fe vnafù mia Ma- 
dre per ragione di /angue > l’altra ne diueii- 
ne di fuaeletione , e per la Tua vitìma vo- 
lontà . Oraeflendo l’adotione fiata in tutti 
j fecoli vna cofa inuiolabile, ed effendo tut- 
ta l’hi fiorii dell’antichità ripiena d’eferapli 
sì fatti i non poffiamq dubitare , che non^ 
ci conuenga portare ilmedefimo rifpcttoa 
que Ili che ci addotano , che a quelli > da.»» 
cui fìam generati. Auendo Paddotionc--» 
portata fotiente delle Corone e degli Impe- 
ri; a quelli > che fono fiati ricono feiu ti per 
figli * benché no’l foflero j puoffi facilmen- 
te imaginare , che fonaobligati a vn necef- 
fario rifpetro* I Padri naturali non ci lafcia- 
no fouenie altra heredirà che quella de’-ma- 

Un- 
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Janni ^ che loro auuengonoj ma quelli, che 
ci addotano ci dano cucco quello, che han- 
no di grande, c di buono i e per confeguen* 
te ci obligano a vn ri/pecco più precifo,chc 
a quello , che dobbiamo a* veri Genicori . 
Quando veniamo al mondo , i noftri Padri 
non polTono auere per noi , che quella eie* 
«a affecione , che Ila immerra nel Tangue '^ 
e tra le inclinationi della Nacura; e quella 
amicicia ralTembra in guifa l’inHinto , che 
porca ad amare anche le bellie, che ci è po- 
ca differenza cral’vna, e Palerò. Ma nella 
addocione l’affare pafTa diuerfamence; Que- 
lla è vna affecione , che nafee congiunca_« 
alla ragione ,- e liamo egualmente amati s 
(limaci ; anzi prima amaci che Chiamaci alla 
pofleffìone degli altrui beni . Infomma mi 
afllcurO j che le la Regina Elifabecta noa«* 
aueffe creduto che io porcaflì l’anima rifo- 
luta ad afcolcare più collo la generofìtà,che 
la vendetta; non nrhauerebbe punto rinnn* 
data la fourana auteorità , non mi auere bbe 
lafciaco cucce le Aie Creature >* non mi haue* 
rebbe ceduto il Aio Scettro: Non vi man- 
cauano nel Aio Regno , c fuori Perfone ca- 
paci di Toftenèrlo e di difènderlo : - diciamo 
adunque , che fc mi ha chiamato al Trono , 
« Rato mociuo di ftima della mia Perfona.^,- 
l’ha facto perche ha creduto, che mi appar- 
cenelTe ; perche che ne ha giudicato degno 
perche ha fperato, che io'renderò quello ri- 
fpctto alla Aia conditone , al vincolo del- 
fangue, che mi vniua feco , e al Aio beneH- 
ciò , di non lafciarmi portare aUa inutile 

ven- 
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vendetta d’vn male, che nò può eiJère 
rato ; c che la fola obliuione è l’vnico rime* 
dio, che vi li può applicare . Non confide* 
rate Voi , che fé nel mio arriuo alla Coro- 
na io riempici le prigioni di tutti i Grandi 
delRegno,che fonoqueli che fecero mori* 
re h Regina mia Madre , e che dafìS le loro 
cariche a perfone innocenti,che non ebbero 
impiego a’ tòpi della Regina Lifabetta^che 
nò farei altro, che introdurre i difbrdininel 
Regno,e mettermi iniftato di non poterlo 
gouernare honoratamete?Quelli,che cóuer- 
lebbe badire fanno tutti i fegretidello flato. 
Alcuni di effi hano feriiito fottoOdoardo Se 
llojfbcto la Regina Maria,e fotto Elifabetta, 
la anale fù abaflàza prudéte a nò difcaccia* 
le da fe qocJli*chc le poreuano eflere profc- 
Cui,tuttoche fbfieroftati di partito còtrario 
al fuo.Ma,forfe voi ini direte,che nò fi tratta 
ua del sague d'vna Madre jperche quelli,che 
poteuano auerc aouto parte in far morire la 
ftta,uò erano piò al Mòdo; ma io vi rifpòdo, 
che fi trattaua delk fua^propria<vita;poiche 
durate iiRegno deUa Regina Aia forella, ef 
sedo anch’ella fiata prefa in fofpetto d’aue* 
re còrpiraco'eò-quelli,ch€ voleua«K> impedì 
re il maritaggiocolPrécipe di Spagna il cò 
tìglio d'Inghilterra decreiò,che ella doueua 
rdlar foggetta ai deftino di Giana di Sofifol- 
ch,e perdere com’elia la teda. Eli fabetta nò 
ignorauapttto queAa rifolutione del còAglio 
e nò dime no nel Aio arriuo aliaCorona parue 
che nò fe ne rkordane,e in procefTo di tòpo 
uouò modo di védicare le fue ingiurie fotto 
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altri pretcfti.Non (ìamo adunque meno pru- 
denti di lei^iuentrc ne abbiamo egualmente 
bifogno. Nó fi tratta Iblamente della nortra 
propria gloria_, ma fi tratta ancora del ripo- 
fo de’popoli . E poijdi chi potrei io fidarmi 
in così pericolofa intraprefa ? Il numero de* 
colpeuoli non è cosi piccolo , che non mi 
conuenga temere il cimento di rouinarlij 
perche non folamentc fanno i fegreti dello 
fiato ; ma ne poflìedono le cariche più prin- 
cipali , Efsi hanno in potere le Piaz 2 e__?j 
c hanno auuto tempo di guadagnare i cuo- 
fi de’ popoli , E che modo ci è per venire 
à capo di vna imprefa così feabrofa? Il co- 
minciare il fuo Regno con vna guerra ciuile 
è vn mecterfi in ifiato di finirla con la defo- 
latione del Regno, e có l'odio dc*popoli:E' 
vn far perire cétomila perfone ì«nooenti,vo- 
Jendo vendicarfi, forfè fnuti Inventò d*vn_L» 
piccini numero di colpeuoli ,* E fare iiifoni-' 
ma vn gri male séza vokr fare vn grà bene.' 
Quado auerò cfterminato quel!i,che u5 pof 
fo, ne debbo amarcinó auerò fatto aItro,che' 
vna lieue vendetta,- perche il fangue de iRe 
non fi può pagare con quello de’ fudditi j o' 
tutto quellojChefaceffi inquefto emergente 
farebbe indegno d’vn'Prencipe , che (come 
dianzi io diceua ) afcolra egualmente l’Etr' 
ca e la Politica . L’Obliuione delie ingiurie' 
ha qualche cofa di gràde cosi bene,come la 
vendetta, e qualche cofa ancora di più grà- 
dc;e maflìme aIIora,che non fidimemica vn* 
oltraggio,perche nonfiardifee di vendicar- 
lo ; ma perche non fi giudica bene il farlo. * 
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Oltre a che debbo coniìderare in quella oc* 
cafìone con grande applicazione , che è 
ben vero , che prendo Io Scettro di mano 
d’vna Donna ^ ma d’vna Donna , che J'ha-* 
portato con gloria, e che l’ha foUenuto con 
honore. D’vna PrincipelTa, ChehaTaputo 
goucrnare in pace , e vincere in guerra, che 
, ha foffocato le riuoltc , che ha impedito le 
guerre flraniere > che lì fece temere da’ fud- 
dici , e da i Vicini , e che trionfò di tutto 
quello, che fe le oppofe . Penfate adunque' 
che fe vn Prencipe, che ella ha chiamato ah 
Trono , incominciafl'e il fuo Regno daJla«j 
dellrutione di quello , che ella (labili , non 
farebbe altro appunto , che vn dar’a diuede- 
re , che il di lui Regno farebbe contrario al 
fuo , e per confeguente , che non fe ne po- 
trebbe afpettar’altro , che publi ca ruina-^ 
c defoiatione . Fa mediere , che le prime..» 
ationi de* Prencipi heno vn buon prefagio 
di quellojChe faranno le vltiine i e però nel 
falire fui Trono non li dee portare altra paf- 
fione, che quella della gloria. Bifogna...« 
ricordar^ del pa/Tato per correggerne i ma- 
camenri , e riguardar l’auuenire per trapaf* 
fare con la virtù gli Antece/Tori . Il Prenci- 
pe fe è faggio , troua tante cofe richiede.» 
nella Aia perfona , che poco tempo gli dee 
redare per ricordar A de’ difetti de’fuoi Pre-, 
decelTori, e bada che vi pend per ifchifar- 
li : e io farci egualmente ingiudoj’n farmi- 
Giudice adbluto delle ationi della Regina . 
Lifabettai come ella fu in permettere , che, 
A dslfcrg de' Giudici a vna PrincipedTa , che 

noa 





POLITICI/ ais 
n«n doueua render conto delle Aie opera* 
tioni,che al Tribunale di Dio . Quel rifpec< 
To che doueua vietare a lei il far morire la__« 
Regina di Scoria vieta a me ogni rirentimé- 
to contro di lei : onde (eriucrirco lafua^ 
memoria, il fo , perche è Aata Regina ,* fé 
Phonoro, il fo, perche Tono Aio fi^io d’ad* 
dotione s e fé laido le Aie Creature nel Mi- 
nifterio di Sca;o , il fo , perche il bene de»^ 
Aidditi me lo richiede ; e perche la memo* 
ria delle ingiurie particolari non dee edere 
permeda a i Re . Al rimanente quel famofo 
Romano , che dide con tanto /pirito, che 
Cefare radiiri:t.z,ando le di Pompeo^ 

e^curò le fue j nVinfegna in quella occaAo- 
ne , che io ancora confermando tutto quel* 
lo , che fece la Regina Elifabetta, aflìcure- 
rò tutto quello , che decreterò durante il 
mio Regno j che il rifpctto, che renderò a 
lei ) mi Tara refo i e che quanto farò per ef- 
la, tutto rifui terà a mìo vantaggio. 
mucatione de’ Minidri iavn Regno non è 
meno pericolofa , che quella de’ Prencipi f 
e però nonbifogna rifoluerfi a ciò fenza__* 
molte e graui conAderationi . Nonbifogna 
participare altrui troppo facilmente gli ar*. 
cani dello Stato ì ma dopo fatto quello paf* 
fo , conuiene feordarfi ogni altra co fa più* 
rollo, che ritrattarfene . Che penfateVoI 
dunque , che io debbia fare in vna occafio^ 
ne, nella quale conuerrebbe bandire tutti 
quelli , che hanno auuto parte nel Gouerno 
dello Stato , doue è poco tempo , che li_» 
Religione., e gl’iniexefli de’ particolari I\an. 
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fatto tante e cosi ftrane mutationi ? Volew 
Voi dunque , che io ancora faccia rofle Je_> 
acque del Tamigi col fangue de’ miei fud- 
dfti, come i miei Antecefl'ori l’han fatto de* 
Joro reggerti? Non dobbiamo ofcurarela 
loro riputatione , ma ne meno imitare i fal- 
li, che hanno commefìl . Guardiamei adun- 
que di afcoltare quella Politica fanguino» 
lente, che non iftabilifce i Troni , che fu la 
mina di tutti quelli, che li dourebbono fo- 
ftenere ,• che niente perdona , che condanna 
fu le nude apparenze ; chenonrifpetra ne 
conditione , ne Ceffo , ne legge ne virtù, ma 
all'incontro afcoltiamo quella Politica ra- 
ffioneuole che non affoda i Regni , che con 
Ja conferuatione de* Grandi, che perdona 
facilmente ; che non condanna , che per fo- 
la neceflìtà } che rifpetra fin nelle Tombe_^ 
vna Perfona Reale , ’eche riuerifee le leg- 
gi e la Virtù a fegijo , che non dà che lagri- 
me a vna Madre, di cui è fiato fparfo il fan- 
gue . Io fo bene, che a parere di molti il 
rigore è la più ficura ftrada per regnare; ma 
per' me la trono la più pericolofa in quefia 
emergente s perche infomma perdonando a 
tutti 1 colpevoli, è impoflìbile , che vna_«* 
parte di efiìnon fi lafci obligare da quello 
generofità ; ’c cafiigandoli tutti , ■ è certiflì- 
mo, che mi fò tanti nemici quanti hanno ef- 
fi Parenti , Amici e Seruitori ; e che ad ogni 
minimo prerefio , che loro fi prefenti , io a- 
uerò contro vn’Armata, che fecondò ogni 
apparenza , non farà meno valorofa di quel' 
Io , che fofiè anticamente la compagnia^ 

■ * fa- 
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facra degli Antichi ^mencreii daranno a cre>i 
dere di vendicaf là morte de’ IoroPadri,d^ 
loro fratelli j de’ loro ainici. Ma forfè Voi 
mi rcplicfaereic^che le cofe per cffer difficili 
non fi dee tralafciare di^ praticarle'; ma io 
vi rifpondo^dìe non conuiene tentarle, quai» 
do elle fono ingiufte. La gloria non accom- 
pagna Tempre re imprcfe pericolofc; e qua* 
do li tratta d’efporre a i rifchi le vite dc’fud- 
diri, o in guerra , o per le leggi,il Prencipe 
dcQ ficorcìarli A il fanguc loro è la fola 
cofa della quale gli è penneflb d’elTerc a- 
uaro j c che fc può dilTiparc tutti i tefori, 
dello Stato, dee élTere parco del fanguè de* 
popoli Di quello egli deè rendere ftrettif- 
limo conto ^ non elfendogli permelTo d’a* 
bufarne in conto alcuno. Non falliamo a- 
dunque per efenipio«;rifparmiamo la vita 
de’ nofiri fudditi, infegniamo loro il rifpet- 
to i che ci deono portare con quello , che 
noi rendiamo alla memoria della Regina E* 
li Tabe tra , c fuperando il nollro proprio rir. 
fentimento facciamo conofeere a tutta Is^ 
Terra, che non iìamo indegni di regnare^.»., 
Ma per gratia non voltiamo gli occhi al f>’ 
palerò della. Regina di Scotiat ne riguardia»; , 
mo, che il Trono doue la Regina d’Inghil» . 
terra ci hà fatto falire . Sofpendiamo th te»; < 
Bcrcrza del ooflro fpint&,Qelafciamaope»> ^ 
rare , ch^ la generolità . 'Ricordiamei , che 
il Prencipe nonpuòlperdonarci che le fu6 
proprié ingiurie , e che non dee però tra» 
Kurame leoccahoni. Che di quelle che«ji 
toccano lo Stato , x il beo Piiblko tocca al« 
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le leggi il dirporne . Abbracciamo adunqué 
quella che- ci fi preferì ca j menirc il ripofo 
del Regno cc lo richiede,* che la mia. pro^ 
pria gloria vi acconfente j e che ioporto Pr 
ànima rifoluca di mantenere, con vna virtù di 
fintere fiata tutto quello , che ha fatto la Rc^ 
gina Lifabetta , che mi' ha fatto Rè d'In- 
ghilterra , tutto che la Regina Lifabetta ab- 
bia dato la morte a mia Madre . *;,!.• 

O S S E R V A Z I O N 

Se i né debbiano rkordkrfi dtelle ingiurie 
riceHUte prima delldXorondl ^ 

E lla è vna queftione affatto problemati- 
ca, e vna contrpuerfia dimenata trai 
Politici: Se fia più necefiarìa , e più vtile'j 
o la clemenza , o la feuericà a' Prencipi per 
farli regnare con quiete e con gloria . L'v^ 
na e J'iucra. opinione hafempre auuto i Tuoi 
Partigiani in tutte le Cortile in tutti i fecali; 
c dopo vna difputa,che ha durato di pari col 
Mondo niente ancora fe ne vede di certo fo« 
pra ciò . Gli vni han detto rA# è efse- 
iftummto che temuto^ gli altri ali'ihcontro 
han fofienuro , che ì meglie effere temutOiChe 
éimato : £ ciafcimo nel calore del contrafio 
ha ributtato ifentimenti degli altri, e-ha 
fortificato i propri). Il rigore peerendé^ 
d’auere più Maefià ; la Clemenza fi gloria 
d’atier più d’humaniià . L*vno fi chiama fi- 
curo j l’altra li dice più honefta,’ e pare che 
f am- 
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Ambedue cootraftino d’vna vittoria , ch<L-> 
ne l*vno , ne l’altra può confeguire . Vn % 
famofo Politico non fi è guardato di dire_^ i 
che ’vn Prencipe dee riderfi 'dell’infamitt^ che 
riporta il nome di ‘ci^udele i pùr che per ^uesla 
via renda i fuoi fudditi obbedienti , Ma per 
mio fenfo , quello è vn’abbruggiare.il Tem- 
pio di Diana per renderli famofo con l’infa- 
miaj E' vn volere acquifiare la qualità di 
fcandalofo Maeftro nel procurarfi quella di 
Scrittore ardito . £ quando il Machiauello 
non auefie pronuntiatOj che quella fai fa 
propofiùone , meriterebbe la cattura fama > 
che gli ha acquillato il Tuo libro. In fatti 
la gloria dee eflfere certamente il principale 
obietto de’ Prencipi grandi , e come potè 
collui follenerejche l’infamia Ila loro indif- 
ferente ? E come ha potuto egliflelTo darli 
acredere,che vnPrencipe regnando fenza 
Sonore potefife regnare fenza pericolo ? I- - 
gnoraua egli quell’antico detto ; che chiun» 
que fpre^^a la propria vita } padrone di 
quella d'altrui ? E non fapeua egli, che nef- 
lun’altra cofa la mette più facilmente in_» 
compromeflbj che la eccelfiua crudeltà del 
Prencipe ? Contuttociò quel cattino Fiorea- 
lino non fi fermò qui,- Saria bene (egli dice) 
che il Prencipe fo(f e amato e temuto ; ma per* 
che e qua fi impojftbiìe , che fi a l'vno e l'altro 
infieme ; douendo mancargli l'vno de* due è- 
molto più ficuro l'ejfere temuto che amato . - E 
chi gh ha detto clTere impolTibiJe di temere 
e d’amare a vn tempo ftefib ? Non fapeua 
egli j che tutte le virtù fono incatenate l’v- 
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aa con l'altra? Che la Giuflitia e la Clétnen- 
za non fono incompatibili fra di loro ; cucco 
che fembrino concrarié ? E non aueua mai 
letto nelle racrc'Lcifcrc.* c^e il principio del* 
In fnpitnt,» € il timor del Signore^ Auerà 
egli forfè voluto formare quella deteilabile 
confeguenza ^ che effendo noi obligaci di 
cerner Dio nella imponìbile l'amarlo? O 
forfè ha precefo d'infcgnarc l’Aceifmo. fin» 
gendo d'infegnarno la Politica ? Ignoraua e* 
^li che vi fia così bene il Cimor figliale^come 
il timore da fchiauo ? £ chcifequefto è feti» 
za amore, l'altro noli può-niai efieróe fenza? 
Gli hnomini (aggiunge quello grande , 
cacciuo fpirito'3 Menano feconde che piace l(h> 
rOiC temono come piace al Principe» e il Pren • 
eìpe yfeì [auto , deue appoggiar fi fu quello^ 
che dipende da luii non fu quelli^ che dipeip- 
de dagli altri , E'doue trouò c^i , che non 
«HpendelTe dal Preiicipe il farli amare cosi 
bene , come il farli cernere ? 1 benefici; non 
fono in fuo potere egualmeoce come fono i 
caHighi? E gli huomini, che egli ci rappre» 
séta cosi capaci di timore, farano afiacto in* 
fenfibili alle gran>,e affatto incapaci di gra* 
titudine ? Vuoitueffere amato -ama di 
quegli , che ne lafciò de* precetti in quella 
maceria : Che fc quella Magia naturale e_j 
innocente opera ne* Priuati infallibilmente; 
che non porri fare per < vn Prencipe >* la cui 
amicicia vale vn Teforo , c può tutto quel- 
lo, che vuole qiiando egli ha fpirito gcne- 
tofo e liberale ? Ma non è marauiglia , che 
vno Scririorc , che chiamò Virtù la crudel- 
. « ià 
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ti d*AnnibaIe fi daflTe a credere per la me» 
de/ìma Ragione , che la Clemenza foffe va 
vitio. Vn*»biffochÌMm»l'»ltr9mhifs9 t dice 
ilProuerbio latino, ne ci è meno di ligar 
mento trai Viri;, che .tra le Virtù . Quel 
dotto e fauio He , di cui abbiamo pur diaa* 
zi faueJlato » auena certamente ftudiato fot» 
to vn miglior MaeRro ; c apprefo la Politi- 
ca in voa /cuoia migliore . Egli lapeiiahe* 
oiilìmo quel bel motto dell’ Antichità; ìHieni» 
u troppo, che non li può inai replicartrop- 
po fpefTo t e auena certamente letto nellt^ 
noftre Hiftorie ; Cht non toun.nl Re.diFrMr 
dadi vendicare le ingiurie del Duca d'Of 
leans, per apprendere , che non toccaua^ 
al Re d’Inghilterra di continuare quelle del 
Re di Scotia . E per mio ienfo per quello 
Prencipe dotto , e fauio operò con molto 
giudici© , e ne diede vna proua molto lìcu- 
ralafeliciri del Aio Regno * Ma già ch^j 
Aamo nella Gran Bcrtagna, prima di ripalTa- 
re li Mare ai'colciamo vn’altro de* Aioi Re, 
che efamina vna queRione molto importan- 
te , e molto" curjofa inReme per eRere inte- 
ra j auendo pochiRìmi elempli in tutti i fe- 
coli trapalTati . Arrigo Settimo, che prima 
che foRe Re, veniuà chiamato Conte di Ri* 
chmondia; dopod’eRere Rato molti anni 
in cfiglio , tornoflì io Inghilterra con vmu» 
pqderofa Armata , e venuto a battaglia con 
Riccardo Prencipe della Cafa d’iorch , che v ' 
aueua vAirpato la Corona ne riportò pienif- 
Ama vittoria,* toJfe la vita all’vAirpatore , e 
A refe padrone aRbluto del Regno . Stando 
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però in procinto di fare la fua deaerata ìdLlà 
Londra mtfe in confulca fé douefle prendete 
la Corona , o come Conquiffatore , o come 
legitimo herede della Cafa di Lancadro « 
che l’aueua lungamente polTeduta j o come 
manto di LiTaberta forèlla e figlia degli vl- 
cimi ReM’Ingbilterra > a* qu^i> il Tiranno 
Laueùa vTurpata . £d eccoui ( pér mio ren- 
io) le ragioni che l'obligaroho ad antepor- 
re laTecondadfada alle altre due , e ad ac- 
caccarfì al diritto della Aicceflìone in pre- 
'giudicio di quello de* Conquiflatori ^ e alia 
ragione della Regina fuà moglie . 
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Arrigo , Settimo Re d’In* 
.J,^ìlterràa;T6maÌQ:..^ 


ON haftaa vn Prcncipe il/a*» 
r viiicere*( laui6 e prudeo- 

L re SranJey) -lua bifogna , che 

t pi*vlate^ncora deJla vii- 

;toria , l'c come debbia di por* 
V tarli dòpo di ^ueJJa. La Bat- 
ta^^lia; • che bd guadagnata ^oondee lafciaiv 
mi trafportarctaJ mente <daJIa g|fOfa,che'non 
penfì ancora a rendere quella gioia perpe- 
tua . Io fo bene ^ che il mio Nemico è nior* 
tOj che tuttala Aia Armata ò di^sfatta^che^ 
la -Tirannia èidiArutta che il- iangue Reale 
è vendicato che tuttaHnghilterra mi deA- 
dera j< che k Toldatérche con dcclamationé 
Vniuerfale m*han proclàmaso Re , che la^ 
Priheipeffa Xifabetta in^afpecta per i/polar- 
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mi , c c^e voia)*auece di propria ouno,po- 
fio ?uicapo la Corona^ che Riccardo aue- 
ua (Irappatada quellodel gioùioe Odbar- 
do Aio Nipote.: ma prima d*accettarla con- 
uiene cfamrnarc con qual titolo io l’accetti. 
Ella mi appartiene per tanti diritti fra loro 
' ,d iflfe re^ti , <c «hq^onotìo* >pró(^ uri^ taarPé 
^osi diuer^fl*etét.« cheJioÀ femza làgic^beib 
dico eHere neceflario il ben confiderare^ 
quale di edf ha piAvple e'più.'gilb^pro da..* 
prendere . So , chcil tempo e^l luogo non 
ci permette di fatui fopra lungo difeorfo yc 
^heiflaodo ancoi[^ fui pampo divijatcagli^ 
Circondato da morti e da morilwndi , doue 
£ confbndono^è de’ feriti Ì0n le^ 

grida dell’allegrezza ; doue la diuilion de* 
bottini fufeita ae'Ue^ differenze in qualche..» 
parte s doue la confufione è ancora da per 
cut^O j dou« la gioia de* , vincitori appari* 
Xce egualmente con l’affiitione de* vinti; dò- 
jurei penfare più toflo al trionfo , é a ripo- 
.farmi doppo^d’auèr combattyio^cpiue^hp 
ìatcOi che di fermarmi a ragfe flap^ p^guc-» 
.fla materiai,. «Ma Stanley ,oltrèa^e i Fi»'* 
Mtorison fom 'm»i nimchi., debbf diicui>che 
iion ho combattuto iblamente perd^lipnbri^ 
della vittoria 4 come faceuano aoticameu* 
te i Senatori Romani^ che, non juieuafno*dr 
tro iocereffe particolare neUe^guerre che 
Jntraprendeuaoot ma per ricuperafeilìTro* 
no d’Inghilterrà hóIatraccacoBiccardoj e 
tratta didargit dà!&>ndameott^uri>».e 
ànalrerabili. ;£ perBicciò con: gii»UciiO coa^ 
tiiene prima di falinti daodinaretE&io.debb 
A bia 
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JSja accettar la Corona cbràé Conquiftatoret 
fe debbia prenderla come preiendeme alle 
nozze di Elifa berta figlia eforella degli vi- 
rimi Re d’Inghilterra , o pure fc debbia ira- 
pofleflarmenc come legitimo herede rifii- 
feirando idiritti della Cafa.diLancaftro, 
nella quale fon nato,in pregìudicio di quel- 
li della Cala di lorch j dalla quale è>vl'cita 
la PrincipelTa Elifabeita'; tutto che gli Stati 
Generali del Regno abbiano in pieno Pac- 
Jaincnto condannato quello diritto . Il pri- 
mo è ardito e gloriofo , il fecondo e facile, 
c l’vlcimo farebbe migliore di tutti fe non_j 
fofle pericolófo . Ma per confiderarli tutti 
feparatamente , vediamo in grada , fé il di* 
ritto de’ Conquiftatori mé ne ip^ò dare vno 
badante per la Corona d’Inghilterra fenzà 
auèr bifogno di valermi di quello dèlia Pife- 
cipefia mia Spofa , o pur di quello dellà-ì 
Cafa di Lancaftrd , che tanto è dato con* 
tradato . Io miafiìcuro ( genero fo Stanley) 
che chi vi dimandalTe con qual fentimento , 
allora che tra le fpoglie di Riccardo troua- 
fte la Corona, ch’egli portaua, venidea^j 
mettermela in capo, che gli rifpódercde di 
non auerlo ditto , che come a futuro Mari- ' 
to di Elifabetra , ne come a Conte di Rich* 
inondla ; e che fenza punto coniiderare i 
diritti del fanguc di lorch ,e‘diEancadro, 
mi dada la Corona come a Vincitore , co* 
me a quello, che ho debellato Riccardo, e 
c^he quedo folo diruto mi dà il potere cosi 
bene montar fui Trot»o dell Inghilterra co^ 
me di diutdere la preda dell’Armata fconfii^ 

K y ta 
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ta tra'l miei loldati : E cerco, che fi può Si- 
rCjChe la forza è il primo e principal diritto 
delle Monarchie; il fondamentodegl’Impe- 
TÌji l’aggrandimento delle Republiche . La. 
forza fu quella che fó dò Roma^ quella che la 
fece crefcerej quella che k refe padrona del 
mondojquella^che la diifrulTe . C^ello^che 
dico di Romani 1 dico della. Monarchia degli 
Afììrìjjdi quelle de’ Mcdi,de* Perii, de* Parti, 
de’Greci e delle famofe Republiche di Ate- 
ne, di- Sparcajdi Tebe, e di tate altre, che per 
quello folo diritto han comandato a’ popo- 
li {aggiogati 3 hanno regnato , e per lo me- 
deHmo hàn ceiTato di regnare e di comanda- 
re .i Si), che la fola forza ha fatto tutte.le 
tnutaTÌàotrj-che hanno mandato il Mondo 
folfòpra\' 'Ella ha fatto cosi bene qualiruc- 
ti i Rèi kgi timi , come gli vfurpatori : Ella 
fola dà il modo alla fortuna di frappar le 
Corone , di rouefeiare i Troni : Ella fola..# 
fà acquiflare e de i veri titoli di comando , 
c la vera gloria . Non conuiene punto .ri- 
cercareJa Genealogia de’ Principi per farli 
regnare in quella guifa ; :Noii fa punto me- 
fliere di Manifelli per ingannare i popoli, e 
per frenare i Grandi d’ivn Regno . Balla di- . 
re, ho vinto; ho guadagnato la battaglia ; 
ilmio Nemico è morto ; il fuo Trono m*ap- 
partienc^ efe k forza nicdelìma^ che mi 
ha fatto vincere , mf può mantenere in illa- 
to , io fono Re , e Re gloriofo . Eccoui , 
kuio Stanley , quello che dicono quelli,ch9 
oredonojche la forza &k vn dicitto legitimo» 
péc pòco che apparifea di ragione nel priii- 
j i ^ cipio 
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cipio dfrHar guerra . E certo dq credo cht 
prima che U Religione inettelTe coniine al- 
l*ambifione ' de’* Prencipi j come a quella 
de’ particolari j quella fonie di( dirittdnon 
/blamente foflè' permeila j ma foife la- mi' 
gliore d’ogmalcra.Io aoerei oltrcacciò qu$- 
So vantaggio d’aHcfi cacciato dal Trono va* 
huomó j aie aon vi'era peruenuto coniai 
fola forza , ma ccteadimehtoaJtresi ; ^ con 
la crudeltà, <»n ffmorte violenta del fuo 
Prencipe , con quella del giouine' Riccar- 
do , che gli doueua fuccedere y per quella 
de’ fuoi propri; Nipoti , c per mezo di fee- 
leraggini; che inorridifeono a penfjarui- . E- 
gli mi pare, che fecondo tutte i quefte ap* 
parenze- vn Conquiilatorc dopo d'auer fu^ 
perato vn iin>ile vfurpatore potrébbé efler 
tenuto per Prencipe kgitimo : Gootutweiò 
per gloriofa , che ila quella condifione , io 
penfOjche nelle prefenii emergenze ci con- 
nenga rinuntiarla, mentre non vogliamo 
perdere quello , che abbiamo guadagnato, 
nc prendere ii titolo t^vrurpatore , che por- 
taua quello, che abbiamo vinto . Chi sà fé 
li folcTati , che ci hanno accompagnato al- 
lora che fi crattaua di guerreggiare vri Tira- 
no non ci abbandonino alhora, che li daran- 
no a credere , che noi* ancora tali fiam di- 
uenutifE poi chi nó farebbe tra i Grandi del 
Regno capace di formare quello difegno di 
farfi Re, di folleuare i popoli , e di cenere 
mi in vna perpetua inquietudine ? Il diritto 
della forza appartiene così bene agli altri ^ 
come 2 me He fio f e fe non ne aue flì alcuni 
* * K 6 altro 
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altro pai iegiciioo j non auerei occafìone^ 
di doJerini: che gii altri ancora ie ne Teruìf- 
fero a tempo loro contro di óje . <^efto far 
rebbe vn coraiaciìnr’a i regnane per vna llrar 
da ardita ^gene^rofa; ma forfè non farebbe 
quella di renare, kagaméntb ; Ci bif<^a 
ìco fecolo intiera per ifttbiliie ' VnaiCrQn(|u|- 
iia !(i fatta i £ prima , che i popoli lì lìeoo a 
uezzati a obbedire, fenmynonnoratione ^ 
contrailo viene il Re OTuretto, a Ufciarc 
Trono con la Vita j e .ceffare d’cllere huomo 
e Rc iniìeme prima d’auer cominciato a go- 
dere li frutto delle fue vittorie . Di pk nel- 
lo flato prcfence delle cole-, non bifognx^ 
penfar'folamente d’acquiftare il titolo <ii 
Conquiflacore > ma quello iniìe me di giuftó; 
nonefleodo conuemcntc il dare pretclUa’ 
popoli di pubìicarne ingiufti . E Ha- è vna^ 
congiontura pur troppo' faHidiofa quando i 
fudditi obbedifcono al Preucipe non perche 
penfiuo d’e/Tere obi igati a farlo, ma perche 
non po/fono far di meno . . Ma forfè voi mi 
direte , che io teugotvn*altmHlrada per fa- 
lire fui Trono , che non folameote la Politi'- 
ca m’infeg[na elFcrelìcuriirima ; ma che !*£- 
tìpa .altresì mi dimohra ^ che non potrei fa- 
re aùone piu gloriofa^ Sì , Stanley , che— > 
fpofando Elifabecta sò, che non mi farà me- 
ftìere di Manifefli per regnare . Ella è figlia 
c forella degli vltimi Re riconofciuti perle 
gitimi . Tutto il popolo la riguarda come 
iegiiima. herede del Regno ì e fpofandola 
dopo d*auer vinco colui , chevccife i faoi 
fratelli, chele aueua>fnrpata'Ia€orona, 
i . e che 
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e che n era impadronico d’ vno Scettro , che 
pareua appartenerfele i non dubito punto ^ 
di non eifere chiamato liberatore dello ila- 
tojdi non apparire oltremodo generofo^che 
tutti i popoli non me ne lodaiTero j e che la 
mia moderatione non doueiTe parere ilraor- 
dioaria afifatto . Ma per dirui quello , che^ 
veramente io Tento , dubito force , chela 
mia prudenz a non incontralfe molte e gra- 
ni cenfure fé io tractalTi inqueifa forma^per- 
che farebbe forfè i miglior partito il riceuere 
a qualunque rifchio la Corona dalla Form* 
oa i j che da vua Donna . Ella - è certamente 
vna "rande felicità l’dTer Re ; ma non è già 
defiderabile d’eflertale folamente com^ 
Marito d’ vna Regin a ; e in quanto a me e- 
leggerei più rodo di non falire giammai fui 
Trono , che d’auuicinarmegli come il pri- 
mo fuddico di quellachc doueflì fpofarc . 
E in fatti qua l’obbedienza potrei promet- 
termi da vn popolo , che non mi riconofce* 
rebbe per fuo Re ? Qual fommilfione potrei 
fperarc ue’ Grandi del Regno mentre pen- 
ferebB ono, che la mia mone potrebbe aprir 
loro, la ftrada d’entrare nel mio pollo ? E 
quale rifpecco potrei clìggere io ftcflb da* 
mici figliuoli , quando penfalTero, che mo» 
rendo la Regina io potrei diuentar loro fud- 
dico ? E come potrei io, Stanley , prendere 
vna Corona , che ho acquiRaca col mìo pro- 
prio valore , e mettermi in iftato di lafciar> 
la con pren dere ' il Duolo per la Regina 
quando veniffe a mancare prima di me ? Io 
potrei dunque, fe ella mo riffe , dipendere 
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dalla volontà di mio Figliuolo^ e quando el- 
la non auclTe figli , io potrei difcenderc dal 
Trono per farui falire qualcunodi quelli, 
che vi pretendono,e di quelli fteflì, che m’a- 
uerieno prima obbedito ? Nò, nò, che quella 
cofa non è in mio potere . Vna potenza^ 
predata non può: fodisfare la mìaambitio* 
ne,* io farei forfè capace di diuidere lamkt 
auttorità,- ma d’entrare a < parte di -quella" 
d’vn’altronon ùprei certamente rifoluermi. 
Fa meftrere,che i Re non ricònofeano fopra 
di fe che Dio folo, e per me ftimo,cbe l’elTe- 
re Marito,e Suddito fieno due qualità incon>> 
patibili fra di loro , La prima vuole della^ 
difterenza da vna parte j la feconda delhob- 
bedienzada vn’akra ; e per fare che vna RJìr- 
gina pofia fare Tuo Marito felice, conicene 
ch’egli fia coli bene Re dalfuo canto yCom' 
elk è fourana dal proprio^c fenza di ciò non 
vedo come ciò polla mai farli. Se ella ama il 
Marico,e con virtù fingolare vuoIe,che regni 
e li contenta di regnare per elfo, i popoli ne 
morororano ; fi dice che il Re è Tiranno del- 
la Regina ; che ella non ò che vna rlluftrc 
Schiaua j Tutti ne parlano, rutti fe ne dolgo- 
no, c nw)lti le inlliUanode’ fenciinenti - in- ‘ 
giufti,e fouente ancora gliele petfuadono , 
Quando i figliuoli del Prencipe fieno vn po- 
co auanzaii negli annii vengono loro pari- 
mente infinuati de' fenfi di gelofiadel pro- 
prio Padrcj gli danno ad intendere,che mo» 
rendo la Regina occuperà la Corona;ch’egJi 
non ha affètto alcuno per elfi, e che ne mena 
efii ne deono auere per lui; e tra quelli . f> 
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IpettìjChe d’ordinario fono reciprochi quel- 
la cenerezaa^ che dourieno nudrire fcanjbie- 
uolmente nelk anime loro s’eHinguej e 
< manca s entrain Aio luogo la indilFerenza_ai 
dalla indiherenza A palla all’auuerAoncj dal- 
l’auuerAone all’odiojdall’odio alla riuolca^ e 
dalla riuolca alla guerra aperta , e cosi il ri- 
pofo de* popoli viene intorbidato a e ilRe** 
gno li perde . Oltre acciò» abbia» o nonab- 
Eia il Re figliuoli non penfate Voi» che 
(quando fia habile , e generofo ) non vorri 
♦ mtA vn Partito dentro lo Stato » per feruirle- 
ne ali’occalione s o che la. Regina s’intenda 
poco bene fcco,or pure Ita fterile,o feconda ? 
Lo che Aante come, penfate Voi» che vn Re- 
gno pofia elTere ben gouernato da vn Pren- 
cipe » che oltre l’interelTe publico, ce n’hà 
vno fuo particolare» da cuideriua » che egli 
nelle occorrenze » che inlorgono» non opera 
punto nella maniera» che farebbe quando 
folTe veramente Re? Perche infomma per 
conferuare i fuoi Partigiani biA>gn3»che dif- 
fimuli cento cofe s che dia ricompenfe tal- 
uolta a di quelli » che vorrebbe calligare , c • 
che punifca di quelli» a’ quali vorrebbe dare 
delle ricompenfe . Procura altresì di diuer- 
tire (inquato può)i Te fori dello Stato a fine 
d’auere vn fondo per far la guerra bi fognane 
do, ne la pace può eflere talmcteairodata ia 
vno Stato gouernato in quella guifa»fiche no 
refti fempre foggetto a i rifchi della guer- 
ra ciuile . Penfate adunque»per grana, :v «\ | 
poco a quale compaflìoneuolei ll«o fi ridum 
ca vnprencipe, che ceffi d’cfiercRce ceffi 

d'ef- '' 
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■d’eiicrJo in qaefta maniera . Di tutte le ftra- 
■dc per Je quali fi Jafci la Corona , qucfiaè 
Ja più fcabrofa di tutte, e quafi irremediabi- 
Je . Allora che per la perdita d’vna battaglia 
viene vn Prencipe coftrctto di cedere allsuj 
Fortuna^ c che dopò d'auere perduto le fiM 
migliori Città i fuoi propri; fudditi ^abban- 
donano , egli può fen za rolfore cercare vn* 
Afilo, e chiedere altrui foccorfo a* propri; 
mali. Egli tiene ancora in Tua balia la fpe- 
ranza e la gloria^ed è ancora in ifiato di fare 
vna giuda guerra,quando ne ottenga i me zi: 
£ può accadere,che qualcuno de* Prencipi , 
a.’ quali ricorre j o per generofità,o per ime- 
rcfl'e gliele conceda j e coli non viene ad ef- 
fere affatto infelice . Ma cefiàr di regnare 
lenza combattere e calare dal Trono fenza 
violenza ella è vna cola talmente infoppor- 
tabile ^che io non pofib in maniera alcuna 
arrirchiarmiui . £ in farti che può diuentare 
vn Re dopo vna romiglianre diigratia . Se 
pafifa negli Stati de* Prencipi Confinanti non 
farà trattato da Re 5 fe chiede loro Soldati 
non auerà giufto preteso per far la guerra > 
mancandogliene ogni ragione . Se u ferma 
nel Regno fenza figliuoli qual rrattamenco 
vi riccucrà ? E fe vno de* fuoi fi|li farà Re', 
come potrà rifoluerfi a predargli obbedien- 
8a? Imperoche fupponiamo ancora, che 
la Regina cp.n vn Tedamentoa fuo fauore 
ordinad'e morendo , thè Tuo Marito conti- 
nuafte a godere la potedà fourana durante 
Aia vira; <wance fpine infoigerebbono dopo 
la morte deilà Regina? Con quale impatiea» 
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2auafpetcerebbe la fuatnorte^ £chc poca 
auccoricà terrebbe qud Padre in vno Scatp 
appartenente à Aio, Figliuolo ? E fcà cafo 
pafiaffe alle feconde nozze quali ombre noo 
ne concepirebbe il Figlio > e a quali tirane 
machinacioni con vn preteso cosi fpeciofo 
Dod por cere bbono le fuè Creature ? Infooi* 
ina^generofo Stanley, per prendere la Coro- 
na da'^a Moglie biiO^oa, faperfi rifoluere^ 
di feguitarla anche neffepoicro, e d'abban- 
donare li Trono nel punto iledfo che ella ne 
finoncerà . Perche in facci cucce le X>onne^^ 
che portano Corona non hanno ynedeAmi 
fencitQencii .che ha dùnaAraci Ifabella a^. 
Feedinando per JUofO‘Cop(ortì .ì Con tn^ 
ti la Aia Eroica virtù non ha però voluti 
quella gran Princrpena^ fpogliar/i della AiA 
utcoricà; ma l'ha folanaence diui(a ; £ cucco 
il Aio amore» e cucca la Aia virtù non pocero<< 
no fare» che el^a, non. Ikigaile il Regno di 
leone col Marito . Ella il fece veramente^' 
con ogni iQodeiiia p<^<ffihilei mi infieme con 
tutta la coÙania i che le potòinlìnuar l’Aair 
bitiooe. Io parola ha fempee veduto il 

Mondo ue i titoli delle' loio ifpédkioni Fer- 
dinaodo»eT fabella, e i loro fudditi non par* 
lauaoo di locò, che nominando li Re: parola 
iafopporcabile a cuori della mia tempra^ . 
Penate adunque vi prego , fe Ifabélla , che 
poAedeuatucceie virtù , non potè mai ri* 
durfia lafciareiil deAderio direnare, queh 
losche A douifà afpectare da yn’alcra,che non 
auerà forfe^ia minima parte di cOsieccellen* 
d qualità t>:Chi sà,che quella^ che io debbo 

fpo- 
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fpofarc non fi ricordi con difprczzo d*aucp* 
mi veduto fuddicodi Aio Padre ^ e di/uo 
Fratello ? E chi sd che non tratti meco ^ co- 
me fc fofiì ancora Aiddito di lei fiefia. Se mi 
trouaffi ancora prigibnedel Duca di -Berta- 
gna , e Lii’abetra re^afie , - e in quello fiato 
m*inuianfe:a ofierir la Corona d'InghiJtehra s 
potrebbe eflete, che il pelo delle mie cate* 
ne,e'il defiderio della libertà mi pen'aadeA 
/erodi accettarla: Ma ora che Lifabetta^ 
non tiene altra parte in quefia Corona , che 
ouella^cheào voglio darle; a quefia Corona^ 
dicojChe ho acquifiataco*] mio proprio va* 
lare schedò debbia arnmetterla lenza 'pat* 
regeiaroè punto , pCrauerla poi da rìceuere 
dalle lue mani : che di Conquifiatore,che io 
fono , mi piccia fuddito d*^vna Regina , thfi 
non farebbe talefenza di mé: io potrei -far^ 
allora j che la Cafa di Lancafiro non auefiìé 
auuto giammai parte nel Trono cod ben# 
come quella di lorch^ e che io volelH fegni- 
care più- tofio fcrapolofamence,' non ch« 
e/attamente i precetti dell’Etica ,'che quelli 
della Politica. Di quella politicaio parla 
tutta generofa^ che non'ambifce xhe rifol^ 
rioni ardite^ ne cerca punto i mezi più laciii 
di regnare j ma vuole più tofio arrifehiaré 
tutto per confegUire il tutto^ che camminare 
con piè ficuroyne fodisfare in conto alcuno 
alla propria ambitione . Il dirkto,che fi pu^ 
pretendere a vna Corona non dee mai efierb 
abbandonato. Tuttede altre tpretenfioni: fi 
pofibno^e deono cedere alle occorrenze; ma 
il rinunciacela qoelle>che ne pofibno portare 
' alla 
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alla Corona è vna acion cosi vile^ che io non 
potrei mai piegarmiui'. Ma Voi forfè mi di- 
rete ,che quefìa terzàiirada , che io voglio 
calcare è molto pericoloia e difficile. Per-'» 
che gii Stati dei Regno hanno- còndannato 
quedi diritti della Cafa di Lancafiro,e quel- 
la di lorch ha la precedenza nel genio de* 
popoli, auendo'gli vitiini Re guadagnato la 
iortririclmationei onde mi fpaccicranno per 
vfurpatorey e ricomincierò viia guerra cosi 
lunga come h mia propriavita . lo v’ho già 
detto, che la Politica, che mi propongo per 
maeflra,e direttrice è ardita e generofa:onde 
la confideratione de’ pericoli nò può diflor* 
nare la mia rifolutione ’. Non tentate adun- 
que di perfuadermi afare quedo c^imo al 
f^ngue,donde difcendo;di rinuntiare aidric- . 
to,che mi ha dato,e alla Corona chrlio con- 
quiilata; come farei certamente fé la rimec- 
teflì alla PrincipeiTa , eia riceueilì dalle fue 
mani Qual rimprouerò non mi farebbe la 
pofterità fé piantaifi quella macchia fu 
mia riputatione ? Ma Voi mi replicherete , 
che quello è va diritto condannato ; e io vi 
foggi ugnerò , - che quella condannatione fu 
yn’elFettò della Fortuna, e della Ingiullitia ; 

£ i brogli, e la forza vi contribuirono oltre<^ 
modo . £ quando ancora ella fofifellata più 
auttentica,che non fù; vn ConquiUatore tie- 
ne diritto,e forza ballante per annullare del- 
le fentenze poco giulle., e per farli rendere 
le ragioni negategli.' Che profitterebbe, 
ch’egli auefife liberato i popoli dalla Ti ran- 
])ia> caueiTe vinto il Tiranno recando egli 

op- 
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oppre(To , ne godendo del beneficio fàtcò a^ 
gii altri? Inquanto a me fe non falifiì All Tro- 
no, che per lo diritto di Elifabetta , crederei 
di non auer fatto altro,che mutar prigione, e 
indorato le mie catene , unta ripugnanza^ 
lento nel mio cuore ad vna autorità dipen- 
dente . Crediate adunqne,che non faprò mai 
acconfentirui s Io prenderò la Corona, o co- 
me Conquifiatore,o come quella, chè^*ap- 
partiene per lo diritto del fangue,ma non_j 
la prenderò giammai dalle mani d’Elifabec- 
ta . Se io la fitrò montare fui Trono farà in 
quella suifa, che Aleifaiidro vi collocò la^ 
Figlia m Dario» e farà allora, che io mi tro- 
uerò nel pacifico pofTefifo degli Suri, a* qua- 
li ella penfa di poter pretendere. Non è pe- 
rò,che praticando la mia rifolutione io non 
voglia procurare di rifparmiare il fangue de* 
miei fudditi , dfendo obligato di farlo per 
molti rifpetti . I miei Progenitori fono fla- 
ti loro Re ; e le l’vicimo Prencipc dclMlIor 
flre fangue di Lancaflro non foue flato, trop- 
po debole per foflenere il pefo dello ;Sce^ 
tro, cheportaua, iononauereibifogno di 
cercar le ragioni de* miei difegni. Ma poL 
che il palfato non può tornare addietro; c6- 
uiene almeno, che il prefeotc regoli hauue- 
nire, e che fi rimonti fui Trono perla più 
bella flrada,non per la più failidiofa . Con- 
cutcociò C come ho già dectoj non conuiene 
trafeurare PinterelTe de*fudmti nel procu- 
rarci! proprioie però non mi feruirò del efi- 
riuo della conquifla, che per fare autorizzar 
quelló della mia nafeita: £. come che io fap- 
* <■> pia 
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pia j che Ja Cafa di lorch aueua acquiftato 
per tutra l'Inghilterra quella approuacione 
vniuerfale, che rende i Regni de' Prenci pi , 
che la polfedono affai più tranquilli di quel* 
lo ,■ che non faprebbe renderli tutta la pru« 
denza del MQodoi non auerò cosi toflo rice- 
uuto la Corona, che la metterò fu la teda d' 
£lifabetta;ma con quella differenza, che effa 
la pcrifédera per mia mano ; io non la terrò 
per la fua . A quello effetto voglio,che paf- 
G qualche fpatio notabile tra quello della_^ 
mia Corooatione,c quello delle mie nozze i 
acciocché neffuno polla ignorare per qual 
diritto io falga fui Trono . Intanto il popo? 
lo,che non cerca Tempre il fondo delle cofe, 
e che fi fodisfa più toHo d’vn preteflot fpe> 
ciofo, che d'vna buona ragione quando non 
lia apparente non lafcierà di .contentar^; 
quelli che fono inclinati alla Cafa di Lanca» 
ftro aue ranno di che rimaner fodisfatti, ei 
Partigiani della Cafa di lorch non potranno 
deiiderar d’auuantaggio vedendo fui Trono 
la legitima herede del Regno . Che fe pur 
contienile intraprendere vna guerra ciuilc 
contro quelli , che fanno correr voce, che il 
Figlio del Duca di Ghiarenzalìa vtuotutra- 
uia, e che abbia ragion migliòre perla Co- 
rona d'Elifabectaiio auerò allora per oppor- 
mi a così fatta, impoilura tré diuerli dii ini . 
la mia Conquilla, .le ragioni della Cafadi 
La ncaùro,e quelle della Cafa di Iorch;e con 
ciò chimi potrà retìlerc ? Tutto quello, che 
la Politica ha faputo inuétare per venire a fi- 
ne delle grandi intrap^fe, non fu giammai , 
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che, o con la forza; o con la fagacicà ; o con 
preterti plaufibili al genio de’ popoli; o con 
ragioni efficaci per perfuadere gli huomini 
• Qncfte fono le machine, delle quali 
per lo più eila fi ferue . Con la 'prima fi fa 
tutto quello, che fi vuole; conia feconda»» 
niente fi troua d’impoffibile ;. con la- terza fi 
Jeuano l’artni alla moltitudine , e con la»» 
quarta s'incomincia a mettere la ditone 
fra i nemici; che none piccioladifpofitione 
per la vittoria. Ora è pur vero, che tutte 
quefte. quattro conditioni s’incontrano nel 
mio difcgno . Quanto alla forza non vedo , 
che alcunopofia fiimarfi più ficuro, che do- 
po vna vittori campale con la .disfatta to- 
tale de’, Tuoi Nemici. E poiché il Tiranno 
non ha potuto foflenere egli fiefib la Aia^ 
▼furpatione, chi penfate Voi , che vorrà in- 
traprendere di farli vfurpatore ? Che fé alla 
forza dobbiamo vnire l’accortezza , qual'al- 
tromezo maggiore troueremo d: quello di 
feparare le mie ragioni da quelle d’Elifabec- 
Ti per far vedere la mia autcorità indipen- 
dente con intentione però di riunirla alTai 
prefio fpofandola, dopo che auerò adempi- 
to il mio difegno,e dato fefio a* miei afiàri ? 
Che fé alla fagàcità aggiugneremo anche i 
pretefii , che non fi potrà arpettare da chi 
profelfa di non volerli tettare da Conqui- 
itatore, che non chiede, che quello, che gli 
appartiene, e che protefta, che fe tale non-j 
fofse quella caufa non vi sfimpegnerebbe io 
modo alcuno? Efe a quelle conuenifie ag- 
Siugocce più TÌue rdgiooi ancora^ che non^ 

verrà 
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verrà conceflb a chi publica , che per la e- 
Yecutione de’ i fuoi difegnivuol far regna- 
re avo tempo (lelTo le Cafe dilorch^ edi 
Lancafiro, e con si fatta allianza cilinguere 
le antiche liti che paiono affatto ineffinguù 
bili ? Oltrg^utte quefte conffderationi io 
trono ancorché tutte le virtù trouano luo- 
go nella bella ffrada , che mi ho propello di 
camminare in quella mia intraprefa . La 
generolìtà apparifee nella moderatione , 
che ho dimollrata dopo la vittoria j poiché 
mentre confulto ancora dopo d’auet'con- 
Quiftato voa Corona ;è contrafegno chiarif- 
uino , che la Aipcrbiae la prefontione noA 
m’hanno punto abbagliato , La bontà pari- 
mente , che io ho di voler preferuare i miei 
ftidditi da vna nuoua guerra, che non fareb- 
be , che di llruggere quello Regno rendei 
ancora più ragioneuole' quella mia rifola- 
tione: Lagiullitia, che fo di non lafciare 
nel volgo vna'Principelfa naca fopra il Tro- 
no, e che tiene d’auer ragione di ^retenderr 
ui j è vn fentimento così generofo , die me^ 
rita d’elTere approuato da tutto il Mondo ; 
c l 'ardimento , che io mollro di voler rino- 
uellare l’antico diritto, che io porto alla 
Corona fà , che non ci lia-perfona alcuna di 
fpirito gentile j che polla biaffmarmene ,* e 
che io ne farò lodato da tutti quelli , che 
aueranno qualche indinatione alla vera ma- 
jgnanimiti. Infomma il delìderio di regnar 
re ha qualche cofa in fé così nobile, e cosi 
magnifica, che io* penfo , che nelfun’huo- 
mo valorofo fia inai flato ppuadieoside- 
./ gno 
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gno afferro ; c io mi per/ùado^che per quan- 
to po^a I*huomo nafeere Jomano dalia Reg- 
giajChe ad ogni modo fliini la independen- 
za il fupremobene della vitahuraaQa;come 
all’incontro penfo , che più che gli huomini 
fono a/Toggecriti tanto più qu^o penfiero 
5*im prima ne i loro fpiriti . Quanto più fcn. 
tono la feruitù j tanto pfù defiderano la do- 
minatione; c fe quelli deliderij noif folfero 
/òflocati dalla impofllbilità , che- i^’incon- 
trano , iooferei di dire, che li fchiauj più 
incatenati più di lutti gli altri huoinint del?- 
derericno d’ell'er Re. Contrafegno infalli bi* 
U di quella vnilierlale ambitioiie inhlTa nel 
cuòre di rutti gli huomini è il delìderio ar* 
dètilHmo che tutti hanno della libertine chi 
può godere pienamente della liberti, fe 
non le Perfonc independeiiri , che le leggi 
(lelfe mettono fopra.di fe ? Non vi maraui- 
gliate adunque ( faggio Stanley ) che io, 
che sò^i’auer ragione Copra la Corona d*Ini> 
ghilterra iniraprédo >di poffederla fenza co- 
trailo , e /enza diuilìone j e fe teuendola in 
mio arbitrio no voglio rimetterla nelle ma. 
tii altrui. La. fortuna mela prefentar ma 

10 non la yoglio riceuere da lei s perche la 
mia nafeixa me l*ha data prima, che ella me 
l*abbia acquiflata . Aiutatemi adunque ( ve 
ae prego ) aperfaadere le mie ragioni a 
tutti quelli , .che m* importa che le fappia^ 
eoe ,Dhe a*imiei fódditi, che falendo al 
Trono come loro legitimo Re, io auerò per 
«Ùì più d'amore, eoi tenerezza , che fe non 

11 confiderai^ ^ come fudditi .delia Ro* 

gi»»^. 
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gina . Dite a i Grandi , che cffendo effetci- 
uamcnte Padrone aflbJuto del Regno farò 
in iftato'di meglio riconofcere i loro ferui-^ 
gij . Dite a i foldatijChe comandando coinfe 
loro Prencipe , io li condurrò alla'guer ra_^ 
con più dicpraggio i e che quello dnurà 
effere pereffi vh’auuantaggio conlìderabile 
di non eilcrc efpofti a combattere per vna ' 
perfona , che non fard giammai ieftimonio 
delle loro ationi. Dice per gratia ancora: 
alla Principefla che fc io porto la Corona , 
che i fuoi Progenitori hanno portata egual- 
mente come li miei i noi fo , che per efler 
più degno di meritare la gloriofa qualità di 
Aio Conforte,e per darle a vedere,che anche 
fcnza Scettro e Corona ella mi è cara e pre- 
liofa . Infomma Stanley, predicate a tutto il- 
Mondo,che potendo paflare al Trono come 
Conquiftatore,non ho voluto farlo; che po»-- 
icndo riceuere la Corona dalle mani d*vna‘ 
dóna,I*hò ricufataie che ho voluto più tofto- 
arrifchiare il Trono,che ho conquiftatojche 
nó pofl'ederlo come Prencipe Jegitimo,mS« 
tre riconofco d’efler tale per la mia nafcita. 


OSSERVAZIONE. 


^ual di tré fia miglior partito ; Prendere 
la Corona ; 0 come Conquiftatore y 0 • ^ 
come legitimo Hérede y oindo- ‘ 

te dalla Moglie . ■ 

« 




,Vcfto Prencipe , di cui la Inghilterra 
conferua la memoria come del mag> 
gior Politico di tutti i Re , e 

L fu 
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fìi vératnence a giudicio del Cancellier 
chon , che aueua di ciò ottima cogoicionei; 
ebbe certamente ragione di 'non volere la.^ 
Poteflà Sourana lenza elTere fouranamente , 
€ afToIuramente indipendente . £ in fatti (c 
la Corona non è ftabile, non è^fJIa j e fe lo 
Scettro è diuifo non è più Scettro j efe il 
Trono ha più d’vn Re , perde la Tua forma « 
e non è più Trono . Il Parlamento d’Inghil- 
terra 3 gli Elettori dellTmperio,e quelli del 
Re di Polonia fanno vnaBrecchia confìdó- 
rabile all’authorirà de’ loro Padroni . Se il 
Prencipe vede qualche cofa tra Dio eJui 
non fì può dire afì'oiuto : E fe non ha il di- 
ritto di dire Ts/e è il nofiro fiucere ^ e di dar 
quando vuole per Ragione la fua Volpnth > 
non è Re, che in apparenza,e gli altri regna-, 
no'in effetto. Chefe quella forma diGo- 
ucrno è poco buona i quella di cui parlia- 
mo lo è inolto «neno; perche in Inghilterra,- 
in Alemagna, e in Polonia , rella qualchc«j. 
ombra^della vera Realtà i mentre il Parla- 
mento , e gli Elettori h chiamano rudditi , 
«.tutte le cofe vi li fanno almeno a noine.^ 
del Prencipe . Ma nella Realtà diuifa * l’af- 
fare pàffa diuerfamenre j' e bifogna , chc-j 
quello che l’ vno vuole piaccia all’altro : O 
che^non fe ne faccia nulla . Conuienc , che' 
la Regina fia nominata in tutte le cofe inlie=' 
me eoi Re , mentre a lei s’afperta il Regno; 
e lutró che la Scrittura dica in termini c- 
fpreffi j eòe la Moglie Jpa foggetta al Cori/hr*, 
fe , in quella occailone ella rella indepci^ 
4cnc<i Non folamence l’efempio di Ferdi- 
• • nandOb 
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mndo e d’IfabeIJa han daio a vedere , che 
quefta /erte di Poccftà diuifa non è buona ; 
ina quello di Filippo Secondo ha fatto co-, ^ 
Dofeere, chiaramentejChe «a catriua , Que- 
fto Prencipe era fauioje cosi fcaltro e auue- 
duto, chfriQCcaua i confini della malitjaj 
La Regind Maria d’InghiJrerra ch’egli fpo- 
sò era d^enio femplice e dolce ; e nondi- 
meno con tutta quefta rempJicirà , e la Tua 
prudenza , accortezza e malitiaiinfino a che 
flette in quel Regno non fu Re , che in pitr 
tura ; ne tenne altro che vn titolo vano 
lenza potere alcuno . Le due Grouanni 
Reine di Napoli diedero anch’effe a vedere. 

K ndo quanto fia pericolofa quefla forte 
alta; e quei Prcncipi ^che le fpofaro- 
ne ritrouarono a cosi mal partito , 
che non è marauiplia , che Arrigo Settimo 
non vole/Te efporfi a cosi fatto rifehio . E- 
gli è ben vero ( per non mafeherar le cofe) 
che auendo quello gran Re ricuperato il fuo 
Stato con le Truppe, che le fece auere Eli- 
fabetta ; quella circonflanza meritaua bene, 
che la Hiinalfe in grado fu premo . Ma l’in*» 
gratitudine (fuppoHo che cadelTc nel fuo 
cuore ) riguardando puramente l’Erica , ne 
punto la Politica , c cofa certa , che fecon- 
do le Mallitne della Ragion di Stato , egli 
ftcelTe bene a prendere la Corona nella ma- 
niera, che la prefe ; flante mafllme , che»j 
nel farli Re fece Regina anche Elifabetta.-, 

Che fe dopo vna a rione di prudenza ne vo- 
gliamo có fiderare vn’altra di fedehà la mia 
®cinoria me ne fuggerifee vn grande e fem 
I Li pio 
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pio nella perfona d*vn Prencipe iofedefe-j; 
onde riefce più degna d'ofleruàtione . So- 
limano Secondo Re de Turchi , che fu la 
gloria degli Ortomani , auendo promeflb 
al Re Giouanni di ridabflirlo nel Regno 
dell’Vngheria intraprefe a quello finela_» 
guerra contro ITmperatore , E dome che 
quella guerra gli riufciflc poco feli\s^ > e gli 
coftafle vn’effercito di cento mila huomini 
i fuoi Bafsà h) conlìgliauano a non dare l’in- 
tieftitura del Regno a chi l'aueua prome/Ta. 
Maeccouile ragioni ^ che dilfe, o che potè 
dire a vno di loro quando fece coronar Gio- 
Manni nella Città di Buda. 
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DVO DECI MÒ.' 

i . * 

Solimano Rè de’ T urchi à 
Ruften Bafsà. . 

L configlio , che Voi mi 
(iate. auerebbe forfè po- 
tuto efiere praticato da 
Mahometto Sccódo, ma 
non laprà-già praticarlo 
Solimano. Quello Pret}- 
■ #lpc > mancò di pa- 
rola all’Imperadore Da- 
uide Comneno , e a fuoi figliuoli i che fece 
morire iiPreucipe diBoflèna e quello di 
Metellino contro la fua promefifaj vsò delle 
maffìme, che non fono di mio genio . Egli 
fu veramente vn grande Conquillatore ^ e li 
dodici Regni, chefoggiogò, e li due Im- 
perij, che riunì meritano certamente che«^ 
non li efamini con troppo rigore per quali 
ftrade regnafle . E in quanto a me , che go- 
do delle fue Conquifte non farebbe ne bel- 
io ne buono, che infultalfi ai falli, che-> 
commife contro l’efattagiullitia . Contm- 
, L 3 to- 
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toeiò douendò noi fempre abbracciare 
feguirc la venta allora che vogliamo di> 
fcorrere fu qualche materia ^ non mi aiierrò 
di lire , che quelh> ofeurò il lulho pm bel* 
Jo della Tua riputanone-j cchcfe aueffe^ 
operato, diuerfamente , non auclfe tratta^ 
gloria maggiore dall'olTeruaììza (j|clia paro* 
h a* Tuoi nemici ^ chedall’auerJi'^perati . 
Io fo benirtìmo j che questo Prencipc non_j 
è fcaio i'olo tra i miei Predece dori a mancar 
di fede » e che molti di edì hanno creduto 
che da penneìfo l'ingannar quelli da' quali 
d può redare ingannato : che l’aflutia e l’in- 
ganno deno artiHcij innocenti ; e che nonu> 
conuenga feruird della dncerirà che allora ^ 
che può riufeir vantaggiofa. IChnìlaini 
inededmi , la cui Religione adegna termini 
molto drecti alla Politica^ hanno hauuto 
molti Prencipi fra di loro , che non d fono 
feruici della Fede publica^che per inganna- 
re i Particolari j e tra i Prencipi Ottomani 
fi fono trouati molti ^ che hanno fapuco of- 
feruar la parola . Il gran Sdirne di gloriola, 
memoria tutto che di genio ambitiofo e fu* 
perbo l’ofseruò a quelli di Damafeo ^ che 
gli oderirono la loro Città falue le vite > e 
le facoltà. Egli oderuò talmente la fua_j 
promedfa , • che fe bene la fua Armata foffe 
accampata all'intorno di quella Città gran- 
didìiin, il cui facco l’auerebbe potuto ar- 
ricchire, nonpermife aifoldati difare^ 
pur minima iniblenza, ne di cogliere pur’ 
vn frutto da gli Horci fuperbi, chel’attor- 
niauano. Equedo efempio i bontà e di 

pon-, 
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pontualiti operò che l*Annaca h folKiuafn; 
lenza crauagiio'j che le Città di Baruthi , di 
Salda , di Tripoli , di ToJeinaida , c tutte^ 
le altre di Sona lì rendelicro Tu la lòia pa- 
rola , e gli rifparmialfero vna gran fatica.# , 
vha fpefa eccelfìua ^ e la vita di più di du- 
cenco mila hefommi . Ma forte Voi mi di- 
rete con qual mezo lì poBàno allargarci 
conlìni 3 alììcurar le Conquide, roumare 
i Nemici , alfalire e portar via Città , «Pro- 
uincie, e Regni fenza vnire l’alluna alia for- 
za j fenza promettere , e non olferuarc , C 
fenza ingannar tutti quelli, che lì lalciano 
abbagliare dagli fpecioh prerelli della fede 
publica , e che fu quella aprono le potiti 
delle loro Piazze , e confidano le loro vite 
a i loro maggiori Nemici ? Per trouare del- 
la polìibiiità in tutte quelle cofe non con- 
uiene far’altro , che trafeorrere la vita dei 
primo Prencipe Ottomano, e quella altresì 
del valorofoòrcane , che gli fuccefle : c 
vi trouerete, che elli fenza adoperar punto 
vn’artiHcio cosi vile nonfolamente acqui- 
ilarono delle Città , delle Prouincie e de^ 
Regni i ma diedero così faJdi fondamenti a 
quello Imperlo , che non è fenza fperanza 
di portare le fue Conquide cosi lontano, 
come fe le portalTe giammai iTmperio Ro- 
mano . Non penliate adunque che quedo lia 
vn’odacolo all'aggradimento déila^mia Po* 
tenzajche anzi all’incontro mi perfiiado,che 
i’olTeruare la fede publica lìa vno de'miglio 
ri mezi , che li poda adoperare per aggran- 
dire l'Imperio, e per acquidar glòria . Pri- 

L 4 nia 
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mà però d’e laminare in fé fiefla Ja promeffa 
■che IO feci al Re Giouanni di rimetterlo nei 
fuo Regno quando mi dimandò foccorfo ; 
efaminiamo, vi prego j fe io abbia ragion 
.di credere, che tutti glihuomini fieno ge- 
neralmente obligati all’ofieruanza della pa> 
rola i che tutti i Prencipi, oltfc l’obligation 
generale, ne abbiano vna particolaae ; e che 
da quella ofieruanza di parola dipende la^ 
.virtù , de’ popoli , il ripofo de’- Regni , e la 
gloria de’ Souràni . Che fé per authorizzat 
ze d’anuantaggio la mia propofitione, e per 
meglio CQnofcere la faniità delle proinefie , 
,yoi volete confiderare, che tutte le Reli- 
gioni , che fono fiate , e chè fono ancora_* 
flon hanno ritenuto , ne ritengono i popoli 
ijel loro douere che per _quefto mezo i nù 
confeiTerete fenza dubbio , che feriiendofe- 
Ile il.Cielo fiefio , non deono gli huomini 
violarla . £ in fatti qual confufione s’in- 
frodurrebbe in vno Stato,doue tntti gli huo- 
minifacefiero profefiiòne di mancare feo- 
pqrtjmiente alia joroparola? Qual dtuer^ 
^ebbe h fociecà delle famiglie particolari) 
Che cofa fi potrebbe afpettare dal commer- 
ciò ) £ come fi potrebbe fperar di vedere^ 
quella vnione fra i popolai che fiabili fee 
^ gl’Imperij ? Non fi conferua fu le promefic 
la beneuòlenza degli Amici? Non trauaglia- 
no fu le propefie gli artefici per la publica 
vtilità ? Non efpongono i marinari fu It^ 
pcqmefie le loro vire a’ rifehi del mare per 
port^e l’abbondanza nelle Prouincie ? Non 
vanno fUiie promefic i foldaii con canto cò« 

jt“- À ragT 
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raggio alla guerra j e non fi (labili Tee con_> 
le promefle Ja pace ? Infomma fi può dire^ 
che i'ofieruanaa delia parola tra tutti gli 
huomini operi il medefimo effetto nelJai^ 
condotta dell’Vniuerfo , che la chiaue d’-v- 
na gran volta nellafabrica d’vn fuperbo E- 
dificio : Ella fòla tiene tutteJe cofe nel pro- 
prio luogo j e nel loro giufio fico ; fetiza di 
efia tutto è confufione édifeordie. Lafan- 
tità delle leggi è difprezzataj i figliuoli non 
fi fidano più de’ loro Padri,* i Padri de’ loro 
figliuoli ; gli Amici ingannano gli Amici ; i 
Capitani abufano de’ loro foldati s i foldati 
abbandonano i loro Capitani ; i fudditi non 
fi alficurano piùde iloro Prencipi, i Pren- 
cipi perdono la confidenza ne’ /additi, ne 
fi fidano che di loro ftcflì » Confefiate adun- 
que, Rullen, che l’ofieruanza delle proiiief- 
fe non è folamenie vn gran bene , ma infie- 
me vn bene necefiario , e lenza di cui è im- 
poflìbile di no precipitare in difgratie Tpa- 
uenteuoli e llrane . Quella puntualità è al*- 
trecranto più nobile,quanto che non può ef- 
fere praticata che dagli huomini foli s e che 
ella fola ha quello auuantaggio dinontro- 
uarfi che tra gli huomini. Tutte le altre.^ 
buone qualità pofibno incontrarfi, o per ha- 
bito , o per inflinto , o per temperamento 
in tutte le beflic j la fedeltà fi troua ne i car 
ni ,* l’amoF collante nelle Tortorelle ,* queir 
lo de’ genitori verfo i figliuoli in tutti gli 
animali ^ La generofità fi vede nel cuore de* 
Lioni } la prudenza fra i Serpenti j lo fpict' 
co , e la memoria fra gli Elefanti ; la provi* 
' L 5 den- 
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denza e la Economia fra le Formiche j c co- 
sì tu ere i'aitre virtù praticate dagli huomini < 
in altri animali ; Ma l’odèruanza delle prò- 
mede è riferbata all'huomo folo . Per eda 
egli è padrone dell’altrui volontà e della^ 
dia propria } e come in quelVoccafione egli 
preferiue a fe ftedb quello , che vuol fare : 
li può quali conchiudere « edere di necedìtà 
più indifpenfabile l’oderuare la propria pa- 
rola s che l’obbedire alle leggi . Impero- 
che chi l’obliga a promettere fe non vuole 
oderuare ciò , che promette ? E perche^,» 
vuol rompere egli ftedb quel nodo, in cui li 
è legato ? Ma fe quella necedìtà d’ofteruar 
le promede fenibra adbluta ne’ particolari , 
ella è molto più ancora ne’ Prencipi : Im- 
peroche li può dire , che vna parte di quel- 
li , che mancano di parola , il facciano tal- 
uolta perauere inconlideratamére promef- 
fo delle cofe imponìbili al loro Stato, o per 
non edere Ilari liberi promettendo . Cafea- 
no in quell’ordine quelli che promettono 
qualche cofa a* loro Maggiori , e che non— > 
hanno forza per ricufario : E tutto che li__* 
incondderatione di prometter troppo lia—< 
grande ; e che il fecondo fallo di mancar di 
parola non da picciolo j contuttociò quefta 
debolezza merita fouente qualche feufa-j . 
Ma li Re non hanno feufa alcuna o difcolpa 
di non mantenere la loro parola ; perche fi- 
nalmente fon liberi; ne poftbno promettere, 
che, o a loro Eguali , o ad Inferiori è cosi 
non pedono dire ’ d'edere dati sforzati , e 
' 'Che non » hanno olato di negare ciò, che è 
' : Hata 
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flato loro richiedo . Meno poflbno dire d’- 
auer proin<?flo piu di quello , che poceuano 
offeruare ; si che per ^ni verfo mancano 
loro i precedi di non oderuare quello , che 
hanno promedb . Lapodìbiltàj Che hanno 
di non impegnarli in conto alcuno j e la fa- 
cilita, che tendono d’adempire le loro pro'* 
meffe quando il vogliono; fa che non ci da 
ragione alcuna,che pofla difpenfarli dal far- 
lo , e quando aueffero preme do ancora di 
dare la propria Corona, io trouo che fareb- 
be più gloriofo per e dì l’abbandonarla , che 
mancare alle loro proinede . Le leggi fon- 
damentali degli Staci , tutto che rancidirne 
c inuiolabili , non deono edere più venera- 
te da vn Prencipe , che l’oderuanza delle 
fue promede ; perche egli può accadere 
qualche volta , che nella riiiokitionc de i fe- 
coli da permedo di far qualche mutatione 
ne* primi ordini di quelli che hanno fonda- 
to le Monarchie ; ma la parola del Prencipe 
non può mai cangiarli fenza macchiare la-ji 
fua riputatione, e fenza farli vn grauidimo 
pregiudicio . In fatti qual fedeltà volete 
Voi, che oderuinoi fudditi di fpirico dcbo^ 
le , e che regolano d’ordinario i loro fenti»* 
menti Copra, quelli del Prencipe, quando 
veggono , che egli ftedj non ne ha punto .? 
Ma forfè Voi mi direte , che elli fono fud- 
diti ; ed e^Ii è Re . E io vi rifponderò eh* 
egli fi fà (oggetto a fc mededmo promet- 
tendo qualche cofa . Si , Ruden , che ne i 
diiierd fentimenti,che pofl’ono nafeere nei 
fuo cuore , egli ha ma parte doininantc nel 
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fuo ipirito , che fa , che tutto quello 3 che 
ha promefso guerreggi il fuo hutnore 3 e la 
fua ambitione j tutte le altre paflloni gli fo- 
no fogge tre j fino all'odio ftefso e alla ftefsai 
vendetta s e bifogna finalmente! che coman- 
di 3 e che obbedifea a vn tratto per qualun- 
que ripugnanza v’incontri. Altramente in 
che peniate Voi , che pofsa il popolo con* 
fidarli ? Egli sa , che i Prencipi fono Copra 
le leggi i e che per quella via non può allì- 
curarlì di lui . Se io prometto qualche ri- 
compenfa a i Bafsà 3 e a i Giannizzeri ia_j 
cafo 3 che fornifeano qualche grande intra- 
prefa > che altro concetto ne potranno fare 3 
fe non che io fia capace di mancare alle mie 
promefsc ? E fe trouandomi impegnato nel- 
Palsedio di qualche Piazza importante per 
innanimarc i foldati ne promettefiì loro il 
lacco, e pofeia non gliele dafsi j o non li ri- 
compcnfafsi almeno in altra maniera s pen- 
iate che in vn’altro afsedio li portafsero all* 
afsalto e alla breccia con quell’ardore 3 che 
fa ineftierc per riporrar la Vittoria ?e fe al- 
l’incontro gli Habitanti d’vna Città li fot- 
tommeitefsero volontariamente al mio Im- 
perio fenza altra riferua , che d’auere le vi-^ 
te falue ; e io li facefsi tagliar tutti a pezzi ,* 
penfatc Voi 3 che tutte le altre Città mi li 
rcnderebbono mandandomi le chiaui delle 
loro porte ? E non crederete più tolto 3 co- 
si bene come io lo credo altresi , che e nel- 
la prima occorrenza di tutti i miei foldati 
farei vn branco di Vigliacchi, e nella fecon- 
da d’huomini ben difpolH vn’Armata di Ne- 
mici, 
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mici , che prima di fidarh di me , mi coii- 
trafterebbono fino alI'vJtima goccia del lo- 
ro /angue l’vltimo piede di terra, che po- 
irieno difendere ? Se pendente vna tregua ; 
nella quale tra Prencipi generofi fi vede, vna 
fembianza di pace , l’vno de’ due paftiti fa 
qualche nmtatione» fo bene che a primo là*-' 
do quegli,che la fa,ne riporta qualche van- 
i Ma non confiderate , che dopo vn 
mancamento si fatto, egli accrefce il valo- 
re de’ Cuoi nemici , raddoppia le guardie al 
loro campo ; infegna loro a non fidarli più 
diluii iafpiraloro difegni per ingannarlo 
altresì , e di forprenderlo all’occafione ; e 
che egli che non può efsere che foloain- 
gannar gli altri , facendone venir vo<»lia a 
tutti i fuoi Nemici , ne di Pefempio a tutti 
ifuoi Vicini; e ne concede tacitamente la 
permirsione a’ propri; fudditi? Perche fi- 
nalmente tutto il mondo non si , che non_3 
«a permefso d’ingannar i nofiri auuerfarii e 
d mancar di paróla a quelli che ci hanno 
mancato ; E in tanto è certifsimo,che la pa- 
rola di Re dee efsere Tempre ipuiolabile. 
Tutto quello , che promettono non dee ef- 
ere adempito per l’auuantaggio di quello , 
a CUI fi e promefso ; ma folamente , perche 
eltatopromerso . Sono parimente in dub- 
10, le fiamo piu obligati d’ofseruar la pa- 
rola a I nofiri Nemici , thè a i nofiri Amici; 
le pur conuenga fare alcuna differenza in_j 
vna cofa di necefsicà cosi afsoluta . Perche 
egli pare , fecondo quefto fentimento , che 
«/ora, che i nofiri Alliati', Amici e fudditi 
V- . fi fi. 
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iì fìJ;uio di noi , non facciano niente più di 
quello , che fono obligaci di fare ; e noi fa- 
cendo certamente ci farebbono ingiuria ; e 
per confeguente cosi fatta confidenza non 
accrefce punto la nofira gloria , ne ci obli • 
ga llraofdinariamente . Ma quando accade^ 
cheilnollro maggior Nemico fi fidi della 
nofira parola j dà cosi nobile contrafegno 
della fiima 4 che fa della nofira virtù « egli 
fi affatica cosi efficacemente per la nofira 
gloria, e dimofira tanto di generofitàj che 
ardifcodire, che fe vi fia della iugiufiitia , 
e delia viltà in mancar di parola a’ fuoi A- 
mici,* molto più di bafiezza, di perfidia.^ 
e d’impudenza fi troni in non ó/Teruarla a’ 
fuoi Nemici. Non lafciamó adunque fug> 
girl’occafione, che la Fortuna ci prefenta 
di mantener quella , che abbiamo data al 
Re Giouanni; il quale dopo d’auere dimen- 
ticati i danni da noi partati al iuo Regno hr 
voluto fidarfi di noi ed eleggere il maggior 
Nemico della fua Ni rione per Protettore--# 
della Tua Corona . Non inganniamo la Tua 
fperanza , Rufien, ne manchiamo a quello , 
che abbiamo promeflb . Io fo bene , chi-* 
ci è vna forre di Politica , che fi opporreb- 
be al mio difegno , fe io voleffi afcoltarla—»: 
E fe io vi permetteffi d’interroinpermi. Voi 
ancora mi direfie effere in quefia occafione 
molte cofe da confidcrare . Primieramente, 
che mi ha impegnato in vna guerra, che_# 
non auerei fatta fenza di lui : Che il De fii- 
no, che regola tutte le cofe , ha voluto che 
l'euento fia fiato funefio all’ vno , e all’altro 
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partito; perche fe io ho prefo le Fortezze.^ 
di Buda y d’Alcemborgo , di Coniorra e di 
Vifgrado, e tutte le altre Piazze fituate lun- 
goni Danubio ; fe ho depredato la Sciria^^ 
e fatto vn numero grande di fchiaui ; Se^ 
l’Imperadore Ferdinando nonJia ofato di 
cimentarli meco ; e fé mi trouo prefente- 
mente a Buda è in idato di fare Coronare.^ 
Giouanni , e inueftirlo del Re^no d’Vnghe- 
ria;anche la lunghezza deiPalfedio di Vien- 
na j e la rigidezza del Verno m’han fatto 
perdere più di cento milahuoinini, onde.^ 
ho più rodo occadone di dolermi di quedo 
Prencipe, che di renderli i fuoi Stati . In- 
tanto è più che vero , che io non fono della 
vodra opinione, e che quando ancora in ve- 
ce di cento mila huomini , ne auedi perda** 
to ducento mila,* non lafcierei di fare quel- 
lojche ho fatto, e fb, a quedo folo riguardo 
d’auerlo promedò . Non è però che in que- 
llo emergente io non troni egualméte il mio 
auuantaggio e la mia gloria ; e che quando 
non fodì ancora vn grande oderuatore della 
mia parola io non dùuedl fare quello , che 
fo prcfentementc . Di tutte le Conquide , 
che li podbno fare, quelle, che lì fanno fea- 
za violenza, fono infallibilmente le più d- 
cure: Onde facendo vn Re Tributario 
Vadallo , io mi formo vn fchiauo più illu- 
dre , che fe lo fpogliafsi delli Stati , e più 
fedele, che fe Io circondafsi di catene. La 
gratitudine obliga molto più della feruiiù ; 
e li dritti,che d pagano al Prencipc di con- 
jdbutioue volontaria accrcfcono adai più i 
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Aioi Te fori , che quelli che fi cauano a for- 
ya . Imperoche Voi fapete benilsimo che 
ne’ paefi di Conquifia conuiene lafciare 
delle guarnigioni in tutte le Città ; conuie- 
ne tenere vn’armata alleflita per accorrere , 
bifognandoj a quella parte conuiene auer 
fofpette tutte lecofej conuiene lafciarei 
popoli fenza oppressione accioche non fi 
ribellino > conuiene non dar loro troppa li- 
bertà , accioche non diuentino liberi affat- 
tojconuiene infomma mefcolare defiramen- 
te la dolcezza della Realtà col rigore della 
tirannide per poter ritrouare qualche ficu- 
rczza in vna nuoua Conquista . Ma nel fare 
vn Re tributario ci liberiamo da tate eure>e 
da tati péilerìjC ci mettiamo in ifiato di go- 
der le dolcezze di così fatta cóquifta, fenza 
inquitudini e noie . Se trattafsi in altra gui- 
fa mi conuerrebbe far nuoue battaglie , af- 
fediar nuoue Città, e forfè perdere in que- 
lla guerra quanta riputatone m’ho per l’a» 
dietro acquifiata . Tutti i Prencipi di pre- 
sente diuifi tra quello e quel partito fi riu- 
nirebbono infieme per opporli ollinatamcn* 
te al mio di Segno , e contraftarmene l’ euen- 
to . E che cola potrebbono prometterli d^- 
vn’Imperadore , che auelfe così vilmente 
tradito vn Re , che fi confidaua nella fua__* 
protetione! E che non machinerebbono có- 
rro di lui quelli, che cercherebbono di ven- 
dicare il loro Prencipe ; di punire vn tradi- 
tore j di Saluare le proprie vite,* di difen- 
dere la Patria loro , di conSeruare la libertà? 
Ma forfè Voi mi direte, che dopo tante bat- 
ta- 
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taglie guadagnate , dopo tanti auuantaggi 
riportati fopra di loro non ho diche teme- 
re , e poflb £perare ogni cofa . Ah nò j RtP*- 
ftcno , non ci fidiamo troppo della Fortuna» . 
non abufiamo de’ Tuoi fauori ^ ne abbando? 
niamo la fila libertà . Qiidla, che ci hà da- 
to la vittoria , ce la può toglierci c qua- 
lunque volta io mi ricordo del grande oliar, 
colo , che fi-appofe il valorofu Scanderbegh 
alle Conquille di Amurathe c di Mahomet- 
fo miei PredccelToxi , non mi afsicuro pun- 
to nella forza delle mie Armate , nella de- 
bolezza de’ miei Nemieij e nel mio propria 
valore . Io credo 3 che. tutti i Conquifiatori 
pofibno efier vinci ; '"e che per eonfeguénzak 
non conuengaarriiichiare CQlaalciina leg- 
giermente-i perche infomma feci fono flati 
degli Amurathl, e de’ Baiazethi ci pofTonò 
effere ancora dc’iCaflrioti c de’ Tamerlani . 
Non difperiamo adunque i noftri Nemici 
mancando loro di parola j ne diamo giam*: 
Dini ad alcun Prencipe così fpeciofo prete- 
ilo di poterci attaccare. E chi sa , che fe^ 
io mancafsi cii fede al Re Qiouannije che fé 
anche lo tenefsi prigione , che non poceiTe, 
vfeire dalla mia prigione , e togliermi an- 
cora per forza quello 5 che io gli auefsi v-, 
furpato con ingiuflitia ? Il Deflino opera. V 
delle cofe molto più flrane . Marcello fer- 
mò il corfo a i progrefsi d’ Annibaie allora 
che pareua douefie farli maggiori ; e Camil- 
lo faluò la Patria nelle vltime cllremità.Ol- 
tre a tutte quelle confiderationi ne tepgo v- 
na molto più efficace per appoggiare la in- 
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fentionc che ho di fare vn Re Vaffallo e 
Triburario ed è l’e l’empio della Republica 
Romana . E donde penface Voi , che /? 
originane la Tua maggior potenza, e donde 
procedefle la gloria maggiore fuorché dal- 
Ji Re , che ella aflbggetti al fuo Imperio in 
quella giii fa ? Antonio, che neceneua venti* 
due nel fuo feguito aIIora,chè giùie inAlef- 
fandria, ne dà vn contrafegno infallibile , 
che i Romani non faceuano fempre delli 
fchiaui , e lafciauano fouente a i viftti le lo- 
ro Corone . Vno delli più importanti Arca- 
ni della Politica è quello d’operare ingui- 
fa ,che i nollri ftefsi Nemici ci feruano, fa- 
cendoli da fé medefìmi la guerra . Ma fe io 
ingannarsi ilRe Giouanni , che altro farei 
(come ho già detto) fuorché vnire i due 
Partici , che ora (ì trouano nell’Vngheria__» ; 
Doue in protegendolo, comefò, vengo a 
fomentare la diuilione del Reame ; gl’inde- 
boJifco ambedue , e li metto in iftato d’ef- 
fere l’ vno e l’altro ageuolmence disfatto, 
quando mene dalTero il pretello e l’occalìo* 
ne . Ma quando ancora mi mancaflero tutte 
quelle ragioni per confermarmi nel mio di- 
legno,non lafcierci perciò di coronare que- 
llo Prencipe . Ragione efentiale per farlo è 
la mia parola , che non può elTere annullata 
da nelTun'altra di qualunque prezzo ella lìa. 
Quando iaprometto qualche cofa la confi- 
derò prima e la efamino efattamente j ma 
quando l’ho promelfa , bi fogna olìeruarla , 
c IO l’qfferuo quando fi trattafle ancora di 
mio difuantaggio . E poi in quella occafio- 
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ne lamia promefsa ha cucce le condicioni ^ 
che pofsoQo renderla inuiolabile per cucci i 
verH j ’ perche non folanience ho promefso; 
ma ho proinefso a vn Prenci pe , a vn Pren* 
cipe sforcunaco. AvnPrencipe, che mi 
ha chiedo foccorfo i che fi è oflferco d*cfse- 
re mioVafsallo, e che ha podole fteiso 
nelle mie mani lu la mia femplice parola.^. 
Fui io forfè codrecco a dargliele quando mi 
diede la Tua ? Farebbe meiliere d’àdoperar- 
ui vn mezo così infame , quando auefsi vo- 
glia di coronarlo ? Baderebbe non acceccar- 
io Tocco la mia procecione e abbandonarlo 
alla difcretione de*fuoi nemici . Egli è pei>> 
feguicaco da ogni parce j e da nefsuna troua 
foccorfo i perche dunque cracear feco ia_» 
queda guifa ? Allora che l'imperadóre Fer- 
dinando ( Nemico afsai formidabile ) man- 
dò a chiedermi la mia allianza, io gliele ne- 
gai apercamence ^ e fenza alcuna mafcherai 
perche dunque non doueua ricufare ancora 
la mia procecione a quedo Prencipe fea- 
uefsi auuco incencione di non procegerlo ? 
No s no j Rudeno , io non faprei giammai 
mancar di parola : bifogna , che io Pofser- 
ui ì bifogna , che quedo Prencipe fia coro- 
naco di mia mano , e che cucca la Podericà 
impari da me , che queda è vna obligacione 
necefsaria al bene de* popoli , e alla gloria 
de i Re l’ofseruare inuiolabilmence le fue 
promefse. Con queda catena inuifibilela 
focietà Vniuerfale degli Huomini fufside in 
queda Vnionc , che. fa , che tante e cosi di- 
ueric Nacioni tratciao iufieme , Con quello 
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facro legame fi fà taluolca cadere l’armi di 
mano a moki million; di Nemici . ConL_» 
quefto pegno inuioiabile la pace fuccede 
alla guerra . Senza l’ofTeruanza della paro- 
la , la Giukiria , che è il fondamento di me- 
re le Virtù : non troua luogo nell’Vniuerfo; 
eflendo certiilìmo , chel'huomo, che non 
o/Terua la Tua parola , quando può farlo có* 
mette vna fuprema ingiuftitia. Tutte le al- 
tre Virtù poflbno qualche volta trouare 
qualche interpretatione nella pratica che 
ne facciamo . La Giuftitia ha diuer/ì gradi 
di rigore e di efatezza , che poflìamo fegui- 
tare indift'erentemente fenza timor di falli- 
re . La Clemenza altresì permette la mode- 
ratione de* fupplicij verfo qualcuno j e li 
toglie affatto a qualche altro . La Liberali- 
tà allontanandoli dall’auaritia non lì auuici- 
na egualmente alia prodigalità. Ella non 
dà fempre alla rinfufa, nefemprecon ri- 
tegno; e la vera maniera di dare altrui è 
quella « con la quale fenza elTere ne prodi- 
go , ne auaro non fi lafcia d’elTere liberale . 
Il Valore altresì fi eftende a vn certo fegno> 
che fa che tutti quelli , che vi arriuano , fo- 
no tenuti per valorofi; tutto che il loro va- 
lore fia digerente. Ma l’olferuanza della pa- 
rola non riceue alcuna interpretatione . Bi- 
Xbgna olTeruarla efattamente in tutti i tem- 
pi , in tutti i luoghi , e a tutte le perfone . 
Io voglio olTeruarla a vn Re , e l’olferuerei 
parimente a vn Pecoraio. E quando fi potef- 
ie trouare qualche cofa più difficile, che 1’- 
olfcruanza al fuo Nemico > io direi ancora , 
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che bifogni farlo lenza pena c fenza ripuw 
gnanza,* tanto fono perfuafo ddh fanriti 
della publica Fede ; e tanto è vero j che io 
fono incapace di mai mancare alla mia pa>- 
rola , 

OSSERV AZIONE 

> 

Che la Fede dee effere inuiolahile fra 
iVrencipi. 

E ccomi fenza mentire , delle belle , e 
gcnerofe parole in vnPrencipe, che 
mn credeua, che alle pazzie dell’Alcoranoi 
c alle menzogne di Mahometto . Sentimen- 
ti cosi nobili non poteuano cadere , che in 
vn’anima grande j e mi pare di poter crede- 
re con la Teologia , che le molte profperi’- 
fi , che ebbe quello Prencipe foflero vua ri- 
compenfa temporale, che diede Dio alle 
fue virtù Morali . Certo , che quello Impe^ 
ratore , benché Turco auerebbe faitcf ver- 
gogna a quel pernitiofo Politico, che effeit* 
do Ch^^iidno in apparenza fu còsi impudé». 
tCjChe Ycri/re e publicò ; Che i Preneipi pr$è~ 
denti non deono offeruare le loro promeffe ài* 
lotn^che Vofferuàrle riefce loro 'fuàntaggiofàl 
Chi non crederebbe in fencire viiaMaffimi 
cosi infame , e cosi deteftabile’, che quello 
Autore non portalTe il Turbante ? e chi noti 
la crederebbe la più abbomineùole, che po- 
tclTero fuggente i dianoli agli huomini, fe 
que(lo medclimo Autore non li fofle meglio 
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c/pljcato aggiugnendo a quefìa diabolica 
premella iJIarioni molto più cfecrabiJi . Se 
tutti gli htiomini fcffero buoni ( egJi difl’e) 
^uefio precetto non farta buono i ma perche^ 
ellt fono maluaggi j e che non ti offtrueranno 
punto la fede ; ne tu dei loro ojferuarla ;ea* 
Trencipt non mancano giammai pretefiiper 
colorirne il mancamento . Chi gli hà infe- 
gnato j che tutti gli huoinini fono maluagi ? 
Perche adunque fentiDauide, che dilTe^ 
che tutti gli huomini fono bugiardi , ha vo- 
luto confondere l’vno con l’altro Vuole e- 
gli adunque farli fcrutator de' cuori > e me* 
fcolarfi in quello , che è folamenre noto 
Dio 1 E poi j deue trono egli , che l’cfem- 
pio delle cofe cattine fofle da feguirarlì ? E 
con quale feienza cotefìo nuouo Profeta_j 
volle penetrare nell’auuenire,! Fa dunque 
mclliere d'vn preteso per legiiimare ogni 
più ingiulla intraprefa? E pur che vn Pren- 
cipe abbia ingegno pev adornare vn Manife- 
sto di belli colori niente gli dee ell'ere vie- 
tato ? Ma bifogna ( egli (oog\ugnt) faper be'- 
ne maftherare il proprio genio , ed tffere vfu 
grande dijfimttlatore ; perche tjuegjf^ghe in- 
ganna troni fempre chi poter' ingannar e . E 
perche non vuole più rollo elTere veramen- 
te huomo dabbene fe è necelTaria ancora__* 
l’apparenza di elTer tale ? Ha forfè veduto 
il Regno di tutti i Preneipi virtuolì sfortu- 
nato ì e quello de* maluagi felice per dar 
loro vna letlone cosi dannata? E quando ciò 
folTe ancora , permette forfè il Chriftianefi- 
mojche li sfugga vn male con vn’altro m;ig- 
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giore ? Non è punto neceffnrio ( fegue cotedo 
Politico fcelerato^ che vn Prencipe abbiu ft* 
dei bufi a che moftri d'auerne . Quando fi oj^ 
feruti è noceuole i tonando fi fa vifia d'offer^ 
Karl a è vtile . Jnoridiico in portar le paro- 
le di quello perniciofo Politico i ma è per- 
meflb il valerli de* veleni per fabricar delle 
medicine > e non è vietato il publicar le 
maflìme degli empij per confutarle. Per 
quanto Tappia dire cotello pericolofo Fio- 
rentino la Fede è. vna qualità cfentiale nel 
Prencipe, fenaa di cui non potrà mai regna- 
re felicemente e gloriofajnenrc , e m^noanr 
cora lungamente . Egli dee tenerla per fa- 
grofanta e inuiolabile; quàdo ancora l’auef- 
fe data fenza penfartii ; quando l’auelic data 
alfuo maggior Nemico,* quando gli foffe 
ancora olcremodo dannofa . , Prima di pro- 
mettere l’huomo è libero ,* ma dopo d’aues 
promeflb non è più . E chiunque manca al- 
la fede manca all’honore manca alla glo- 
ria, manca alla probità , matìca allaReli^ 
gione e viola tutte le ragioni diuine ed hu- 
mane. Ma io vedo vn gran Guerriero eoo 
la fpada alla mano , che con occhio tnioac- 
cioio mi rimprouera , che la mia, propoli* 
rione c troppo generale, che non ci è rego- 
la fenza ecceiione; e che l’huomo può man- 
car di parola a quelli che ci hanno prima 
mancato . Il grande Scanderbegh ebbe co- 
si grande riputatione tra iPrencipi del Tuo 
tempo, che merita d'efferc a fcoltato prima 
che condannato. Giouanni Caftrioto fuq 
Pad^r? efl’e*s<io venuto a morte mentre 1 fuoi 
Cì Ci figlino- 
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figliuoli fi ri trou afferò oltaggi d’Amurathe 
Imperadore de’ Turchi^queffo barbaro Prc- 
cipenefece auuelenar due per aflìcurarfi 
con la morte loro del Regno di Albania . E 
béche il fingolar valore di Giorgio Caftrio» 
to j che i Turchi chiamarono Scanderbegh 
gli foffc olcremodo neceffario; ad ogni mo- 
do non gli rifpamiiò la vita , che per fuo in- 
tereffe particolare j ne finfedi volergli re- 
•ffitiiire il Regno paterno, che perdifcopri- 
re fopraciòle fue intentioni . Ma quello 
Prencipe Albanefe le celò cosi bene ad A- 
murathe , che per afiuto che folle non potè 
ricaiiarne i fuoi veri fenfi . Onde allota_j , 
che i Turchi fiauano in procinto di venire a 
battaglia con li Chrifiiani , apertafegli v- 
nafauorcuole congiuntura fe ne pafsò da v- 
na Armata all’alraa, c voltate le fue armi 
contro quei Barbari li fconfifi'e in diuerfe 
battaglie , e malgrado le forze loro ricupe- 
rò i fuoi Stati, e rimontò fui Trono de’fuoi 
Maggiori . Ora auendogli Amurathe pieno 
di fdegno e di difpetto mandato vno de* 
fuoi Chiauflj perche gli rimproueraffe la 
fua infedeltà s eccoui le ragioni, che quello 
inuincibile Guerriero potè dire per foìlcne- 
re , che fi pofsa mancar di fede a quelli, che 
ci hanno prima mancato. 



DISCORSO 


TERZODECIMO. 

Scanderbegh a’ fuoi Capi-* 
cani. 


B Vendomi l’Ambafciator d'Amu* 
rathe rimproucraco da parte del* 
l’Imperador fuo Padrone di per- 
fìdia e di tradimento^ non ba(la« 
ch’io lappia di non effere ne perfido , ne tra- 
ditore ie rutto il Mondo no’l sa cefi bene co- 
me Io sò io fteffo.B poiché il noflro Alefian- 
dro amò la gloria con tanto ardore , che ardi 
di dirCjcAtf non voleun rubar la vittoria com* 
battendo la nottejio penfo,che mi debbia ef- 
fere permeffo di dire , che non voglio punto 
rubar lagloria,che polfcdo,ne poflederla fe 
non l’abbia acquinola con giufii mezi. Siate" 
Voi dunque miei Giudici in quell’occafione;' 
€ tutto che fiate miei rudditi^rrattatemicoit 
tutto il rigore della più feuera giufiitia , e 
della più pontuale generofid;ed efaminate , 
ve ne prego,fe quelli, chedicono, che fi pofia 
mancar di parola a quelli,che ci hàno prima 
macaco , fi fondino fu la ragione. lo no ignoro 
pùcojche laFede publica dee tenerli nel Ino- 
' M godei- 
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(ielle cofe fagrofantCj Ma fò parimente, che 
ouelli, che ia violano i primi li rendono in* 
aegni,che venga loro ofseruaca . Da qiiefta 
maflìma dipende principalmente la mia giu- 
Hifìcatione ; e da coll forte ragione intenda 
di trarla. Le leggi fondate foura i diritti del* 
la Natura , e delia Ragione non hanno ordì* 
nato alcuna pena a chi vccide il fuo Neini- j 
co,che tenta di alTafllnarlo . Fu fempre per- | 
Hieflb di ribattere la forza con la forza » e in ' 
quelle occalìoni non è punto necelTario l’a- ■ 
doperare le armi ftelTe, delle quali lì ferue.^ ' 
il nollro Nemico . Tutto quello,che può al> 
batterlo è giullo * tutto quello , che gli può 
nuocere è permelTo, e niente ci è vietato di 
quello, che lo può ellerminare. Che fe dal- 
le quillioni particolari noi vogliamo palTare 
alla guerra generale , non è certiflìmo , che 
delii due Partiti quello folamcnte , che pri- 
mo rompe la pace, merita il biafimo della_j 
rotta fede ? Da quell’inllante,ch’egli inuade 
lo llato del Prencipe fuo Alliato , non può 
accu farlo d’ingiuftitia,ne di tradimento fe_j 
gli forprende le Città, fe fuborna i fuoi fud- 
diti , e fe manda a facco i fuoi paefi : Perche 
infommal’AggrelTore giuftifìca tutto quel- 
lo, che il fuo Nemico può fare contro di lui. 
Quello, che prima farebbe flato delitto, di- 
uenta innocenza ; quello , che farebbe llato 
tradimento diuiene llratagemma ; e quello, 
che fi farebbe chiamato crudeltà fi can»ia>j 
iu vna gmlla difefa . Il che flantcjnon dee_» 
parer flrano,chc io foflenti,che qiiello,che è 
permeflb nelle quiflioni particolari, ned'è 
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Wetato nelle guerre generali , debbia elTcre 
a me ancora permelìb** A mejdicojChe.polTo 
riguardare A(nurathe,e come nemico parti- 
colare > a caufa della morte de* miei fratellf» 
che ha facto auuelenare^ e come Nemico del 
mio Stato auendomelo vAirpato . Chéfe^ 
non mi fono voltato contro la fua propria^ 
perfona, come poceua farlo ageUolmente_aj 
Tho facco^perche fe bene è vn Barbaro^ e pe- 
rò infieme vn gran Prencipe j e fenza voler- 
mi feruire d’altre armi^che di quelle^ch’eglì 
ha vface contro di me, mi fono contentato di 
mancargli di parola , com’egli a me ha man- 
cato, e di vendicare la morte de’ miei fratel- 
li con quella de’ fuoi Bafsà , e con la fconfit- 
ta delle fue Armate , Ma prima d’efaminar 
la cofa,come è in fe fteira,Fammentaceui del 
principio, e del progreHb delle fue ingiufte 
procedure. Voi fapete beniilìmo com’egli 
abbia perfegui tato tutti i popoli della Gre- 
cia infìno a che gli ha quali aHàtco fottopó- 
fli alla fua dominacione . Voi fapece ancora 
che auendo inuafa la Macedonia , ha piò d* 
ognialcradelle fueProuincie nialcractaca^ 
> Albania , e come il Re Giouanni mio Pa- 
dre trauagliaco da coli lunga Guerra , e por- 
tato dal desiderio di folleuarne i fuoi popoli 
prefe rifolutione di farfì Tributario del fuo 
Imperio, e di dargli per omaggi tutti i fuoi 
figliuoli , fperando con ciò,che venuto il ca- 
lo della fua morte auerebbe quel Barbaro 
mandato vno di loro a regnare in fua vece, e 
a comandare a* fuoi fudditi.Ma (gtuflo Dio) 
alieaiinmo dall'oOeruàza delle fue promef- 
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fc,nel 'nedtfimo tempo, che- io cotnbatteiia 
per cflb , che efponeua la mia vita per fuo 
ìeruigiojC che Io col naua Ji gloria; tflendo 
venuto a morte tl Re mio Pa.ire , egli fpeiix 
Scbalichcó groITo neruo di ^ére a impad 'o- 
nirft di Croia, e di tutte l’altrc Città d'Alba- 
nia;e rilegò la Regina ima Madre in vn’ango 
Io di terra, dirprezzando egualméte nella fua 
perfona la Figlia del Re de’ Triballi , e iri_j 
quelle de’ miei fratelli i figli d’vn Prencipc 
sfortunato;e fe a me perdonò in quelPemcr- 
genza,nonfu per feiitimento d’humanità, ne 
per moriuo di giufiiriayna folamente perche 
eflendogli io f'tofitreuole nelle guerre, douc 
mi aueua impiegato fi diede a credere , che 
nella mia morte aurebbe perduto molto per 
fe fteflfo. Infino a qui (fauij,e valorofi Solda- 
ti) che fece Scanderbegh contro Amurathe ? 
O per meglio dire, che non doueua Amura* 
thè a Scanderbegh?Trouoffi giammai vnafe* 
deità fimile alla mia? Non auerei io potuto , 
fe l’aueflì voIuto,ricufare i primi impieghi , 
ch’egli mi diede,e rtarmi in otio alla Corte ? 
Gli ortaggi non deono certaméte eflere trat- 
tati da fchiaui ; Onde fe non vi folli Ifato fo- 
fpint» dalla mia propria generofità auerei 
potuto artenermi dall’impieganni nel fuo 
feruigio . Ma vedendo io allora, ch’egli fi ri- 
tciieua nell’ofleruanza del Trattato fatto col 
Re mio Padre, e Iperando, che doucrte con- 
tinuarui per Tempre, aueua nfoluto di fargli 
tanti, e cofi rileuanri feruigij, che accadendo 
la morte di quelPrencipt,che mi diede il na- 
tale fi trouaflc cortrecco d’ofieruanni la data 
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lede.Cóquefti motiui io accettai lacanca di 
Sang'accoj e fcnza efTerc Mahooiettano ap- 
parai Turco;onde ne’ primi moti dell'Afìa.^ 
comandai cinquecento huomini con tata for- 
tuna^che nclJa feconda fpeditionc meritai d* 
eflere dichiarato Generale di tutta l’Armatai 
c che vi feci infomma tutto quello , che nou 
doueua fare in modo alcuno . Voi aueie po- 
tuto fapere in che maniera m’accoglieffe A- 
murathe in Adrianopoli allora, che dopo vna 
grande Vittoria gli riconduffì la Aia Armata 
fenza perdita di pur ducéto pcrfone,ma cofì 
carica delle fpoglie de’ luoi nemiciache il fìc 
ro Amurathe auendo veduto vocosi grà nu- 
mero di fchiaui; tante infegne tracciare, ed 
armi infrante non fi potè ritenere di nò chia- 
marmi il Rilloratore del Aio Stato. Dopo 
quefiovoi auete potuto fapere in qual manie 
ra io fofteneflì l’honorc della Aia natione co- 
tto l’audaciajC la fierezza d’vn Tartaro^che a- 
uendo prcfeniato vna disfida al Sultano , ac. 
cioche qualcuno della Aia Corte l'accettafic 
non fi trouò perfona,che ofaffe d’intrapren- 
dere cofi fatto cóbattimétojc fe la bontà del 
mio braccio non mi auefiTc fatto vincere coli . 
formidabile Nemico tutta la vergogna ne 
farebbe ricaduta fopra l’imperadore . Non 
ho io in Aia prefenza efpoAa la mia vita ad 
ogni rìfchio ? Nella prefa di Nicomedia , in 
quella di Pruflìa,e foura tutto in quella d’O- 
crea;Doue fouenutomi della prodigiofa atio ^ 
ne d’Alefsàdro nella Città d’Òxidrinco^mó* 
rai fu le mura> e gittatomi d’vn falto in que- 
Aa Città sèza auere il valore di quel famofo 
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Herocne ottenni però la fortuna, auendò 
con la mia temerità ageuolato la Tua con^ 
quifta. E che non feci dopo (Dio buono 
debbo pur dirlo ! ) in Europa contro i Chri- 
ftiani , ora contro i Greci , or contro gli Vn- 
gheri? Non è però (a dirui il vero) che io nó 
ha andato con e(Ti (inquanto me lo permife 
il mio honore ) con qualche rifcrua , ma in- 
fomma gli ho guerreggiati, e ho più volte—» 
impedito, che non vinceflero i Turchi , che 
andauano ad attaccarli . Intanto, benché ab- 
bia operato quanto vi dico , e portata forfè 
troppo auanti la mia fedeltà , ad ogni modo 
il perfido Amurathe contro le Aie promelTe 
rfurpò gli Stati di mio Padre, efigliò la Re- 
gina mia Madre , auuelenò i miei Fratelli , e 
fece della mia Perfona libera , e benemerita 
vn’illuftre fchiauo, non auendomi lafciato in 
vita per altro, che perche gli era vtile,* per- 
che la felicità delle mie armi gli tornaua in 
auuantaggio , e perche la mia mano potpua 
fermare ilfuo Trono, e diftruggere i Tuoi 
Nemici . E crederete Voi dunqiic,che dopo 
vn Amile trattamento farò ftato ingiuAo in- 
gannando colui,chc m’aueua ingannato in—> 
vna forma coA vile egualmente, e coA crui . 
delc ? Ma forfè Voi mi direte, che l’inganno 
porta feco tanto di viltà,che non A può mai 
fcufare in modo alcuno . Ma fe quefia rego- 
la ha da cATere cofi generale , conuerrà tron- 
car la metà dell’arte militare . Non occorre- 
rà più vfaregli ftratagemmi militarijConuer- 
rà lafciare le imbofcate ^ la forprefa delle-» > 
Città, il folleuamento de’ popoli,il combat- 
tere 
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tire df notte j J’adòpcrar le fpie;ìl fare delle 
fiore ritirate , che impegnino i Nemici a có- 
battere^ loro mal grado ^ e il venire a batta- 
glia fe prima non fi faranno numerate le fot^ 
ze dell’vnoi e dell’altro partito per aggua- 
giiarli infiemcjconuerrà infieme eleggere de* 
Giudici di Campagna s i quali> come s’vfa^ 
nelle Barriere ^ e ne’ Torneamenci diuidano 
il Sole tra quelli ^ chedeono combattere , 
Che diuenterà con quello l’efperienza d^ 
Capitani ? A che feruirà la loro condotta^ ? 
£ non bi fognerà confelTarej che in cafojale 
ball era d‘ au ere de i Soldati forti , e valorofi 
per confeghir le Vittorie fenza metterli iou» 
trauaglio di eleggere de i Generali di molta 
prudenza, e d’efperienza prouata ? Ma forfè 
mi dirà qualcuno^che tutte quelle cole 'po£> 
fono efifere gialle in vna guerra dichiarata ; ‘ 
che vi fonò permeire^e che quello,che con- 
uince di reità le adoni violenti de* partico- 
lari è la forprefa di quegli a cui s’indrizza- 
noj allora che fi cela il bracciò , che lo dee 
ferire, e che facendoli l’Amico s’incomincia 
la nemicitia dalla efecutione, e fi procura 
d’ellerminarlo con la detta forprela.Cofi mi 
dirà qualcuno, che allora, che mio: Padre 
morì ; che Amurathe elìgliò mia Madre,che 
auuelenò i miei Fratelli, e che con vna finta . 
generofità fece fembiahte d’ofierirmi la Co- 
rona d’Albania con intentipne, fe Pauein ac- 
cettata di farmi morirej non auèndo ellrinfe- 
éatodl mio rifentimehto *;tiìtto quello, che 
ho fitto dopo diuenta colpa , e fu quella^ , 
bafe fionda principalmente Amurathe i fusi 
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rìmprou^ri di perfidia c di tradimento . Mj 
pcrgratia,diiemivn poco,fefia poflìbilcjChc 
cotello Précipe Zìa rcfìato forpreibda quel- 
lOjChe ho fatto? Nò fapcua egIibeniflimo(a- 
ucdomi allcuato neJla lua Corte) che la dif- 
gratia della mia conditione nó mi aueua pu> 
to auuilito il cuorefPoteua egli ignorare do- 
po tante ationi di coraggio vedute nella mia 
p«rlona,che il imo valore m’auerebbe porta 
to vn giorno a qualche grande mtraprefa? E 
non doutua egli penfare che da quell’inflàte 
che s’vfurpò i mieiSiati,e fece morire i mìei 
fratelli, m’intimò la guerra?Che mi difobligò 
dalla fede,che gli doueua in qualità d oftag- 
gio?E che quello eravn Icgitimare tutto quel 
Jo,che io anelli potuto intrapréderc cótro di 
lui? Non fapeua egli benilTiino (efsédo tanto 
ambitiofo) che il deliderio di regnare è vna 
palfione violéce in tuit’i Prencipigeneroli, c 
mallìme allora, che tengono dritto legitimo 
alla Corona? Perche adunque non preuide, 
varandoli d’elTere oltremodo afiuto,rcaltro,c 
Politico,che era impollibile,chc io folTi più 
amico delJ’vrurpatore d’vn Reame di mia ra- 
gione? Tutte le guerre nó incominciano per 
fé intinutioni degli Araldi . Vn’atto séplicc 
d’hoftilità le fufcita qualche volta, e fubito, 
ch’ella è incominciata tocca a colui , che la 
intrapréde a guardarli da chi la foffrc,e a pre 
pararli contro tutto quello, ch’egli potrà te- 
lare Che fe lia poco atto e negligente,e li la- 
?ci inganare dalla fimiilatione del Tuo auuer- 
fario,non ne incolpi,che (c lfelTo,e nó altrui: 
perche insóma non auuiene d’vna guerra ge- 
ne- 
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nerale quello^che fi cófìdera invìi priuato ab 
battimécojln qucflo cóuiene s/kiare il Netni- 
coje ch’egli accetti la clishdajma nella guer<. 
ra aperta quegli^che è attaccato può , e non 
può difenderà a Aio talento . Ha parimente 
la elerione dcll’armi(per dir coA)métre può 
rcftringere le Aie Truppe nella Piazza^, e ab- 
bandonar la Cainpagnajo le meglio gli pire, 
difendere oAinatamente tutti i.palTi^ andar* 
incontro alPAflalitore , In vna parola è pa- 
drone alToluto della Aia volontà , e può fare 
tutto quello^che gli par bene . Non paia dù- 
que Arano ad Amurathe^fe dopo la Tua vfur- 
patione^e l’occiAone de’ miei Fratelli,mi di- 
portai qualche tépo in sébiante d’Amico fen 
za muoucrelc mie armi feopertaméte cóiro 
di lui. Non s’incomincia la guerra fenzaap- 
parecchio > e niaflime allora j che l’huomo li 
troua nel cattino Aato in che io era>in pote- 
re cioè del mio Nemico^fenza Armaea^fenza 
foldatijséza intelligéze nel mio proprio pae 
fcjséza. perfona di cui poteAì Adarmi, e fenza . 
altra afsiAenza in coA grande intraprefa, che 
quella del Cielo e del mio proprio valore . 

Ma feAnuirathe auelTe bene olTeruato le mie 
ationi,aurebbe infallibilméte olTeruato qual- 
che cofa di nafeoAo nel mio Tpirito,aucreb- 
be vedutOjChe il violétc delire d’aquiAar sé- 
pre nuoue glorie no poteua trouarh nel cuor 
d’ vn’huomo capace di rinuntiare il Trono, e • 
di viuere Tchiauo in tutto il corfo delia Tua 
vita; Egli auerebbe veduto ancora,che il pé- 
Aero, che miprendeua di farmi amare dalle 
Toldatefchexra buó cótrafegno che pretédef 
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d’auerne bifogno in qualche grande intra« 
prefa j e auerebbe veduto finalmente, che 
non effendo punto d’animo vile , era impof< 
fibile, che non difegnafiì ancora di vendicar, 
mi . Non dica adunque d’efiere fiato ingan* 
natole che io fia vn perfido^ perche ciò non 
èauuenuto per mio mancamento. Primiera' 
mente egli doueua apparecchiarfi, einfe-. 
condo luogo io non mi fono nafcoftoiC fe ho 
trattato occultamente contro di lui, non po* 
teua fare altramente . Poiché prefuppofto, 
che fofle conueniente ( come egli è cerca» 
mente)il penfare alla ricuperatione di quel- 
lo, che mi aueua vfurpato » per qual mezo 
poteua io efeguirlo fuor che per quello,chc 
ho adoperato ? Se aiieffi dimofirato ad Amu- 
rathe pur vn minimo fegno di difgufto delle 
fue ingiufie procedure, farei fubito fiato im- 
prigionato, e nel medefimo infiante, o auue- 
lenaco,o firangolato Se auefiì trattato per 
lettere con gli Habitanti di Croia per chie- 
der loro afiìfienza j quefie pratiche auerieno 
potuto elTere difcoperce ; e quando ancora 
fbffero fiate fegrete,che auerebbono elfi po- 
tuto fare fenza di me , mentre erano come 
fchiaui della guarnigione Turchefca? Per 
confidarmi de’ Soldati Turchi, che mofiraua- 
no d’amare la mia perfona non occorreua 
pure penfarui . Di leuarmi dalla Porca del 
Gran Signore per ricorrere a’ Principi Chri- 
ftiani per chieder loro foccorfo non era in.^ 
ifiato di efeguirlo j e quando ancora auefiì 
potuto farlo, chi poteua afiicurarmi , che i 
Prencipi Chriftiani auefiero voluto inira.- 

pren- 
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prendere a mia cagione vna guerra di cantò 
pefo i E arrifehiare i propri) Stati per la ri» 
cuperatione del mio? Oltre a che quando 
pure vi fi follerò dirpolli l'euento ne reftaua 
ancora incerto per la formidabile potenza 
di coli tremendo Nemico. Ho dunque vo- 
luto in quello emetgence elTere io folo il Fa» 
bro della mia fortuna } e fe Amurathe n’è ri<i 
mafo forprefo i io ne merito lode,non biali- 
inojauendo facto quello che poccua fare per 
giullicia i ne poteua egli dubitare, che io noi 
faceEì Albicocche ne aueAì trouaco il modo ;* 
Tutte le mie acioni della palfaca vita gliene 
doueuano fare certilfìma fedcitutti i feruigij 
preliacigli gli doueuano perAiaderec che io 
nonauerei Tofferco lungamente lefue ingiù* 
ftitie fenza .vendicarmenéce auendo pratica- 
to meco vn’ingannoinanifeAoc doùeuaap* , 
parecchiarA a riceuerne il concracambio fe 
ne anelli trouaco l’incontro ; ma con quella 
differenza , che egli nell’ingannarnii violò 
tutte le ragioni diuine ed humane j e che io 
ingannando lui^ ho fodisfatto alle mie obli- 
gacioni i alla vendetta della morte de’ miei 
Fratellijalla libertà della mia Patria, alla mia 
propri^gloriac e a quella di Dio . Quando 
non aueuì hauuto in tiò , che queAo vltimo 
oggetto , è co fa certaefaui), e valorofi Capi* 
cani 3 che doueua intraprendere quello , che 
ho fatto . Dunque per efler fedele a cotefto ’ 
Tiranno, di cui non era nato fuddito doueua 
io tradire in tutta la mia vita la mia confcié* 
za,e la mia Religione ? Non auerei io douu* 
to render conto della faluce de* miei popoli 
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fe aueffero imbetmco gl* erróri delMahotnet* 
tifmoPNon farei ilaco reo di tutti gli Altari , 
che aueifero i Turchi abbattuto ? Ecofi reo 
come fé aueflì di mia propria mano piantato 
le mofchee delle quali auercbbono riépiuco 
.tutte le mie Città d’Albania ? E poi contro 
chi auerei douuto continuare a far la guerra? 
Era ceffata l’occafìoue di guerreggiare con* 
tro i Ribelli Mahomettani^ e farebbe conue* 
nuto fpendere il rimanente della mia Vica.^ 
nella diflrutione di quellijche adorano ilDio 
de* miei Antenati. Pcfatc Voi,che il Dio de» 
gli Efercitijdi cui vi parlo, aucfle potuto fòf* 
ferire fenza cailigo, che quegli, a cui aueua 
dato vna flraordinaria felicità fra le armi, nó 
l’aueffe impiegata,che a prò degl’Infedeli,e 
afare de* Martiri alla fua Chiefa ? Nò,tìò., il 
primo debito, tira feco tutti gl’al tri , e con* 
uiene effer fedele fino all’ Aitare. Ma doue fì 
tratta della cdfcienzae della Religione cef. 
fa ogni altro fcrupolojconuiene mancare, al- 
le promeffejne cidee mai cffere rimprouera- 
to il perimento delle cofe ingiufle.Nó è pe- 
rò, che io mi trouaflfi in quello ternìinejne io 
mai promiii cofa alcuna.lo fui códotto fan- 
ciullo alla Corte di Amurathejcd egli fi obli 
gò a mio Padre a cofe, che nó ha puto b^er- 
nate. Che fc dopo tati fcruigij prdlattgli a- 
santi e dopo la morte de’miei FratelJt(come 
< teftifica abbaflanza quella gra nde e inemora- 
bileVittoria,ch*ei riportò co* miei cófigli,e 
Col mio valore in racquiflando la Ruflìa séza 
fpargere il fangue de* fuoi Soldatino ha vo- 
iutolafciarii perfuadere daliaragioneidourò 
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io effcte incolpato d’auermi fatta da me ilef* 
fo quella giuftitia^ che egli non mi auerebbe 
fatta giàmai? Doueua io duque cótinuare net 
feruigio d'vn Précipe^che nel ritorno da vna 
guerra cosìfeiiceméteamminiUrata cófuitò 
fra fe ÙtSo in che maniera auefle potuto ro- 
i]inarmiì>Egli conobbe^ che col machinare la 
mia morte alia fcoperta auerebbe arrifchiato 
molto per auermi guadagnato Pamor de* 
Soldati.Qindicò parimente, che farebbe ilato 
difficile l’auuelenarmi nella cautela con ' 
quale mi diportaua; Noti ofando adunque d* 
adoperare cótro di me ne il ferro, ne il veJe- 
no,imaginò vn*altro niodo,col quale fingédo 
d’honorarmi iì credè d’efporre la mia vita a 
vna morte infallibile . Perche infomma egli 
non fece publicare quel famofo Torneamen* 
to , nel quale dopo la Tua vitima vittoria , fi 
trouarono tutti i più valorofi Campioni del 
fno JTmperioj che fu la fperanza, chein ta- 
ti e coli diuer/i combattimen;i,che doueua^ 
foftenere,reftaffi in alcuno di quelli pcrdico- 
re.CooJfeflate il vcroCeenerofi Capitani)que- 
fto tradiméto nó è del numero di quelli, che 
fi pofibno feufare; ne meno è il minimo di 
quelli,che mi ridono degno di fcufa.Io cer- 
to ne fui talmente forprefo, che dopo vna^ 
cofi perfida atione aucndoini inuiatonelP 
Vngheria mi rifolfi di ceflar di guerreggiare 
per lo mio Nemicoje d'incominciar a cóbau 
tere per me fteflb.Nel vedere adùque dacef'. 
ta altura folleuarii il polueriojche fa la mar« 
chia delle armate, che i miei occhi finirono 
di sfilare: Hebbi vergogna d’e/Tere fiato cosi 
lungamente fedele a vn’Infedclc ; Inorridì/ 

pcn- 
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penfando , che andaua a bagnarmi le mani 
nel /angue ChriHiano s l'auuicinamenco del 
Valore fo Humiade, che comandaua in quel- 
la Armata, m’infpirò nell’animo quell’odio 
contro i Turchi , che egli nudriua contro di 
eflì j e credei che mi auerebbe recato mag- 
gior gloria in quell’incontro il facilitargli 
la vittoria con la mia fuga, che a contradar- 
gliele , e a vincerlo . Fermai dunque il pie- 
de,e ceflai di combattereje quella fu tutta la 
Tradigione > che vfai col mio morrai Nemi- 
co . Non l’ho più feruìfo c vero,ma doueua 
io femire eternamente vn’ingrato? Dopo 
quella disfatta io mi ritirai nel mio Regno , 
▼oi mi riceuefte > e voi m’aiutafte a difcac- 
ciarne i nodri comuni Nemici » Che ci è di 
vergogna in quefta atione^ Attentai forfè 
contro la vita di Amurathe con gli fteffi me- 
2i, co’ quali egli attentò contro la mia, e 
contro quelle de’ miei Fratelli ? Affali j for-i 
fc il fuo Imperio com’egli vfurpò il mio 
Stato ? E non fi può dire più tofto che mai li 
trouò vendetta più moderata della mia? Che 
fe dopolaricuperatione del mio Regno ho 
continuato a far la guerra , e fe ho ricufato 
la pace, chf egli m’ha offerta ; non l’ho fatto 
peraltro, che per non trouare punto di ficu-? 
rezza in vn Prencipe , che non la cerca , che 
per difarmarc vn Nemico, di cui teme; e per 
forprenderlo con vn preteflo cosi fpeciofo . 
E non fono io dunque dato, anzi che perfido 
purtroppo fedele ^ Ma per fententiare an- 
cora meglio fopraqueda mia atione,riduce- 
leui a memoria ( io ve ne prego ) tutto quel- 
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Io , che penlaftc di me in quel tempo,che io 
marchiaua alla ceda degli Efercici d’Amu- 
rathe peraccrefcere le Tue conquide colrif- 
chio della mia vita, e per combattere per J<l 
dia gloria . Non è pur troppo vero, che nel 
vodro animo me ne biadmade più volte? B 
che non penetrando nel fondo del mio cuo- 
re mormoradc contro di me ; dimandomi fi- 
gliuolo indegno di vn’eccellente Prencipe,e 
che la Religione Chridiana fode edinta nel 
mio cuore così bene come l’amor della Pa<^ 
triade il defiderio delia vera gloria ? Ma nel 
mormorare sì fattamente della mia perfona> 
fabricade le difefe delia mia ationeadai me- 
glio, che non faprei io formarle j mentre 
venite a confedare , che non poteua per al- 
tra via modrarmi degno figliuolo del Re 
mio Padre, cefiare di parer Turco,rcdicuire 
la libertà alla Patria, e acquidar quella glo- 
ria di cui viuo così ardentemente inuaghito. 
Non mi dica adunque più alcuno , che con- 
uenga elfere egualmente fedele agli Amici , 
e a’ Nemici; a quelli , che amano la dneeri- 
tà,e a quelli,che non cercano , che gli artifi- 
ci;,edendo vn concetto , che pregiudica al 
buon fencimento , e all’equità ; non eflfendo 
punto ragioneuole di non cangiar d’opioio- 
ne quando gli altri fi cangiano. Certo che> 
ella è vna gran viltà il mancare alla fua pa- 
ro la per malitia , per deboleaza e per interi 
rede mercenario, ma il cedar d’edere fedele ' 
a vn Traditore, a vn’Vfurpatore , a vn’Auue- ' 
lenatore ; cedar ( dico ) d’eder fedele per 1* 
iute rede della fua Patria , e della Chridiani- ^ 

ri 
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tàèvna Tpeciedi perfidia, che fecondo il 
mio fenfo merita degli Elogij^e de’Panegiri- 
ci,non delle ingiurie e de’ rimproueri . Che 
le fia vero in qualche occafione,che gli vfur- 
patori,quando fon fortunaci,e dotati di gran 
qualità, vengano riceuuti per legitimi Pren- 
cipii è vero altresì, che vn Prencipe,a cui s* 
appartiene effettiuamcnte vna Corona,meri- 
ra lode quando la firappa dalle mani di chi 
gliele aueua rapita ; e che tutto quello » che 
opera in così fatto emergente non gli può 
cflere imputato a colpa . Nò nòjl’ofl'eruan ■ 
aa della parola ha ella ancora i fuoi confi- 
ni , come tutte le altre Virtù ; Quelli fono 
incontri ne’ quali hi fogna procedere con_» 
armi eguali . Fi bifogno di fincerita nell* 
vno , € nell’altro partito quando ambedue_> 
promettono . Ma allora che vno di cflj è di- 
ipollo a mancare , rimane l’altro difobliga- 
to dalla fqa promefia ,• e non è più tenuto 
ad ofletuarla j e maflìme douefi tratta del 
bene della Patria, e della Religione . A 
Roma fi trouarono anticamente de’ Padri ^ 
che non ebbero punto di fcrupolo di far 
morire i propri; figli per Pinterefie del loro 
paefc » Ma forfè mi replicherà qualcuno, 
che Padri rali non facelTcro morire i loro fi- 
gliuoli, che perelTere fiati Traditori . 
▼ero ; ma i loro tradimenti erano ind<ri2zati 
contro la Patria j e come quello diritto era 
il più principale tra i Romani ; quei Padri 
Sfenew/fi non trouarono alcuna difficoltà in 
fare vn’atto di crudeirà ,e d’inhuinanità pei 
^disfare a quella prima ebligacione : tan- 
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K) è indubitabiJe , che conuenga fare delle 
diftincioni in quelle cofe . In ogni altra oc- 
cahone quei gencroli Padri aucrebbono 
combattuto per li loro figliuoli fino all’vlii^ 
mo fpirito della vita j ina in quello incon* 
irò l’affetto paterno rimane ellintoi tutti 
i Tenti menti 'della natura rellanq fofifbca* 
ti^ eli veggono morire fenza .difgullo j c 
lenza timore d’cllcrne bialimati . Dopo si 
fatti c Templi ci farà , chi Temapiu rimo»* 
fo di mancare di parola a chi ci ha manca* 
to j a pro della Patria ^ che di vccidetc i 
propri] figliuoli perefla? Ma forfè Voi mi 
direte 4 che vn’efempio Pagano non por- 
ta Teco vna conTeguenza necefiaria. Mil^ 
fe 1 Pagani hanno trattato in quella gui* ' 
fa per Pinterellb della Patria loro > che^ 
nondouranno fare i Chrifliani perla pr<> 
pria Religione . t-hedee clTere inuiolabi- 
Je > e contro ia quale non ci è mai per* 
meflb di mancare? Quella (dico io) che 
dee regolare tutte le ationi dtf Prencipi 
grandi; che dee metter confini. alla loro 
politica, e prcfiederc a tutti i loro con- 
figli? Il che ftance non ci pentiamo pun- 
to della nollra preceTa perfidia , e Teguicia- 
ino a credere non efifere infedeltà il celia- 
re di efifer fedele à vo Principe, che è fia- 
to il primo a tradirne ; e che con li Aioi 
tradimenti ciba difobligati da ogni impe-; 
gno verfo di lui'. Poriiamci adunque a 
vincere Tenza alcun rimerTo il comune Ne- 
mico della Chrifiianità ; o con la forza , o 
con l’inganno . Non tralafciamo null^ 
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di quello , che l’Arte può aggiugnere al va- 
lore per fupcrarlo . Non lìamo così fcrupo-» 
lofi come il noftro Aleffandro, e mentre non 
abbiamo ne la fua fortuna , nc il fuo valore 
non adoperiamo ne meno la fua contenenza: 
Combattiamo di notte^fe il conofciamó più 
vantaggi ofojperche fe acquirteremo il cam- 
po della battaglia il Sole farà ageuolinente 
vedere jChe aueremo vinto , e fe ne rimarrc ^ 
mo perditori , le ombre della notte celeran- 
no la noftra vergógna e là noftra viltà . In- 
fomma (generou Capitani) bifògna vincere , 
e per vincere non conuicne trafcurar mezò 
alcuno . Apparecchiateui adunque a prati* 
care tutto quello > che l’Arte militare infc- 
gnò mai a* più fcaltri Guerrieri j Noi liamò 
deboli fi noftri Nemici poderofi j e'fc non 
li forprenderemo, il numero di elfi farà foc- 
comberc, i4 noftro valore Così daremo al:» 
vedere ( valorofi Capitani ) che ci fono 
degl’iflganni innocenti^e generofij . . 

c che la fte Uà infedeltà puÒ , • . i/ 

far’acquiftare vna gloria: 4^1 

. . immortale quando. . , 5 ' f* 

- n .fia drittamen- 7. 

■ • ’ ;5 - te ado- ' . 7. r 
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O SSERV a'zIONE 

Se fi debbia mancar di fede a chi ciba 

frima mancato* 

T Vtte le ragioni di Scandcrbcgh fof 
no molto efficaci; maiole irouerci 
molco.debolij fe non ci foffe di tncao il pun- 
to delia Religione . Quello Prencipc fece-#» 
mille opre di Valore,che fi accollano al mi* 
racolo . Disfece Armate , che a fatica fi po« 
trìeno contare . Fermò vn Torrcnte,che auc- 
ua japito feco la méta del Mondo. Egli fece 
morire yn’Imperadorc di vergogna , di cor*, 
dogliose di difpetto . E per dire qualche-# 
cofa di più egli operò che Mahomeitq Se- 
condo il Conquillatore di rami Imperi; , 6 
Regni con la gioia ecceffiua che mollrò del- 
la Aia* morte tdlificafle la paura ^ che aue- 
ua della fua vita . Infomma Scanderbegh fu 
l*Eroe degli virimi fecoli , ma torno a dire , 
che fcnza il riguardo della Religione/ le fue 
vliime adoni non poffono giuftificar le pri- , . • 
me . Non ci è (a mio fenfo) che quella con- 
fideratione , che poflagiullificarlo . Perche 
il voltar cafacca nel procinto d’vnà batta- 
glia: fingere di fuggire per debolezza^e fug- 
gire per tradimento ; e aiutare la disfatta-^ 
delle Truppe, ch’egli comandaua, foiuj’ 
cofe tanto odiofe,che hanno bifogno di tuc'4 
ta la virtù del Chrillianefmo per trouare vn- 
preteflo fpeciofo per ifcufarle . Io fo bene 

che 
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che Sant’Agofh::o ha farro deile Retratta- 
tionij e che li penrimento delle colpe è vna 
parte efenriaJe delia Religione. Io fo bene , 
thè vn‘arricolo del Concilio di Coftan2a__» , 
JieJ quale fu abbrucciaro Giouanni HuSj c 
Geronimo da Praga, aflbluc dalla parola da- 
ta queHi,che la dano agli Heretici: E fé non 
iJamooblfgati d’ofleruarla a quelli quanro 
■leno agl’fnfcdcli?Ma oltre a che quello De- 
crcfo non è generale, non elTendo emanato, 
che (U la quiflione Sri Pajfs^pùrti de' Prenci- 
fi agli Heretici per intervenire al Concilio 
foteuano ajficurarlij turco che foffe detenni» 
caro per la negatiua;CAr i fai noe ond otti par- 
ticolari non obligano che la fede di quelli y che 
gli hanno dattyC non tutto vn Concilio y che no 
vi ha eSfentitOy e di etti fe ne doutua prendere 
il confenfo : io però faluo il rifpetco douuto 
a quello Articolo d’vn Concilio Ecumenico, 
fònd’opinione,che da ciò nó lì debbia tirare 
vna confeguenza generale, che in ogni con* 
to , lì polla mancar di parola agl’infedeli, 
Contutcociò appartenendo coli ratta quillio 
ne a i Tcologijafcierò ad elfi ancora il deci- 
derla,e mi fottometrerò volentieri a quello , 
che elfi ne decreteranno . Ma llando ne’ fem- 
plici termini della Morale e della Politica»^* 
ftò fermo nel mio prefuppodo : e foftenco, 
che la Fede de’Prencipi debbia elTcre fagro» 
rancale che non può violarli fenza vergogna 
C rifehio euidente . E tanto più mi lì dourà 
permettere di portare la mia cenfura lopra I* 
atione di Scanderbeghi quanto che egli por- 
tò i'armi contro di noi nei Regno di Napoli 
* a fa- • 
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a fauore dei Re di Aragona. Onde ponandó 
egli la banda raffi , e io la bianca , e conci* 
nuando ancora al prefcncc ia guerra fra le 
due nationi , non mi è vietacojl cracrario da 
Memico, e di contrallargii i tuoi vantaggi • 
Ma già che fìamoneJl’Albanta^trarcorriacno 
fino in Polonia per vederui il nollro Arrigo 
fui Tronoientriainoj(e vi piacerne! fuo Con* 
figliole vdia'nol'efamejChe fà d'vna quifiio* 
Oc (noi co ito portante . Quello Prenci pe ef* 
fendo fiato auuifaro fegrecKnente della^ 
morte di Carlo Nono Tuo fratello; trattò co* 
fuoi feruicori più confidenti fe douefic ante* 
porre vn Regno pacifico a vn Regno pieno 
di guerre^e di cuinulci;de* fudditi obbedien* 
ti a de’ fuddici riuoitofi; c fe fofle giufio * 
conuenience il toglierfi alla Polonia per ri* 
tornare in Francia; o pure d’abbandonar h > 
Francia, e di fcrniarfi in Polonia . Coli fatta 
quefiione cfainina nel Difcorfo , che feguc 
qucfio Prencipe eloquente, c fpiritofo. 
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: CjyARTODECIMO. 

* 

Arrigo Terzo Re di Fran- 
cia, e di Polonia alliSi- 
; gnpri di Bibrac , e dello 
Porta. 

Velli, che non giudicano 
le cofc , che'fecondo lc-> 
apparenze , c che fui lu- 
ftrojChe abbaglia gli oc- 
chi del Vulgo, credono, 
che fìa cofa ageuole la^ 
fcelta d’vna Corona ; ima- 
gineranno,che lìa cofa facile il lafciare vno 
Scettro per prenderne vn’alrro, e il difcen- 
dere da vno per falire fopra vn’altro Trono , 

• A coftoro farà gradito il cangiamento del 
Baldachino^ e delle Balauflrate ,• e pur che 
regnino poco importerà loro il diftinguerc 
fopra chi s*cBendalaloro dominatione^ . 

Con- 
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Contuttociò è cofa certa^ che farà iemprej> 
più facile a vno fchiauo la fcelca , bencho^Ji 
difficiliùìma delle catene, che non farà 2go§ 
uole a vn Prencipe la eletione d'vna .Coro- 
na . Tutti fanno,che le catene più lieui fo- 
no anche più comode da portar^ ; ma non fi 
sa ancora fe le Corone più fplendide , e i 
Troni più folleuati fieno i più defiderabili.B 
per ben conofcerlo,non bifogna lafciarfi ab- 
bagliare da i Diamanti di quella Corona^ ; 
Bilogna bilanciare il pefo dello Scetcro,che 
fi ha da follenere , e riguardare fe i fonda* 
menti di quello Trono l^no ben faldi . Per 
efaminarc tutte quelle cole nella prefente^ 
occafione , pare che & debbia confiderare_^ 
almeno fuperficialmente con qual ragione^ 
io fia Re di Polonia , e con qual diritto fia^ 
He di Francia; per conofcere più precifa* 
mente a* quali de’ miei Sudditi io fia obliga- 
to della mia prefenza , e di compartire la^ 
miglior parte delle mie applicationi . A 
parlare fecondo il femplice fenfo comune^ 
parrebbe quali che il dritto dell’eletione fia 
quello , che dee più obligarc il Prencipe a* 
uioi Sudditi: perche veramente efiì l’hanno 
eletto >' fi fono volontariamente foctomelfi 
alia fua dominatione , e infomma fon quelli 
che gli han dato la Corona . Ma la ragion_ji 
de’ natali apparifce molto diuerfa.II PtenciV 
pe di nulla è obligato a’fuoi Sudditi j npo 
riconofce lo Scettro, che dalla fola mano di 
Dio : efiì nafcono nella feruitù,ed egli nella 
fourana Auttorità , e i loro Voti niente con- 
tribuifcono a farlo regnare, e pare infomma 

che ' 
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che il l^rencipe fi pofla più facilmente dì- 
fpenfare d’vna portione delle cure della_j 
Realtà da quefia parte, che dall'altra di 
quelli , che l'hanno detto . Il che ftance_j , 
Conuiene che io mi ferini nella Polonia, e 
che non ritorni in Francia ; perche non fola- 
niente io fon Re di Polonia per vna eledo- 
ne legicima* ma ffc èdeciro il dir coli) lo fo- 
no per vna eledone continua^ efiendo certo, 
che non palla giorno del mio Regno , che»-i 
quello , che m'hanno eletto Re , non ne di- 
mandino al Cielo co* voti, e con le preghie- 
re la duratione,e la profperità j e che con__» 
mille publiche acclamationi non confermi- 
no la prima detiene . Io fono Re de' loro 
cuori cosi bene come del Regno loro . Elli 
mi temono perche mi amano ; m'obbedifco- 
no,perche hanno voluto obbedirmijdli han- 
no ricercato la mia dominatione con altret- 
tanta pafsione , con quanta altri forfè la te- 
mono ; ne vedo alcuna minima apparenza, 
che poflfan nafeere de' Ribelli in quello Re- 
gno . La pace , l'abbondanza , e la tranquil- 
lità vi fono coli faldamence llabilite,che nul- 
la può dicrollarle ; E che può d'auuancag- 
gio defiderare vn Prencipe, che d'eircre_j 
chiamato al Trono da quelli , che defidera- 
nu d'obbedirlo? Che d'e/fere amato da__a 
quelli , de* quali è padrone ? Che d’eflere-> 
temuto da quelli , che l'aniano ? Che di non 
auer bifogno della Giufiitia, che per ricom- 
peniarquellijche lo feruono ? Che d’impie- 
gar la Clemenza verfo gli fucnturati, mentre 
non ce n’è bifogno per li colpcHoIi ? La pa- 
ce, • 
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jparCjChe d'ordinarid non s’acquifia ^che con 
la perdita di molroYangue , non ha codiato 
pure vna lagrima al minémo do* miei Aiddicrù 
Sono tutti legati inlieme^peiche mirano tuc^i* 
li egualmenteall’auuantaggio del Prencipe^, 
e come la fcrittura ha dexio ì Che Dio tìené 
nelle fue mani il cuore de i Re j C0$ì poffo io 
dire di tenere nelle mie mani i cuori de’miei 
fudditi . Come è dunque poffibile y che io 
gli abbandoni^ fe la ingratitudine è vh gran 
peccato ne* particolari , non Au’d più dett* 
ftabile in vn Re ? Sarà forfè pér elTer Prenci^ 
pe difobligato dal rkonofctmento d*obligad 
tione,che i benehcij efìggono necenariamen* 
te dalle perfone cheli riceuono ? Quelli, che 

10 voglio lafciare m’han fatto Re. Il Regno j 
che io abbàdono è tràquillojda vna parte ve- 
do l'obbediéza e la pace,dalPaltta vn Regno 
diuifojofcurato il lullro della Corona; quelli 
che mi richiamano mi temono;io auerò quar- 
tali ribelli,che Aiddtti: La guerra ciuile è nel 
cuor dello Stato ; *ne ci è pure vna fola-parte 
lana in cosìgrà corpo.Il Poitù,Ia Nonnàdià, 

11 Déliinato e la Linguadoca fono piene di 
góte armata córro di me.La riuolta e la fedi» 
tione fono dapertUtto.La herelìa regna infoiò 
teméte bella miglior parte della Fràciaje có- 
uerrà forfe,che ne diuéti cóquirarore,fe vor- 
rò eflcrne pacificò pofTelTorc, e che faccia le 
mia entrata nella maggior parte delle Città/ 
che fono mie più torto per le breecie, che 3» 
pritàno i cànoni, che fono gli archi triófali j 
che vfanoi popoli d*eriggere per ricognitio 
ne de'ioroPrécipinouelJu Jmaginate qual mn 
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tatione Zìa quella d’vfcire da vn Régno, douc 
«Itti ifudditi fono in ripofo,e d’entrare in vnt 
altro doue tutte le càpagne fono feminate di 
cadaueri , doue la maggior parte de’ Popoli 
fatti Rei di lefa Maefta Diuina ed Humana 
meritano ftuerifllmi caftighi . Non balla..» 
adunque, che io coftituifca Reggente la_* 
Regina mia Madre , e che nomini vn Luogo- 
tenente Generale per lo maneggio dell’ar- 
mi ? Non fono tenuto d’altro alla Francia..» , 
che della Vita,ma fon debitore d’vn Scettro 
alla Polonia. Dal sague dell’ilIullreCap.petto. 
io tengo il diritto foura la Corona,aIla quale 
fon chiamato; e per libera volontà di quelli ‘ 
■altri miei fudditi tengo quella, che ora por- 
to . E come poflb io fodisfare a quelli due 
doucri ?Se vado in Francia per terminar la_#, 
guerra , la introduco nella Polonia , doue è 
ilabilita la pace . E dunque lecito di cerca- 
re vn bene incerto per cagionare vn male in- 
fallibile ? E per ellere giullo in quella occa- 
Ijone bifogna conlìdetare quello, che debbo 
a’ miei fudditi e quello , che debbo a me_^ 
fteflb ; o pure conuiene conlìderar fofamen- 
te quello,che debbo fol^nente a Dio? Certo 
che io penfo,che quello vitimo obietto deb- 
bia elTere Io fcopù dc* miei penlìeri .Quello 
primo dOHere porta feco, o dee portare al 
meno feco tutti glialtrijc allora che ho det-: 
to di riconofcere la Corona da* miei Suddi* 
ti, ho forfè pronuntiato vna bedemmìa-j , 
Perche infomma Dio folo è quelIo,che alza, 
e che abbatte i Regni, Egli fa cosi ben^. 
i Re elettici come gli Hcredirarij . Tutie»4 

le 
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le Corone dipendono dalia Aia auttorità ; ed 
è legge indifpenfabile quella ,xhc ci obligJi 
a rendergli omaggio e tributo .1 Popoli, che 
ci fanno Re., appena terminata quella ceri- 
monia fono obligati di obbedirci ; ma Iddio 
nel darci i Regni pare che no*l faccia, che 
pec.auere de’ MiniÀri , che efercitino la Aia 
giuAizia,e la Aia clemenza . Egli vuole,che 
gli rendiamo^conto de’ Sudaiti,^^ che ci 
ha dali , e che fenza di Aintiqne di. perfóne , 
di q[ualità , e di Natione li foccorria^no tutti 
ne’ loro bifog,ni 4- Il che ftanrc (come è) che 

10 tenga da pio ìblamente , eia Corona di 
Polonia e quella di Francia, io debbo porta- 
re egualmente nel mio cuore i due popoli « 
elTere Padre comune dcll’vno , c dell'altro , 
e fenza conAderare il ripofo della pace , ne 

11 trauaglio della guerra , conuiene che non 
riguardi che quello,che è giuAo,che .è quel- 
lo appunto,che è loro più vtile , e a me più 
gloriofo . Vediamo adunque ( ve ne prego ) 
fc è ra|ioneuole d'abbandonare vn Regno,aI 
quale e iieceflaria la mia pre fenza per con- 
Kruarlo nella Aia tranquillità , per andare 
in vn’alrro , doue è molto dubbiofo,chc la j 
mia prefenza, e la mia app’icatione j>oiTano 
rìAabilir la pace , Sarà dunque perme Ab di 
lare.vn male peij fafg vn bene , c vn bene an- 
cora incetto e dubbiofo ? E poi-tfegli è vc- 
ro,che queipeccaci famoA,che commettono 
le anime grandi , e ardite , che vfurpano gl* 
Imperi;,e i Regni , non Jafeino d’eflerc pec- 
cati nel corpetto Diuino ; non farà peccato 
.egualmente grauiAIino, quello di inuolare.^ 
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vn Re al Aio Regno,e quello altresì di Ieui« 
re vn Regno al Aio Re?E accaduto taluoJra , 
che i Soldati hàno abbandonato i loro Capi* 
tanijChe i Capitani hanno lafciato i loro Ge« 
nerali^e che i Generali hanno mancato di fe- 
de a i loro Prencipi , perche gli vni e gl’altri 
erano parimente vigliacchi;ma che vn Préci- 
pe generofo^e prudéte laAri i propri; fudditi 
fedeli per degli altri^ che forfè non faranno 
talijnó è giàinai accaduto^ne accaderà forfè 
giàmai fe non fe foffq nella mia perfonà. In- 
tanto la meddìma equità, che perfuade a vr 
Padre l’abbandonare vn Figlio , cheRon è io 
pericolo per correre al follieuo d’vn’altro e- 
fpodo a manifcfto rifchio,vuolechc in quell* 
emergente io lafci quelli,che fono felici pet 
foccorrerquellijche fono miferabili. Quàdo 
il Mare è in calma può ciafcuno prendere la 
condotta d’vn VairelIo,ma quando è procel- 
Jofò conuiene che il Piloto aflTiAa alTimonc. 
Tocca a lui di cóbattere contro la tempeilaj 
fopra di lui gittano gl’ocfchi i palTaggieri c i 
MarinarijC ad elfo inAeme appartiene di eui- 
tare gli fcoglìjdi reAllere al furore dell’onde 
e d’approdare al porto. Non vi marauigliate 
adunque fe mi vedrete anteporre la guerra__» 
alla pacei ed efporrc mefteffo alle procelle 
in vece della tranquillità, che ora godo . La 
Polonia ha molti Perfonaggi, che potranno 
confcruarla nello Stato, in che A troua, ma la 
Fràcia nó ha,che me foIo,che pofla ritornar- 
lo nello flato,che già godeua.IlPrécipe è vnf 
Alìro,che ofctira taluolta có la Aia vicinanza 
fola tutti quei lumi inferiori,che nella Aia ab 
4 fcn» 


I> O :L 1 T I C J. ipi 
/cn 2 a Wrpfédono negli occhi <le -popoli nelle 
pcrfone de’ Grandiipercheiiiiinuédoli il loro 
Ipiédore lì minuifce ancora la liima> che ha* 
no di loro,e il?, vulgo, che legue sépre quello 
Che gli pare piò rpleodido , fa celfare in ab- 
bandonandoli le riuolte,e le feditioni^e lì ri- 
inecre neJ pactiro piùgitt(io,e per cófcguéce 
più pockrofo. Voi vedete aduoquCjche io no 
ibno affaico fuor di ragione , e che l’equirà 
foccorrc quelli,cbe ne hàno bi fogno. Ma for- 
fè mi direte,voi,ciic fe pure mi palTcrere per 
buono qucl,che vi dicojlàrò almeno cpllrer- 
to di cófctìarcjChe il mio difegno nó farà c- 
gualmente vtile a’ miei Sudditi . Perche lie i 
Vràcefi vi guadagnerannoivi pèrderàiio i Po- 
lacchiic io nó potrò in quella occalionefare 
del bene àgl’vni fenaa fare del male agl’altri 
0 almeno séza cfporli al pericolo di perdere 
la tranquillità,che ora godono. Io non poiTo 
negare,che le vollre parole non contengano 
qualche vcritdjtuttjuoica debbo nrpóderui, 
che ci fono cerei mali ineuitabili^de’qualichi 
pare ne lìa cagione nó ne dee elTcre incolpa- 
te. VnGenerale d’eferciti,che die vince vna ^ 
battaglia,non è sépre obligaco a réder conto 
di due,o tre mila domini che vi abbia per» 
^to;e le grida delievedoue e degli orfanelli 
in quelle occaòoni nó impedifeono i càci di 
allegrezza,i)e ifuochi di gioiate all’incontro 
auuiene alle volte , che vn séplice Capitano 
per auer mellb a rifehio la vira di zoo. ìblda- 
ti,ne perda la caricale fouente la llelfa vita : 
tanto è vero,che le circollanze ancorché mi- 
Bime cangiano faccia alle eofe. Balla.^ 
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adunque negli affari , doue entra a parte 
Politica d’auer vna intentione ragioneuolej 
c quando nella efecutione nc toccalfe ma- 
le a qualcuno j non perciò^ conucrrebbe.-» 
biafìtnarne i Capi della intraprefa . Tutti ì 
buoni configli non fono Tempre fortunati j 
ne bifogna dagli euenti far giudicio delle a- 
tioni de’Prencipi. Contuttociò in quella 
di che fi tratta fono delle altre ragioni anco- 
ra i ne penfo che la Francia ne riceua tanti 
auuantaggi , che la Polonia ancora e i Tuoi 
popoli non ne traggano egualmente . E non 
penfate Voi , che tutti i Prencipi confinanti 
non li rifpetteranno aliai più che non face , 
• uano quando intenderanno, che il Re loro 
Zìa diuenuto Padrone aflbluto del primo Re- 
gno della Chriftianità j e che per Aio mezo j 
o per quello de’ fuoi Albati li può rendere 
formidabili a tutti i Prencipi della Terra_j ? 
AlelTandro comandò a popoli egualmente 
dibanti gli vni dagli altri^e il Senato Roma- 
no fenza vfeir mai di Roma fece tremare le 
intiere Prouincie , che non erano più vicine 
al Campidoglio di quello che Aa Cracouia a 
Parigi . Il medeAmo AleAandro*abbandonò 
la Macedonia per andare ad habitar nella_j 
PerAaje con ragion migliore a me delie ef- 
fere permeAo di lafciar la Polonia per an- 
darmene in Francia . Ma forfè Voi mi direte 
che i Macedoni ne mormorauano l e io vi ri- 
fpondo,che AlelTandro non era PerAano, c 
che io fono Francefe . E poi non conuien^.^ 
appigliarA a vn’intercAe apparente , ma fo‘ 
dojconuiene che i FranceA, c i Polacchi, già 
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éhe non hanno che vn Re , non facciano^chc 
vn co'po folo; e ciò fcgucndo quello che fai- 
rà profitceuole agli vni farà auuantageioib 
agii altri. E perdifcoprirui i veri fenti del 
mio cuore ,* iodefiderarei veramente di po^ 
termi diuidcre in due ‘perfodisfare egual* 
mente agir vni<óàgli altri, e per cofa che io 
vi dica) wnto nel mio /pirico vn’impulfo fc* 
igreto,che m’infinua eflere vna fpecie di cru- 
deltà ]*abbandonare quelli , che mi han co^ 
fonato ; e fé non chiamo in mio foccorfo la 
gloria, penerò cerramente a(Tai ad accordar- 
mi in me ilv/To per prendere' lamia vltimà 
fifolutione . Ma che dico? Egli mi pare,che 
la gloria appunto me ne diftorni , e veggio 
qualche cofa di così bello in anteporre i 
miei fudditi , che mi hanno eletto volontà*^ 
riamente, a quelli, che mi fono tali per de- 
bito , che a grande (lento pofTo refiUere 
vna tencatioiie cosi dolce . Il fola valore^* 
non forma la gloria de’ Prcncipi . La bontai 
la dolcezza , il riconofcimento,e la modera? 
tione , benché non facciano tanto ftrepito y 
non però lafciano d’acquiilar loro vna fama 
immortale < e gli Hidorici non li allungano 
tanto in raccontare il palTaggio del Grani- 
co , e la battaglia d'Arbella , quanto ih de** 
fcriuere le lagrinic del Vincitore fui corpo 
di Dario . Il che ftante,perche non poflb iO 
dirc,che ci farebbe grande occasione di fpe? 
rare molta gloria quando io aueffi* la bontà 
di non abbandonare «quelli , che mi amano i 
quando aueffi l’equità di rifparmiar loro il 
dtfpiacere di douer/i pentire d’ausrmi fatto 
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Re; quando aueilì il riconofciincnco di corri- 
fpondere al loro affetto con vn’amore rcci- 
proco^e quando aueffi la moderatione di fer* 
marmi più rollo fono vn Cielo poco fortu* 
natOjper andare in vn gran Regno,doue l’ab- 
bondanaa^ e la voluttà fanno i Prencipi così 
felicfjCome eJli vogliono? No vi pare,che fe 
vn Filofofo folTeilato fatto Re dalla fortuna 
doueffe trattare in quella guifa^e che coteda 
virtù ripofata trouerebbe molti, che l’ammi- 
ralTeroPNó vi pare che dopo vn’atione si fat- 
ta tutto il Mondo parlerebbe di lui a grand’ 
honore , c che i fuoi fudditi , che i’amaflero 
per auergli dato vna Corona l’adorericno 
quando ne auefle fprezzato vn’altroa caufa 
loro?Ma,miei cari Amici,quel famofo faggio 
che difle, che chiunque fapejfe quanto ferine 
le Corone non le toglierebbe di terra quàdo ve 
le trouaJfeiQÓ ne vide giàmai certamente niu* 
na; Perche come vi diceua pur dianzijè mol- 
to difficile jche il loro lume,fe non abbaglia , 
non piaccia almeno a quelli , che le riguar- 
dano con ifperanza di polTederle. Per quella 
debolezza Vniuerfale,la gloria, di cui vi par- 
lojtutto che fùlgida e bella,non mi sébra fen 
za macchia. Perche insòma,chi potrebbe vie-* 
tare a’ miei nemici l’andare difeminàdo,chc 
io amaflì più la pace della Polonia, che.la.^ 
Polonia ftelTa? E io dubiterei facilmente ,chc 
quelli lleffi per amor de’ quali io farei fomi- 
gliàte rifolutrone,farieno i primi a bialìmar^ 
mcne,-e che i Prencipi Confinanti vedédo vn 
Re coli amico del ri pofo,pote fiero preualer- 
fì della fua debolezza per portare la guerra 
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nel Jojp.Stato. E coli péfaodo d’obligarii ero* 
uerei d’atierfacto loro vn grà malc,e<hc vot 
kndo cófcrtuar la pace ia vno de* miei Regai 
aucrei podio la guerra in ambedue. Cóuiene 
adùque.portarfì doue ci chiama con maggior 
lume la gloria. Noi non andiamo a cercar le 
delitie della Fràcia;ne fuggiamo ia modera- 
lione ddlaPolonia>ma andiamo ad efporci al 
furore d’vna guerraCiuile per rellituir ia pa- 
ce a vn Regno gràde. Chiuque lafcia il ripo- 
fo per cercare il crauaglio^quado il fa a giu- 
Ao £ne non può no acquiAare honore. £ poi 
in queAo fatto ii tratta della Rebgione^ con- 
uiene raddrizzare gli Altari abbattuti e cóbat 
tere co ardore quel Moftro,che deuafta tutta 
la Fràciajlo nó fono io quello^che abbàdono 
i miei fudditi,è l’interetìe del Cielo, che mi 
toglie loro. La geheroAtà ordinaria dee cede 
re alla Politica ChriAiana. E poi (a parlar co 
ragione)auédomi la nafeita fatto Re,nó puf- 
fo in queA'vltima occa/ione lafciarxi^cffcre ; 
E per confeguéte non potédo ceflare .d’elfer 
Re,nó fono folamcce obligato a regnare, ma. 
a regnar bene; e debbo follener la gloria la* 
feiatami da*miei Predecenbri.Cosi nò inter- 
uiene ai Re elettiui;turt’iRegni fono ftacca- 
ti Pvno daiI*aitro, ne altro più qua Aproua , 
che vna honeAa cmulatione di fupeiare nel 
merito e nella gloria gli AntepaflàrijMa nel 
mio cafo ; io mi trouo caricato della gloria 
di torci i R e delia Monarchia- Francefe . Lo 
Scettro, che debbo portare è paffaco per 
mani così famofe , che farebbe atto, di 
gran vergogna , e debelezza^a non porrac* 
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guano la legge loro itnpofla dal deftino coG 
bene^come gli altri huomini; e fono più che 
gli altri ancora obligati all'obbedienza; per- 
che in fatti accade fouente ^ che quello, che 
non vuole la Politica ordinaria, il voglia la 
kcligioncie all’inconrro quello, che vuol la 
Politica la Religione non lo permetta . La 
Giuftitia,e la Clemenza ricorcano cofe affat- 
to diuerfe . Il de/ìdcrio della Pace, e l’amor 
della Gloria fi oppongono fouente l'vno ali’ 
altro; e per cfl'ere e Re,e famófo,conuiene«^ 
fenza dubbio efiere qualche cofa più 
huomo . Non vi marauigliate adunque della 
diffìcoltàjche prouo in rifoluermi . I fentieri 
che conducono i Prencipi all'acquiflo della 
Gloria fuprema , non fono cosi battuti , che 
non vi fi troui inganno,e malfime allora, che 
fi tratta d’vn’affare cosi importante, e cosi 
llraordinario,e che ha si pochi esépli neli’an 
tichiti. Efiere Re per elezione,e per nafcira, , 
efiere amar&da’ fuoi primi Ridditi, e temuto 
dalla maggior parte degli altri; lafciar queK 
Ji,cbc fono fedeli per andar fra quelli, ch2__j 
no’l fono i abbandonare le dolcezze della 
Pace per efporfi a i furori della Guerra, non 
poter lafciar glLvni fenza dolore , nc poter 
lafciar di foccorrere gli.aJtri fenza infamiate 
finalmente eflfere coftretto di fi^gire.dal fuo 
proprio Regno per timore di non efierni 
sforzato a regnare iouranamente, fono cofe, 
nelle quali la prudenza hutnana non è giam- 
mai fiata chiamata a confulra;e foura le qua- 
li la Politica più ardita, e più fina auerebbe 
del trauaglio a faperfi rifoluere . Intanto è 
-0 N 6 con- 
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! S€ vn Ke elettiuo debbia abbandona-^ 
re quellhche L’hanno detto per vn 

Hereditario, - ' 

L a lmpr«^faj che p'ortaua il noftro Arrigo 
Terzo ceneua per corpo due Corone^che 
rapprefemauano i due Regni di FrandajC di 
Polonia^e perAnitna quelle belle parde:M4- 
net vltima Calo : L*vmma ^afpecto in Ciel6 
Ma quegltjChe gliele diede; nó péso ch'egli 
douelle abbandonar così préllo le alerò dw, 
ne cosi predo andare a prederei^ vltinia^choj 
quella profetica Imprefa gli prometeeua . B 
polTiatno veramente^o Lectore>erclafliare in 
quello luogo coì^S.^aLOÌo,0 profondi tk dtlU 
ricche^e della fapienza e cognitiono dì Dio ! 
Come fono ineemprenfibilè è fuoi giudic^, 
ueftigabili le feto firade ! Z ehi mai conobbe t 
pen fieri del Signorone fu fuo G 9 figlierei E VÒta» 
mence chi auede detto ad Arrigo TerzO' di 
Vallois allora che abbandonò la Polonia pet 
tornare in Francia^ che montando fui nuooo 
Trono farebbe calato nel fepoIcro>che acqui 
dando vn nuouo Scettro gli auerel^ quefto' 
ieuata la Vita in forma tragica , e che facen* 
de briHare fu la fua fronte’vna feconda Go*- 
rena auerebbe perduto per fempre la luce 
del Sole; egli non auerebbe j^nitocre^» 
re quelle infellibili Vcritd , c inuano fò gli/ 
farieno modraci i precipiti/, che non po- 
teoa^ fchifare . Quando quegli dòdo , che 
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]a niecie/ìma Verità chiamo più che Profeta 
gliele auefle annuntiato, auerebbe penata a 
preharui credenza, perche tutte le cofe pa- 
reuano cofi fauoreuoli aJ fuo ritorno ; che io 
dubito s’egli péfafle pure ad alcuna di quel- 
le cofe,che gli ho mefle in bocca, c che il ri- 
tratto che ho fatto di quefto Prencipe pofTa 
eilere adulatore . Egli lafciaua vn clima do- 
ue I ghiacci,e le nebbie fono eterne , e rLcor- 
naua fotte vn Cielo, doue la diuerfità delle 
llsgioni è cofi giuftamente regolata , che vi 
fi vede fenfibvlmente che Dio ha fatto tutte 
}e Cofe /» ptfo^ntimero^e mi/ura,doìlc il fred' 
do cccelfiuo della Polonia rende il fuo fog- 
giorno come quello dell’Inferno, done non 
h* ci>e horroYe^e firidor di d$nti . S’auuicina- 
ua a vna Madre , che lo idolatraua . Abban- 
donaua de i Semi’barbari,.e faceua ritorno al- 
la fua Patria più dolce , e più ciuik , Succc- 
dcua a vn Re poco amato, e il rigore del cui 
gouermo aueua fatto rigurgitare di faiTgue, e 
coprire di carne tutta la faccia dello Stato : 
Vi era fiato veduto , mentre fu Duca d’ An-, 
già, e acclamato come l’amor de’ popoli, a. 
le delitiedcl Regno j Orchi non auerebbe 
detto, che egliauefic ragione, e ben grande 
ancora di difeorrere in quella guifa ? Che la 
fua condotta fo/fe in quefio fatto molto giu- 
diciofaiche la fua elcrione folle giufia,e che 
la gloria,il ripofo, e la felicità l’afpettafl'ero 
iu le frontiere della Francia? E pure o vanita, 
delle vanità^qucllo dima si téperatonó eb- 
be per eflb che delle procelle , o delle tem-, 
peftc . Quella Madre, che aueua tanto ama; 
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to il Duca d'Angiò i non amò in quella gui** 
fa il Re di Francia . Quedi popolr cosi ci> 
uiligli diucnnero più fieri degli Scichi> a- 
uendolo offero ncil’honore^ e nella vica> 
fcacciandolo dal Tuo Trono^ful quale non ri» 
fall mai più. li Aio Regno non fii meno 
fanguinofo di quello del foo Anteceflbre_j . 
Egli fi vide Fatto berfaglio dell’odio , e del 
diFprezzo de’ popoli^de’ quali era dato l’a • 
morene la marauiglia^ e dopo tante rrauerfie 
fi vide mi fé r abilmente afìailìnato da vn Mo» 
flro abboinineuole in fembianza d’huoino . ' 
Prencipi apprendete da quedo eiempioa 
humiliarui dauanti a quello^ tia cui dipmitj' 
igni potenza j e ad abbafiarui dauanti 
Trono,daI quale i vodri fi fpiccano . Qncllo* 
ftcflb,Dio>che fonda,che dabilifcCjC che.fo-» 
denta gMtnpcrij, gli dicrolla, gli didìpa’, e 
gli rouefeia quando gli piace, e per grantfc a', 
e dabiie,che fia la poifanza de' Monarchi l* 
gi ita in pezzi come vnva/o di terrai ogni 
volta , che ardifeano d-iafuperbire . Il loro' 
feettro non è che vna Canna contrò vna ver- 
ga di ferro, con la quale li cadiga,c d’allora,' 
che la All Prouidenza gli abbandona pureL» 
vn momento alla loro cattiua condotta,lej^ 
iocude e i ranocchi diuentano loro nemici' 
Fpauenteuoliyne ci è coFa alcuna cofi debole 
nella Natura, die non Ga abbadanza podeco-1 
Fa perrouinarli , Non deono però appo^*: 
giare la propria Acutezza alla Fottigliezza 
del loro /pirico alla ricchezza de i loro Stati,' 
ne alla forza de i loro eferciti, perche efien- 
do tuttecoFe tranficoite> e mutabili podbqo 
c., _ man- 
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mancar loro, ma deono folamente cercarla > 
perche non poflbno crollarla alerone, che in 
queIlo,che dice di fe fteflb : Che è Dio, e non 
fi muta . In vna parola, l’Erica del Vangelo è 
molto migliore per li Prencipi , che la Poli- 
tica d’ArilioteJe, e con rimerterfi alla Diùi* 
na Prouidenza fono fìcuri , che auuerrà loro 
mille volte meglio , che con appoggiar^ al- 
la propria fuffìcienza fempre difettuofa 
foggetta ad edere ingannata . QueghV^tf ha 
cura degli Vecelli dell’aria non lì fcorda i Rè 
iella Terra : E come niente sfugge dalla 
fua veduta non può- mai perire chi fì rimette 
alni. Non è per quefto* che /ì. debbia man- 
care alla prudenza humana ,, o che fi debbia 
trafeurare l’aiucarfi da fe medefimo j perche 
ciò farebbe vn tentar Dio, e vn chiedergli 
de i miracolile fecondo che fece la maligni- 
tà del Demonio ricercare , che fi gittate da^ 
vn precipitio,efaceJfe del pane di pietra . Ma 
efifendo fcritto,Ci&e non fi dee tentare il Signo~ 
rtfjCOine rifpofe egli ftdfo,non conuiene có- 
fidarfi nelle aflìfienze fouranaturali per man- 
camento di far quelle cofe, alle quali fiamo 
obligati . Quello, che io dtfidcro da i Re è , 
che fattommettano la propria volata a quel- 
la di Dio: che non intraprendano maicofa 
alcuna fenza prima confultare quello oraco- 
lo ,.c che dopod^auerlo conriiltato,.feguano 
alia cieca e confidentemente le ir^fpirationi 
di chi non può farli trauiare,. ne perdere, ne 
inganoarCiefiendo. la Via ta vita, e la Verità^ 
Ma li nome d’^Arrigo,che portò quello Pren- 
cipe ,di cui fauelliamo mi fa fouuenire d’viP 
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altro Arrigo , che fi trouò ia nece^ta ii^rf* 
foluere vna cofa molto più difficile, di>|ael« 
la,chè efaminò quello vltimo Re della Cafa 
di Valois . Io parlo d’Arrigo Otcauo Re. d* 
Inghilterra , il quale dopo d’auere col'ri})u« 
dio della Regina ('aterina folleuata al Tro* 
po Bolena, iT vi^etoli^eftò a &rlath|« 
rire^ioùra vo palda^ervla fiia ^npuUicxiJ^ 
Sul Difcorfo adunque^che douete vdire egli 
potè -formare vna rifolutione così rcabrofa^e 
perle ragioni, che intenderete potè dare la 
morte a vna perfona , che aueua amata più 
^11^ jpropTià vita^^ ) 
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DI S CORSO 

QVlNTObECIMCX 

ARRIGO ÒTTAVÒ 
Re d’ Inghilterra , a^ 
Tomaio Cromuelo fuo 
Gran Ciambellano. 



Icoire nonafcoltai coni- 
glio alcuno, che mi foie 
aato allora, che per l’ec- 
ce/To della mia Pafllone 
rifol/ìdi far Regina An- 
na Bolena ; cosi non a- 

reciterò hoggidi quelli, 

che voIc/Tero intraprendere il perfuadermi 
di non facriheare alia mia vendetta quella 
vittima, che ho coronata . Bi fogna, bi fogna 
efpiare il fuo peccato,e’J mio;euendo certo, 
che To non fono meno colpeuole d’auerla 
amata,che effa d'auermi tradito . La qualità 
del fuo delitto aoh è di quelli , che podano 
•- fer- 
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/eruire dì maceria alla clemenza , c m*aflìctì- 
fo,chc Auguro mcdefiinojche oftentò di fa» 
re apparire quella Virtù nel fine del Aio Rej- 
gno , foura tutte le altre che pofifedeua i fi 
pencilTe piu d’vna volta di non auere adópe* 
racoyche l’efigliò per correggere le catciueii» 
inclinationi di Aia figlia, edi Aia Nipote^v 
Da qualunque parte io confiderò il fallo deK 
la Regina (fé mi è permeffo ancora di chia» 
maria cale) è fpauenteuole , e'nero ; perche 
quando non auelTe douuto auere altro im» 
pulfo per non commeccerIo,.'che quello de^ 
la fola inodeAia del Aio fedo, non doucua^ 

f iaminai lafciaruifi indurrei efifendo indubica 
ile,che la pudicitia fial’voico Aio omaméto 
e la Aia gloria . Senza di quella la beiti non 
diuenta,chc oggetto d'odio c di difprezzo : 
ed efifendo le Donne priuace deU’efercitio 
delle Virtù più nobili , non auendo parte al- 
dina nel GoUerno degli Staci e degli eferciti 
e negli Audi) delle buone lettere,pare,che^ 
non dourebbono auere altra application^^ 
maggiore , che quella di confcruare la prò* 
pria honeftà . Quella foia le rende amabili,* 
queAa foia le fa amare,e quella fola accrefee 
incanti , e vaghezze alla loro bellezza*. Ma’ 
oltre a queAa ragione vninerfale ce ne fono 
delle altre , che accrefeono la bruteezzà df 
quella colpa. ^Ellaènon folainence d^nuj' 
leflb , a cui fi richiede in primo luogo come' 
virtù efentiale la pudicitia , ma è Regina , è 
Moglie di Re , d’vn Re , che l'ha Aiifceraia-’ 
mente amata,d’vn Re,chc le ha poAo fui ca- 
' po quella Corona, verfo la quale non auereb* 

be 
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bc forfè ofato di voltare «li Ajuardi . Il Tro- 
no è vn luogo così folleuato , che non vi lì 
può mai fofferire \ n fallo si fatto . E vn luo- 
go facro,e quello delitto lo profana. E vn 
cofi vile attentato non può, ne dee giammai 
arcuar difcolpa ne fcufa , Le debolezze de i 
Re non poflbno giammai ofcurarlo in quella 
guifa,ne ci mancano mai pretelli per copri- 
re i loro difetti. De’ Prencipi dappoco fi di- 
cecche fono pacifici^de i deboli,che fono in- 
dulgenti , de’ crudeli , che fono geJofi della 
propria autorità,e che fanno regnare,de’fur- 
biiche fono prudenti,e coli di tutti gli altri : 
Ma d’vna Regina, che fporca il fuo honore 
non fi può dir’altro fe non, che difcenda. dal 
Trono per calare nella fepoltura, per repel- 
limi il fuo fallo e la propria infamia. Quan- 
do però Anna non fofie che Donna , e che 
Regina ella farebbe inefcufabiJe.Ma ell'endo 
Moglie d’vn Re,ché di niente l’ha fatta ogni 
cofajfi può dire, che fuor che quegli , che a- 
uelfe perduto afi'atto il fenno non può trattar 
di faluarla,e che Colo il fuo fangue può lauar 
Ja^^, macchia, che ella ha fatta al fuo honore . 
Oltre acciò ella è Moglie d’vn Re , che l’ha 
amata fino alla idolatria, e per confeguente 
quando pure la modefiia del feflb,la Maefià 
acl Trono, e la qualità del Marito non auef- 
fero potuto obligarla a quella virtù, auereb- 
be douuto obligaruela il fol o affetto- E quà- 
do ancora l’anima Aia non fofife Aata fufeee- 
tibile di queAa pallìone , queAo Re , quefto 
Marito e quefto Amante, che le ha dato vna 
Corona,che pafee intieramente la Aia ambi- 
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tione non doueua almeno inftiJiarie qùefld 
riconofcimento verfodi lui di non traairlo ^ 
e di non vituperarlo? Intanto quella Donna» 
quella Regina, quella Moglie di Re , qticftil 
Padrona del mio cuore^e quella Padrona, che 
ho coronata di mia propria mano diuenta ?- 
na infedele , vna infame, e mi antepone nel 
Aio cuore degl’huomini indegni d’elfere puf 
nominati per complici del Tuo delitto . Ella 
(dicq)che sdsChe nò l’hò coronata lenza tra* 
uaglio ; Ella (dico) che sa, che io mi fono 
fpofto ad ogni rifchio per fuo amore,chC' no 
ho conAderato ne le ragioni humane, ne le 
Diuinfe, ne il bene del mio popolo,ne la mia 
propria gloria . Che ho ripudiato la Regina 
Gaterina,la cui Virtù era fcma macchia,che 
le ho portato la morte con quello fecondò 
maritaggio, che ho prouòcaio contro di me 
]’Imperadóre,dicui era Zia; che ho irritata 
il Papa;che ho difprezzatò l’àlliahza del Ré 
di Fracia propollami dalCardinaìe di lorch; 
che mi fono didaccato in qualche parte daP^ 
la fua ainicÌTÌa,che ho mefib la Religione ifl , 
pericolo d’e/lere annichilata in quello Re- 
gno;auendoui fatto cosi notabilè nnitatione; 
che ho fatto crudelmente morire Tomafa 
Moro mio Cancelliere il maggiore huomò 
dell’Inghilterra; Che ho rinuntiato alla giu* 
diriaie àH’affetto patèrno atitéponendo 
Aibetta figlia di Anna Boleha a' Marià^ figlia 
della Regina Caterina, che ho finalmente c** 
Agliaio, imprigionatolo vccifo tutti quelli i' 
che s’opponeuano a’ miei ^difegni . E- do* 

- po lurtdqiuflé còfe cotclla Ingrata miab- 
* bau- 
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Ijandona dimentica quelIo,che douena a me 
fteflb , e al fuo proprio honore , e mi sforza 
con yna violenza j alla quale non poflb 
r^filkre di far tagliare quella tefta che ho 
coronata. Ma, (oCieloj farà poflìbile_>> 
che io confenta di far montare foura vn pal- 
co colei, che ho innalzata fui Trono? Che 
colei , che è ftato padrona del mio cuore-j 
fia fottopofta alla crudeltà d’vn Carnefice^ ? 
Ah nò: Il folo penfarui mi fpauenta, loia 
veggo gratiofa , io la veggo bella , malgrado 
le fue colpe j e non poflb foft*erire di vederla 
morire, di vederla nuotare nel fuo fangue . 
Balia, che l’ho fatta confinare in vna Torre j 
lafciamle la vita, quando non per altro per 
farle conqfcere la differenza , che è tra la_j 
Reggia , e la Prigione . Noi la puniremo la- 
fciandola viuere i e le farà vncaftigo abba> 
ffàza crudele il rimorfo delle proprie colpe • 
Ma che difll ? Ho forfè dimenti caca la^mia_* 
prima rifolutione ? Non mi ricordo più di 
quello, che debbo al mio honore oltraggia- 
to ? Nò , nò conuiene , che ella muoia ; con- 
ticene che io fia vendicato, e che io mi rimet- 
ta in pace. Quandoella non ci farà più , il 
tempo cancellerà la fua imagine dalla mia..# 
memoria, e io non auerò piu che temere. La 
rifolutione, che io prendo non èfolamentc 
Yn’effetto della mia vendetta j ella è vn con- 
fulto della mia Politica. Ella è Nemico di 
tal forte che , o non bifogna accu farlo, o che 
non bifogna perdonargli dopo d’auerlo ac- 
cu fato . £ allora, che fi tratta d’vn cafo tale 
conuiene confidcrare , fe quelli > che voglia- 
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mo laluare ci poffoao nuocere ; o fe quelli j 
che vogliamo rouinare , nc poiT^no fcruiec » 
Onde in riguardo ad AMnaBolt'navIo.bifo** 
gnaua di/imularé il Tuo fallo , o iaiciarlo im? 
punito j o auendola accufata e4niprigtonatt 
conuienc farla ineuicabilniente morire . Per* 
che fe in quel tempo , che io Padoraua , 
chel’aueua fatta Regina potè nudrir fenci* 
menti di tradirmi, nell’honorej che non fa* 
rébbe per aBaflìnarini nella vita ora chele 
ho tolto il mio alfetco eche l'ho fatta feedere 
dàl Trono per imprigionarla? Forfè che i| 
folto c il veleno farebbono le a/mi più de- 
boli, delle quali fi potrebbe feruire contro 
lamia perfona. Forfè che vfeendo di pei* 
gione folleucrebbe i popoli in qualche parte ‘ 
del mio Regno , e mi darebbe vn. perpetuo 
traiiaglio i Ma forfè voi mi direte , che An- 
na (li rinchiUfa in vna Torre inacce/fibslei h* 
delle guardie fedeli,* è, odiata d»l pqpqlq 
che non ha mai approuato. il mio maritaggior 
con efifa i e non ci è apparenza alcuna , • chcr 
ella mi pofia nuocere . Ma io vi rifpondojt 
che AnnaBolena è bellifiìnu è gratiofa,e pcc, 
confeguéte vna pericoIofaNemica, ha Torre* 
doue è rinchiufa e fortilTima; ma ella ne può 
fubornarc le guardie.Gl’incid d’vnadonna,e 
d*vnaReina sfortunata fono armi badanti pec> 
fu pera rie . La compallìoneammollifcelau^:. 
durezj::a de* cuori più fieri j eiodimo, chCi 
fia. molto più facile imprefa il cufiodire del- 
le Tigri , e de Lioni , die vna bella DonnaL^ 
Le.fiere fono, abbalhnza aflìcurate dalla fot», 
teezade’ ceppi e delle catene.; ana.vqa bel/sp 

<■ li Don- 
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Donna più che fi croua caricata di carene , 
più muoue à compaflìone chi la vede . Le la- 
grime d’vna bella afflitta no fono meno pof» 
lenti per fubornare que Ili, che la cuftodifco- 
no , che i te fori e le mercedi . E in quella^ 
ciccafionè ella potrebbe vnire la fperanza_j 
delle ricompenfe con gli incanti della fua__# 
bellezza . Ella ha hauura vna grande como- 
dità da che la feci Regina, e forfè vna gran- 
de fagacità per accumulare vn Teforo occul- 
to. Onde quando volefle adoperare le'fue- 
bellezze ,'le fue doglianze , i fuoi fofpiri J le 
fue lagrime’’, e i fuoi prefenti farebbe molto 
difficile l’impedire, che ella non apriffelc 
porte della fua prigione , e non ricoueraffe 
la libertà . Io fo bene ( come dianzi drceua ) 
che il popolo non l’ama punto , e che però 
anche vfeendo di prigione farebbe quali im- 
poffibile,chc ella trouaffe vn’alilo inuiolabi* 
le: ma sò ancora che fe nó è amata dal popo- 
ló'potrebbe elTere amata da’ Grandi del mio 
Regno Io per me credo , che fe ella ricer- 
calfe'ricouero , tutto che perfida e ingrata^, 
al più fedelede’ miei fudditi,o nella Prouin- 
cia,o in qualche Piazza di Aio comando^ non 
faprebbe negargliele . Si che fe egli fe la ve- 
defle’genuflelTa a’ piedi con le lagrime agli 
octhi , co* fofpiri in bocca, e con quella bel-- 
Jezza e'con quelle gratie , che ammaliarono, 
il mio cUorer Che egli la follcuerebbe da ter- 
ra con ri fpettó, Raccòglierebbe congloriay 
la feruirebbe con prontezza ; e fenza conli- 
derationè o ripugnanza diuerrebbe fchiauo 
fedele d’Anna Bolena e fuddito ribelle d’ Ar- 


rigo 
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rigo Ottano . Tutte le rouine de* Regni non 
fono fempre accadute per l’ambitione de* 
Prenci pi Confinanti , o per l'odio da diui- 
lìone de* popoli: anche^ l’amore Zia auuco 
parte in quelli difordini; e ehi ben’addentro 
penetrane le prime fcintille di quelli incen^ 
di; vniuerfali , trouerebbe in quelli fenza.^ 
dubbio j che il folo Amore, ha rufciraro più 
guerre,che rutti gli altri effetti,’ Noti ci fidia^ 
ino adunque a patto alcuno di quella Nomi- 
cacche anche di larmata.ne può nuocere ^ e 
che fubornahdo le Tue Guardie, e gli altri 
miei fudditijpotrebbe fare ancora mali moi* 
to maggiori.E chi sà,che fe iola lafcio viue- 
re , chénelcorfo deltempo io non cadelfì 
nella debolezza di Concederle, quello che 
tanto volfe m’ha fatto chiedere , di riueder* 
mt,cioè,e di fauellarmi è E chi sà, che in par»' 
landole,e in vedendola io non rellallì nuoua» • 
mente prcfo dal fuo amore ? Il Aio fallo non * 
ha punto cangiato ancora i* lineamenti del 
fuo volto , ne'il liime dcgiiiOkchifuoi : Elia 
è tuttauia bella , e feinpce formidabile j e il 
mio cuore è Rato così lungamente foggetto 
alle Aie leggi,che auerei gràn ragione di te- 
mere , che vi tornafl'e ancora . Penfate Voi 
qual farebbe allora la mia vergogna e la mia 
infamia . Penfate quello, >che ne direbbe rii 
Vulgo,che mormorò tanto allora,che la feci 
Regina tutto che appari fce innocente^ ; 
Ah nò,non ci mettiamo a rifcivo:di commet- 
tere vna atione cosi' indegna della Maeffd 
Reale. Quello, che io feci vna volta a fuo 
prò, non manca d’cfcmpJi fra* Prcncipi era' 

O di 
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di,e di rinomaca bontà^e virtù. L’Imperado* 
re Teodofio aflunfe al Trono Atenaide 
(chiamata pofcia Eudocia) Figlia d’vn Filo* 
ifofo ; e non è queda la prima voltaiche la_^ 
bellezza iìa fiata coronata dalle mani dell* 
Amore c della Fortuna . E pure quello me- 
de/imo Teodofìo foura vn femplicc fofpetto 
c vna conghiettura affai leggiera non fece— > 
punto di difficoltà di far morire Paolinojchc 
aueua tanto amatole d’efìgliare la Imperatri- 
ccjtutto che Innocentejtanto è verojche la—» 
caflità è vna cofa più che neceffaria in vna 
Principeffa .Se dunque trattò in quella guifa 
Teodofìo cóEudocia m’infcgnò quello ch’io 
debbia fare co Anna Bolena;Di cui il delitto 
è manifeflojC della quale tengo in prigione 
tutti i complici j ne fi troua perfona,che ar- 
difea d’intercedere per effa, non che d’intra* 
prendere la fua giullifìcatioiic, che è cofa—» 
impoffibile . Ncn ci feordiamo adunque in 
quello fatto,che ci fono delle tenerezze col- 
pcuoli I e che l’hònore della dignità dee ef- 
fcre la principal cagione; che dia il moto ab 
le ationi dei Re. Se cotcflaingiufla,e indé- 
gna Regina aueffe formato vn Partito in In- 
ghilterrajO pure attentato cótro la mia per- 
fonajini farebbe molto più ageuole il perdo* 
harle quello primo trafeorfo , e molto più 
gloriofo il códonarle il fecondo. Tutti quel- 
li , che fanno ribellare i Popoli non deono 
fempre effere ellerminati , c tutti quelli, che 
congiurano contro la Vita del Prencipe non 
perifeono lempre;ne vi mancano ragioni per 
farne in certe occalìoni di llmulare i falli ; .e 
~ i- per- 
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donarli ancora ;< ma <}uefto di Anna è di tal 
natura, che non ofiènde folameote il Prenci. 
pe,ma profana il Trono,di fonerà la Realtà^ 
viola le leggi I^DÌne,ed humanecon gl’ibcè* 
'tfi,e con gli adulteri; , e la Aia vergogna paft- 
ferebbe di fecole in fecolo fino aII'vJt:ma_j 
poAerità di chi lo fofferifle . Quefto è vn_j 
male,che non può guarire,che col fiingue di 
quella , che I*ha commeffo'. Tutti gli altri 
rimedi; fono inutili : e qucAo foio vi dee e A 
fere'adoperato Qncfta è vna.occafionef,nel* 
là quale è permefib d’clTere Giudicete parte 
tutto a vn tratto ; e che è afiblutamente ne* 
ce/fario di nonafcoltare ne la Pietà, ne ho 
memoria della pallata àfietione,e di chiuder 
gii occhi agli incanti^ e alle bellezze di cò* 
fei,che fi vuol morta . A queAa cagione non 
ho mai voluto vedere cotefia Rea , di cui vi 
parlo, e non la vedrò piA giammai^. Io 
voglio che ella fia cancellata egualmente 
dalla mia memoria e dal mio cuore ; e fare 
almeno di forte , che fe la PoAeri^ non po« 
irà di meno di non'intendere.la mia Vergo- 
gna e*l Aio delitto, che almeno fappia nel 
medefimo inAante il caAi?o,che le ne ho da-' 
to . Io penfo,che da quel,che vi ho detto fi 
poflTa ageuolmente comprendere, che la vita 
jdi queita Ingrata non mi può efierejne vtile^ 
ne cara,oe ^oriofà ,* Ma oltre a tutte quefie 
ragioni ce ntèvii*altravt che riguardai i miei 
popoli,e noni è peróni piccioia confitguen-* 
za . Élli mi dimandano vn Re, e temono, che 
con la mia morte non lafci loro che vnaz* 
Regina. Ma eoo tutto, l'ardente defiderioi 
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che mollrano di vedere vo nuouo Principe 
di Galles inInghiIterra,penfo però,che non 
defiderino punto di vederlo nato d'vna An- 
na Bolena . Conuiene adunque leuar di me- 
zo quello oftacolo ihfupepabile alla publica 
felicità , c terminar di conchiudere , che fia 
egualmente neceflario di punirla, e per be- 
neficio de’ Aidditi , e per gloria del Re . La 
fua morte ancora ci porti quello auuantag- 
gio , che non può fufeitare alcun torbido in 
quello Rejgno . NelTuno di quelli,che lì fono 
opporti affuo maritaggio vorranno préderlì 
penfiero di. vendicar la fua perdita,e come la 
Morte fuol di fami re la beltà, quella di An- 
na Bolena, non potrà far’altro, che gittate—» 
qualche fcintilla morendo dello fplendorc 
partito j Dopo che non lì parlerà più di lei , 
che refterà fepolta in vn’eterno oblio . Ma^ 
ohe dico io. Porto io aflkurarmi, che la mia 
memoria che di lunga inano è auue/za a_» 
prefentarmi la fua imagine non lìa per nuo- 
uamente ritrarla nel mio penfiero quando an 
cora ella non farà più al Mondo . Non deb- 
bo temere d’auermi da pentire di quella__» 
fentenza dopo , che farà Hata cfeguita? La 
politica d’Herode non era meno efficace—» 
della mia : Il . Aio cuore non era più tenero 
del mia; eia fuaiinaginatione offiefa non 
gli faceua confiderar Marianne meno colpe* 
uole di quello, che mimortri la Verità , che 
ne lìa Anna Bolena . E pure egli li penti del* 
la fua morte; la pianfe, fe ne dolfe ; la fua 
lembianza lo perfeguìtaua da per tutto > ne 
perdè ogni contento , e ogni ripófo , e deli- 


P O L I TI ca. fij 

Iderò.più voice a fe fleilo quella morte ^ che 
aueua dato a lei. Temiamo adunque, te- 
miamo noi ancora di reilar efpodi a fomi-^ 
gliaotc Aipplicio ì ne pronunciamo troppi> 
Jeggermeote vha Tencenza irreuocabile. Ma 
>d è vna gran differenza , e vna didintione.ìj 
:coidi*fcrabÌlc fra quel grande. Politico , le-» 
>Noin.Mafiaone nociera foiàmente Tua Mo- 
.glie , mà Tua Régina legicima; e s’egli era^ 
•fuo Aniabte,e Tuo Marito era anche Aio Ti- 
ranno , e fùo Aiddito ; e per confeguente do- 
•jieua fentire vn’amaro , e acuto rimorfo dt 
■non auer’ih ciò proceduto con maggior prei- 
iuidenza , e cautela . Ma all'inconcroio fono 
Re Amante « e Marito oltraggiato y e olrrag- 
jgiaco da vna mia Aiddita^ alla qdale aueiit 
dato vna Corona . Oltreacciò auendo po- 
tuto cancellare dal mio fpirito la qualità d* 
■Amante,non fo vedere perche trattando in.^ 
'Qualità di Re. e di Marito debbia cadere io 
cosi vii pentimencòi. Ah, che la mia animìi 
;non è più capace per effa di qtiélià' .pacione ^ 
fregolata, che fà nelle anime cofi potenti it 
lufmnii che la colpa vi può padàre per innor 
cenza,ie iMnnocéza per colpa. lo la vedo co- 
im’ella.è;pef appunto. A fcolto lenza preoccu 
■patione Ja GiuAitia e la Gloria, e daqualui^ 
.que pajie>io mi ,vQlto,trouo da per tutco,che 
bifogna jChe ella muoia.' Se poteffi* leuarle la 
.Corona séza leuarle la teAaje rimetterianeit* 
lo Rato delia prima condiiione, forfe.cheja 
rimembranza delPamore, che le ho portato^ 
le,potrebbe faluar la vita» ma e come Regi- 
nai e come Madre di Lifabecta uon potendo 
.. . " Ò 5 cac- ‘ 
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cacciarla dal Trono fenza precipitarla nel 
fepolcro, conuiene che nel difcenderc da_» 
quello lì rifolua d’entrare in quello . Io non 
dubito punto, che la Pollerità nel giudicare 
di quella ationc non debbia eflcre diuira__»; 
perche alcuni la taccieranno per crudcle,al- 
iri la celebreranno come generofa : Ma pure 
conlìgliandomi la Gloria di far coli non pof# 
fo temer di fallire . Apparifee chiaramente^ 
che non mi porto a ciò con precipitatiqne—» 
violenta fuggeritami dall’odio, e dal difpet- 
to. Io non ho hauuto ricorfo a i Veleni^ e 
non ho trafitto di mia mano cotefta infame,c 
(e muorCjfono le Jeggi,che la giudicano, e il 
-fuo delitto; che lo condanna . Se ho contri- 
buito qualche cofa alla fua rouina; l’ho fatto 
in vna maniera, che non mi può elTere ritn- 
•prouerata,non auendo fatto altro, che amar- 
la, feruirla,e coronarla . Certo chea quella 
cagione è diuenuta piu colpeiìole: ma io no 
ho°haiiuto intentione nel far quelle cole di 
feruire’alla fua infamia , bensi di coopera.re 
alla fua gloria . Ho credutoM’inllilIarle nel- 
l’animo feniinienti di Regina, nel darlene la 
dignità, e non quelli d’vna Donna infame , e 
indegna di così alto pollo . Ma poi che mi 
fono ingannato nelle mie c6ghietture,è giu- 
fto,che io la callighi del 'fallo, che ella fola 
mi ha fatto commettere’. La clemenza in_-> 
quella occafione diuenta troppo indulgente, 
fc come che fì pofsano dir molte cofe in lode 
di quellaVirtù,pochi ne conofeono l’vfo legi 
timo. Se nó vi lì ha ben l’occhio,elIa li vfur- 
pa più, che nó dee fu le ragioni della Giulli- 
^ tia,. 
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tìa^e fe fì JafcialTe fecondare la fuaJiacura^j 
elle perdonerebbe tutti i delitti , edifarme< 
rebbe aflfkto l'auttorità Reale . E dunque 
neceflario.di contenerli in quella giufia me* 
«diocrirdjchc falche lenza ellèr crudeli lìattio 
giulli . la feuèrrrà ha^fenzrdubbio qualche 
:cofa di terrihiie^a la troppo grande-Indul- 
genza ha pai|i(iien» qualche cofa di peric(>* 
-lofo* i Gli Staci podbno andare in ruma cosi 
per l’vnajcoinc pcr l’altra via , c come fi ve- 
sciche i fiumi per placidijche fieno, quando 
efeono dal proprio letto non Jafeiano drfar 
quali altrettanto di male quanto ne fanno .4 
Torrenti prà fiurioli,cofiJsCleinenza. ecceC- 
fiua puòefifer cofi nociUaiXotne la crudeici^ 
«nderiefee egualmente perkólofo il fècaa* 
dare i fuoi iìnpulfi . Non m’accufi adunque 
oefiuno in quella òccafione, ne di cemeriedis 
ne di crudeltà, perche fc Anna Bolena non fi 
ibiOfe élla cangiata da^fC' medefima io farei 
ancora fccoqual’era allora,chela fpoCùjel» 
feci Regina fé non fofié Rea non farebbe 
punita La ClemenzaideUa quale hbdanto 
faueliato non é virtù cofi afiblucamence ne- 
cefiaria Come la Giufiitiai poiché per quella 
io confelTo,che couuenga,che vn Re la pof- 
fieda,o che rinunti; la dignità , che foiìiene ; 
mentre è attaccata efencialmence alia Real- 
tàj ma per l’altra non gli bifogna Tempre 
chiamarla nel fno Configlio , e pur che non 
faccia calligare l’Innocente in vece del Mal- 
fattore, non può mai efiere conuinco di rei* 
tà.ll che llante,nó ci fermiamo più a difeor- 
rcre foura vna cofa, che mi dimanda la Glo- 
. V O 4 viia. 
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riàjche le leggi ini cómetcono , e che la mia 
paflìone non ardifce più di contraltare . Per 
quella fola auerebbe potuto quella infelice 
csétarli dal fuppliciOjChe merirajaia poiché 
l’ho già elìgliata dal mio cuore j niente può 
oggiinai prendere la fua difefa . 11 Tuo dote* 
(labile Fratello confelTa il fuo peccatoci Tuoi 
Compiici l'accufano> la Tua propria con- 
feienaa la conuince 3 i miei benefìci j la col- 
mano di rimprouerijla memoria della fua fe- 
liciti la perfe^uita » il timore dell’auucnirc 
la tormentale T’imag ine del fuo fallo enorme 
€ vergognofo la copre di confulìone. Che ci 
reflaadunquc,da fare per liberarla da tanti 
fuppIicijjCTiparare il mio honore?Che muo- 
ra,l’Ingrata,che muoraj e per farla morire-# 
ancora in vna maniera più crudele facciamo 
che noo viua mai più nella noilra memoria. 
Finiamo di cancellare col fuo fanguc quei 
caratteri d’amore, che ella aueua cosi pro- 
fondamente fcolpiii nel nollro cuore , e fen- 
2a mai rammentarci delle fue- gratic, e della 
fua belle2za;ricordiamci folameme^che con- 
uiciie fagrificarc alia Gloria tutte le cofe,* e 
che per quella foia, ne conuenga^o caltigare, 
perdonar le colpe . ; ìl- . 

j r . . 1 J -i{ • • ' ' ^ I> ■ .1 
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Che vn^ He dee facrtficare o^i cofa ' ’ 

’ • ' alla Gloria.' . ‘‘ 

A Ll’atione di qtidPrencipe fi come non 
fono mancati degli ApprouacorijCo»t 
non mancano de* Ccnlori ; i onali fenza^^j 
con/ìderare la virnVdi Marianne hantfó ofa- 
iodi paragonarlo ad Herode ; aucndo così 
bene fitto morire Anna Bolona ch’ei;Ii ama- 
ua,come quel Reidi Giudea anticamen- 
te morire laltra^che ramò aueua amato . Ma 
trouo quella cumparatione molto ingiuda ,* 
non auendo alcuna relatione con le>virtù di 
Marianne t viti; d*Anna Bolena» I^n ebbe 
mai Herode altro ^ che fòrpetsi mal fonda<^ 
ti e conghietrure fallaci; ma-Arrigo Ottah 
no ebbe bielle prone infallibili della difo- - 
nella di fua Moglie^ Diciamo adunque^c he 
•fé l’atione di tjuefto Prenci pe fu rigore 
non fu però ingiuda^e che era douura alla^ 
Maedà olièra . Il letto de iRe dee ed'ere.^ 
altrccraiKo iouiolabile come è il loro Trono, 
e molto più aneorajperche fi può loro toglit 
re ioScercrojtna no l*honore,'e in quedo calo 
fi toglie loro Phonorc da edere antepofto 
allo Scettro . Uon hn fiacche Itt Molli t di Cr~ 
fttre pa eonurene y che p/t pccrimenet 

lihera da ogKì fofpetta ^ difl'e il gran Giulió, 
quel famolo Fondatore dell’Imperio Roma- 
no, quando ripudiò la lùa , Che fe poiSè 

O 5 ripa- 
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ripudiarla per vn fole (ofpcttoichi non vede 
die k Giuftitia dee paffar più auanti mentre 
il falio non fi è fermato in quèfti confini . La 
I fola macchia, che apparue nella beila Vi- 
ta d’Augufto dopo , che vfei dalle crudeltà , 

- c dalle proferittioni del Triumuirato fu 
quella di auere fpofato Lima ancora graui- 
da , dopo il diuortio, che le fece fare con__> . 
Drufo Nerone fuo Marito. E quindi nac- 
‘ que l’arguto fcherzo, e fpiritofo , che a' Far- 
tunati rtefeono così felici tutte le cofe y chtj 
nafeono loro de' figli dopo tre foli mefi di mu' 
ritaglio . Tiberio fuo figlio addottiuo ebbe 
fpiriti più generofi molto > auendo ri pudia^ 
to Giulia figlia d’Augufto» e cacciatala di 
Roma contrafegoata d’eterna infamia, la fe- 
ce morire in efiglio coperta d’obbrobrio , e 
di vergogna Quel gran Politico non potè 
foffcrire vn’offefa di quéfta forte . Egli fape- 
ua troppo bene , che chiunque viola il ri- 
fpctto douuto al Prencipe j e lo viola fino a 
qwefto fegno è capace d’intraprendere ogni 
più atroce enormirà i e che la fofterenza in 
quefta occafione farebbe di pericolofa con- 
leguenza. Così quefto famolo Difimulato- 
re don volle , che in quello emergente le 
fuc intentioniparclfero ambigue, come ap- 
pariuano in ogni altra occorrenza, fi dichia* 
\Y rò alla fcoperta,e diede a vedere col caftigo 
> della Moglie, che lo fplendore" del Trono, 
coli bene come quello del Sole non dee fof- 
fcrire alcuna macchia. I maritaggi ftraua- 
ganti di Caligola,e i difordini di Cefonia*fua 
'Conforte non'furono le marche meno ver- 
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gognofe deJJa frcgolatezza del fuo Imperio. 

Ma fe l’Impudenza giuiife mai all’vltimo ec- 
ccflb,e fc il vitio trouò^ giammai vna pacieri- 
za eguale,qucfto auuenne ncHa peifona dc^ 
la impudica MdTalina, e m quella dello dò* 
lido Claudio . Ella arriuò a tal legno , che V 
hiftoriainorridifcc a raccontarlo; e quello 
Prencipc fenza fcnno fòflferi , che in fua vita 
ella li riinaritalTe con altro Ibggerto.Cqntut- 
tociò dopo vna così lunga e coli prodigiofa 
infen/ibHità quello debole Iniperadore li ri- 
Aicgliò , e la fece dormire eternamente per 
ifcancellare con la fua morte le infamie del- > 
la Aia vita . Che fe Marco Aurelio and$ più 
ritenuto con FauAina d’egual Falento quaA a 
MelTalina , panni che la fua Fiiofofia in qac - 
(io. fìtto foA'e troppo Stoica ; e forfè la fua 
infenfibilità fìi indegna d’vn*Imperadorc del 
Mondo . Gli aueua veramente Fauftina por- 
tato in dote Minperio della Teraa, ed era vn 
punto di grande eonAderatione , ma perche- 
rratrandoA dell’honore fi tratta d*ogni cofa 
trattandoli d»vn Re > neffun riguardo doucua 
impedire il fuo riCwitiinenro,e mafsime, che 
la fua vergogna era publica . Conchiudiamo 
adunque con tutti quelli efeinpli j che Arri- 
go Ottano non fi allontanò punto ne dalla 
Giullitia^ne dalla Politica, ne dalla Ragione 
n cl far morire Anna Bolena , e che fe non a- 
uefic dato al Mondo materia di bialimarlo 
per li fei matrimoni) llrauaganci,ehe fece, e , 
per la mutatiòne della Religione dt quello , > 
che- ne dalle con vna vendetta coli eiulla>go- 
derebbe ancora ne Ila memoria degli huomi* 
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ni quell’alca ripucatione, che li acquilo al- 
lora , che perauere fcritto vn Libro contro 
Luthero mericò,che il Papa gli dalle il tito- 
lo di Difenfer tielln Fede. Cerco che non bi- 
fogna giudicate inconlìdcrataìncnte delle a* 
rioni dei Re, ne condannarli troppo leggicr- 
mentejperche lìcome ci fono delie ScclJe'la- 
iiilìbili agli huoniinijCosi negli affari di Sta- 
to ci fono de’ inociui , che non lì veggono 
punco,e lì come la loro conditione li fepara 
dal. rimanente degli huomini , così hanno 
quelli Dei vilìbili le loro ragioni a parte__j . 
Chi non auerebbe detto allora, che il nollro 
Pipino il piccolo montò fui Trono de’ fuoi 
l^adroni non folle vn’ingiufto Vfurpatore ? E 
chi non direbbe ancora lo ftelTo ? Intanto fe 
vi degnerete d’afcolcare dalla fua propria__» 
bocca le conlìderationi , che lo induflero a 
COSI grande mutationejm’affjcuio,che le tro- 
uerere molto eiBcaci,e che non faprete con- 
dannarlo . Afcoltate adunque fopraciò que- 
llo primo Re.della feconda Linea de* nollri 
;Rc , allora ch’egli leuò la Corona airvlcimo ■ 
della llirpe del gran Clodoneo. ' 
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PIPINO I L PICCIOLO 

Re di Francia àll’ Arci- 


uefcouo dii Magonza . ’ 


h’è corfa per meta Europa. Si che tutta PEu- 
ropa ha i'aputo^ che dopo d'auere) procurato 
Jnuano di fermar Io Scettro nelle mani di 
Childerico fono (lato còilrecto di fofteoerio 

10 IlelTo 3 e sforzato ad acconfentire di por* 
tarlo honoratamente « acciocheegli noi la- 
ncia (Te cadere con infamia . Ma benché tutto . 

11 Mondo hàbbia intefa que^a Verità, può 
edere nondimeno , che fi trouino mol** 
ti , che- non /appiano i inotiui , -che mi 
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hanno fatto acconreacire a quella rifolutio* 
ne e quali fieno flati i miei dubbi; allora , 
che lì trattaua di determinare alìblatameRte 
quello, che doueflì fare in <^cllo emergente. 
Accettare,o rilìut;^reja pouanza 
4 cbfache vhPrencipe fauio debbia fare iu« 
muftuàriàntente>eYenza penfami bene ; poi- 
ché quella atione può cagionare tanto di 
bene e'di male a’ Aidditi;, e tanto di glona,o 
dMnfamia a chi laTà; che fi può alTicurare c6 
Verità^che non poda accadere fra gli huo- 
mini pccafìoiié alcuna^elili quale più eoa* 
uenga adoperare, il con%lio , e la prudenza 
di quella. <^c^‘ìcheflon giudicano le co» 
fe j ^chefpfpndql^pparenza pen/ano^ che 
chiunque" può olÉèrire vn Diadema dee eflc- 
re lìcuro di non ofièrirlo ìnuanOiMa tome d*^ 
ordinario altri che i.fanciuJliUdn hanno la 
inconhcTeratione di cogliere le Rofe fenza 
procurare di non e ITere punti dalle fpine , 
che le circondanoicoh i.loli ambitiofi ipipru 
denti •accettano i grandi impieghi fenza pé« 
ùre'a.l riauagli^cltó gli accompagnano . In» 
quanto a ine>i cui Antenati hanno impiega- 
to la, vita a foftcncr’il Trono, fui quale io mi 
trouodi prefenteadìfo ,,non polTo ignorare 
afl^tto quelIo,che peli vna Corona, e fapen» 
dolo non potìo^ intraprendere di portarla 
lènza efamipar lejni e forze . Onde vi polTo 
adìcurar^ > che non lafcio addietro nulla di 
queilo, che mi può grouare per non fallire 
' peila eletiooe,che debbo farete tutto che no 
foiri.coftfortunatocome Augullo , ne aueùi 
va Mecenate e vn^Agrippa per. configliarmi 
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in'cofi pericolofa emergenza non lafcierei 
però di formare vn panico nel mio (pirico 
capace d’oppormi aJi’ambiuone della mia 
anima , e cercando diligentemente tutte le 
ragionicene pofibno farmi accectarej o rifia- 
tare la Benda Rea le; fi può dire, che non Q. 
fofi’e giammai combattimento più ofiinaco , 
ne vittoria più contrafiata , e che fé alia fine 
io fofiì coronato, non l’auefiì meritato^ dopo 
vncofi lùngo,é coli nobile concrafio . E fico- 
me Voi fapetCcChe la rimembranza de* gior- 
ni de* Trionfi non fi canceila troppo iacil* 
mente dalla memoria; Voi auete voluto,che 
IO mi rammenti in quello , che noi fiamo di 
quello,che feci allora che tanto m*adoper^i 
per non efiere fatto Re a fine di meglio co* 
nofeere le cagioni perche di prefente fia ca* 
le . Io vi dirò adunque per fodisfare à que- 
lla curiofità , che allora che riguardai quella 
fu prema grandezza , doue {ono fiato innal* 
zaro , il feci con quel medefimo rpirito , e 
nella inedefimaguifa,che fi riguarda vn pre- 
crpicio. lo vi confefibjche tremai vedendo i 
pericolt,a* quali mi volcuano efporrc,erau- 
•uifandoli tutti, ci vidi tanti trauagli , tante 
pene,taatc cure,tance guerre, tanti difpiace- 
ri occulci,che accompagnano la Realtà, ché 
penfai per la mia femphee dèbolezza,e feti- 
za altri di feor fi di ributtare lapropofitioné^ 
che mi veniua fatta Come nemica del mio 
ripofo , e della mia gloria . Ma auendo vna 
feconda rifiefiìone corretto quello primo 
fcnrimento,mi diedi a credere, che trattane 
dofi della conicruatione fd*vn gran Regno ^ 
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ineritaua 1* affare vna diligente difciiQione) 
e che fé Ja fua rouina. fbffe nata per mia col* 
pa. ne aucrei douuto render conto a quegli 3 
ehc goucrna l’Vmuerfo; quandojfoli'e ita^ 
to vero 3 che mi aue^e dato i taknti necef- 
fari; per poterlo prertruare dal. naufragio > 
^helo minacciaua. Io cominciai {però 
eonfiderare attentamente J’afrare3irna non po- 
tei di manco di non conflderarlo a primo 
tratto nella maniera 3 che l’haueuano confi* 
Aerato il gran . pipino mio Auolo,e Pillo* 
ftre Carlo mio Padre^ tion auet^o mai voli»* 
toilpsimo pen fare alla iburana aatiorità*, 
cilfecondo auendola rifiutata infieme col 
titolo di Re 3 non attendo voluto portare^, 
che quello di Proicipe de’ Francefi , E pure 
non» era d’allora incominciato a conofeere, 
che il-Regno aueua bifógno.di eaiìgiaf Pa? 
drone ; efièndo buona pezza , che li Tro* 
no delle Galfie er»occupato daPreacipi in- 
capaci: di fodenerlo j e dopo il Regno di 
Dagoberto Primo 3 il cui valore, la Giudi* 
tia 3 e la Piètà,furono olireiiiodo confiderai 
bili i Clodouei , i Clotari/,. i Ghilderici 3.1 
Thierri, t Chidelbertije.Dagoberto Secondo 
haueuano ridotto lo Stato a co# mifera coi>< 
ditione 3. che fé i Mae Uri del Palazzo non ac 
venero auuto capacità ài gouernare^forfe^ 
che il Regno farebbe padaeo in mani dea* 
àiercje nemiche ; Intanto Pipino# contenta 
di feruire al dio Padrone3e di fodenere la Tua 
debolezza, lo sòjChe ci fono ét quelli che_> 
dicono,e che diranno^chc egli fu veramente 
. ' quegli che gittò i primi fondamenti della^^ 

Reàl- 
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Realtà nella fua famigna;machc^o poj^ 
■na fare vn buon e fedsl Vaflàllo , che di far 
•regnare la GiuHitia e la. Pietà i che di dare 
alfuo Prencipe la gloria, che durante il fuo 
Regno il Duca di Frifa,clie era Pagano foffc 
.vintoe collrertó.a bartez2arh>che di reftitUx? 
re il Vefcouad’Vtrccht.iXhe Ebroino auetì» 
ifcacciato alia fua Caldea Epifcopalciche cU 
rimettere fotte là. foggettione del Rei por 
.poli deIl'Aleniagna,taoto di quàiquàto di I» 
•dal RenOjChe incominciauano a iblJcuarfii^e 
che di relHtuire al Regno il fuo primo fplc«» 
dorè fenza prend erfene altra parte che. quel» 
la, d'auergli forfè fraftornato vna vniuerfalc 
defoUtionc . E fc Pipino non pensò puntò 
alla RealtàiCarlo Martello operò molto pia 


ancora; elTendoE contentato d'auere tanta-# 
riputatione, quanta gli bifognauaper po» 
ferii feruire a benefìcio del Prencipe , c dc> 
■popoli de* talenti datigli dal Cielo in vn té- 
jpOjche auerebbe facUiftìmainenie potuto fa-ì 
Jir fui Trono . Il fuo valore incomparabile-^ 
accompagnato da PrudcnzaiGiuftitiajGcne-s 

xolità,Cleniéza,Moderatione,Picià,.c buona 

fortuna gli poieuafare intraprendere o^u- 
cofa . Intanto fi diccua, cWcgli aueua meflo, 
vn chiodo nella Ruota della fortuna j e che; 
.inalgrado della debolezza diDagoberco ;, dt 
^hilpericò^c diChilderico fono i quàli fcr^ 
uì,anzifotco i qaalifcgaò,cbbc fcrupo^ di» 
prendere vno Scenro , rdhc parciia ’aucflt-»^ 
Diòlhappato loro di manq permeKcndOj t 
che fUdaflerò in predà a i vitij,c alla^. 
oiiofità , che li produce • Io confcfl'o , chcj 
ab.; l’clem. 
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J'crempio di qucfti due gran Prencipi m’aue- 
rebbe tenuto a’ piedi del Trono di Childeri- 
cojtutto che vedeflìjche fe troppo lungamé- 
rc foffe duratOjfarebbe flato abbattutoje 
Dio non mi' aueflc vi/ìbihnente sforzato di 
falirui co’ Voti vniuerfali de’niiei fuddiri, 
mi farei forfè rifoluto di perire fotto le fue 
ruine . E veramente penfandojche fopra di 
me fi farebbe riuoitatOj e il bene, e il male_-» 
degli euenti , e che per debole che foffe^ 
Childerico era però fempre mio Prencipc-^ 
iegitinio j che per grande,che poteflì diueii- 
tarc molti m’auerieno potuto fpacciare per 
Vforpatore , che nel concetto de’ popoli fa- 
rieno paffati per artifìci; c inganni politici a 
Ene di portare alla Coronala loro pofleriti 
i feruigi; preflati da Pipino mio Auolo, e da 
Carlo mio Padre a* loro Padroni : penfando 
(dico) a tutte quelle cofe io fofpefì la mia 
ambitionci e frenando con grande coflanza 
il violento defìderio, che porta gli huomini 
generalmente nell'affetto della dominatione, 
chiedeua a me fled'o fe la mia Corona valefi'e 
tanto,che dpueffi arrifehiare il mio ripofo, c 
la mia gloria per acqu/flarla . Perche (dicc- 
ua) fe IO prendo il titolo di Re , non debbo 
temere che vna parte di quelli flcfll , che mi 
portano a ciò,o che pare,che mi ci portino , 
iìriuoltino dopo a contrallarmelo ? Non_> 
debbo io apprendere, che quelli, che non_j 
poffono fofferire fui Trono vn Prencipe, che 
fe bene non ha le qualità neceffarie per ben 
regnare è però loro Pjencipe legitimo j non 
potranno ne meno foftcrirui vn’huomo , chi 

non 
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lìon tiene forfè diricto apparente di pretea- 
derni? £ non aueua grand’argomento di peti- 
fare >£he quelli^ che fi (limano miei pari di 
conditione^e di merito non aueifero da pen- 
tirà ben predo d’auermi innalzato fopra di 
Joro ? Quedo è vn fentimento cosi* naturale 
in qnelli ^ che nafeono fotco vn medelimo 
Prencipe, viuono fotro le mededme leggi , e 
tengono vn medelimo feopo alla loro ambi- 
tione di non poter (offerire eguali ^ che tioa 
lenza ragione mi fermai fu quedo penderò « 
e vi feci grandilTima ridelììone . Oltreacciò 
non auerei occadone di credere^ Che i ferufe* 

' gi^che ho predati alla Corrnia io delTo a po- 
^elfero edere dmdramente interpretati*fìche 
ih vece di fodenere la debolezza di Childe- 
rico^non aUeiC penfatOjChe adabilire la ti- 
rannia di Pipino f £ non ci era vnaj grande 
apparenza , che porgendo con queda arione 
vno fpeciolp predrdo a i Prencipi Condnan- 
li , e a i Fationarij del Regno, ini farei efpOp , 
ilo a’ rifehi della guerra Ciuile e della dre- 
niera a vn tratto , alle congiure contro la-ù 
mia Per(bna,aJJ'odio publico, e ad ogni fon- 
te di difgrarie ? lo non ignoraua punto , che 
molti faggi dell’Antichità hanno rifiutato 
delle Corone , e fapeùa iridenie le cagioni , 
che a ciàglihaiuio indotti . Si che io fape- 
^ua,che chitinque d mette in cod fublime po- 
Ao d efpone a tante e coddidìcrJriQfi'aprcfe 
e a tante e cosi varie trauerde, che ancora:^^ - 
dupifeo fra me dedb della rifolurione , che 
ho prefa di non ridutarlo . Quando condde- ^ 
rocche faleudo fui Trono feniua a perderei 
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tntn i miei buoni Amici, mentre fecondo le 
apparenze diuentaiiano Adulatori , e fchiaui 
'dcJJa mia forcnna,e mi efponeuaad efTere_-> 
ingannato dagli artifìci; di quelli , che d’or- 
dinario danno attorno a i Re j i quali celan- 
do loro la Verità , fanno loro commettere.-» 
mille ingiuftitie , io mi fermai feriofamen- 
te fu qiiefto penderò ; c deplorai la fuentu- 
ra dh’ Preneipi , che fa che quelli j che do 
urieno edere meglio Inftrutci della Verità 
delle cofe fono appunto quelli , che non U 
veggono mai tutta fchietta . Quinci patTiO^ 
•do a confiderare , che il Prenci pe vien ca- 
ricato di tutti i falli di quelli , a’ quali com- 
mette le grandi imprefe , e vi fanno infeli- 
ce riufeita, che di tutti i fupplicij, che U 
Oiuftitia dimanda egli viene accufaco come 
d’atti di crudeltà , e di violenza ,* c che non 
può mai darcofa alcuna lenza fard vn'oc- 
cuko nemico, c molti asicora quando nega 
loro quel , che pretendono , benché da.» 
inipoflìbile il dargliele , Dio buono (diceua 
io fra me fteflb ) e perche non ho ricufato 
la Corona, che mi è data pre Tentata ? E che? 
non potrò io dunque far del bene fenza far- 
mi de’ nemici ? E che è peggio degli Ingra*- 
ti indeme e de’ Nemici ?Efic ndo cofa ordì** 
naria ne’ fttdditi il chiamard poco obligati 
a’ Prèncipi de* benefici; ,c il doletd molto , 
quali d’ingiuria atroce, d’ogni picdola cofa^ 
che venga loro negata? Elli d dano a crede- 
re ch’egli da obligato dalla Legge Diuina_j 
a dar loro tutto ciò che póflìede ; e come il 
mare rrceuendo i l Trib uto de* fiumi , e. delle 

Ri- , 


POLI TI Gr. " 

Riinere,e de* Rufceilijrende ia appreifo per 
le fontane e per le forgenci quello che hk tir 
cenuro, coli i Prencipi riceuendo <i tributi 
da’ popalidebbiano ritierlarli fopra di loro; 
Ma quando fi conceda loro ,che quella, com* 
piratione lìa giufta j conuienc che elli lì ri- 
cordano pariinenre, che ancorché l’Oceano 
riceua tanti RurccIH , tante Riuiere, tanti 
Fiumi , e tanti Marì ; non rende però quelle 
acque,che per femplici forgenti,e iafcia pa- 
rimente diuerfc parti del Mondo jcoH afciuc* 
te e Rerili , che fi rendono inabitabili . Im» 
parino adunque da ciò a riceuerle gratie 
del Prcncipe con riconofcimento , e a vc« 
derfene raluolt^ ancora priuati lenza doler- ' 
fene ; poiché come tutte le acque vengono 
dall’Oceano^ che le riceue , coli tntti i be- 
ni de* particolari , da’ quali fi cauauo i tri- 
buti , vengono da quei.Préncipi , che hanno ‘ 
fondato le Monarchie , c però tengono aut- 
lorìtà d’vfarnej a modo loro . Ma non fu 
per impniro di quelle fole ragioni , che Jo 
aueua voglia di rifiutar la Corona; perche 
il folo penfiero , che io non era ne Re, ne_j 
Figlio di Re fu il più potente oftacolo , che 
rrouallì in quello diìegno . Io fapeua bene 
d’efirere difcefo dal fangue drClodoueo ^ 
e che non eflendo così lontano dalla Aia 
Virtò, come Childerico, pòteuav montar 
fui Trono quali fenza fcrupolo alcuno.* Ma 
inquanto a me, che non ardiua di. eoa- 
fidarmi nelle acclamationi de’ popoli | 
che mi diffidaua de* propri) fenfi, e_»^ ' 
che dubitaua , che' la; inia ambidone^^ 

•1 ini 
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mi potcfTe mafcherare la Vcritài mi trouaua 
certamente in vna iiiquiciuJine, che non fa- 
prci efprimere. Da vna parte vedeua vn_j 
Trono vacillante \ vn Prencipe debole , e vi- 
tiofo, che con la fua caduta potcua rouinat 
tutto il Regno ;] Io vedeua il popolo in la- 
grime, e tutto fido nella mia perfona . Io 
conofceua, che ci era bifogno d’vn Re , che 
non folle indegno d’elTer tale, e mi pareua di 
conofcere, che Dio auefìe dato coli lunga- 
mente de'-Prencipi dappoco alla Francia_i , 
acciocché lo Scettro cangialTe di mano, e 
pafi'afle in quelle d’vn’altro, che lo fapefle 
portare con maggiorgloria e virtù. Vedeua 
pure dall’altra parte, che nel mio cuore non 
folTero,che intentioni giuftiirime,e che 
aueflì potuto fempre follenere la debolezza 
di Childerico,o che i fuoi fudditi l’auelTero 
potuto fempre fofTrire,mi farei contentato d’ 
agire fotro il fuo nome ne auerel giammai 
afpitato ad occupare il fuo pollo. Mamel 
difordine della foa vita, del fuo Stato , e de* 
fuoi affari , tra le motmorationi de’ Grandi, 
e del Popolo, -vedendo, che erano affatto ri- 
foluti di cangiar Padrone,ho creduto di non 
douer più rifiutare affolutamente la propo- 
fta,che mi era fatta,e che fe era vero, che io 
poteffì efìére vtilc al Popolo,e al Regno , a- 
perei commelTo vn gran fallo a negargli il 
mio appoggio, e la mia affillenza . Ho cre- 
duto, che in quella guifa , che il Mondo fa- 
cendo vn corpo folo tutti gli huomini fono 
obligati di foccorrerlì l’vn l’altro ; cosi in_j 
vn Regno particolari tutti i fudditi fono te- 
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ni^ti d* Impedirne ia ruìaa^ e maffime allora > 
che pare , che Dio per vie ftraordinarie vi 
chiama vn Prencipe^come appare nella prp* 
fence occafione . ^per grana con(iderian]9 
vn poco quali ^fìeno iiad i vici/ de’ Padroot 
di Pipino e di Cariote quali fieno fiate le^ 
virtù di Cariote di Pipino . Non fi dirà>ch$ 
Dio ini aprifie la firada per /armi falire All 
Trono/) per meglio dire y che ha voluto ri- 
compenfarmi de* meriti di mio. Padre. Io 
(o bene/he i diritti delfangue deono efierc 
inuiolabili . Che il Vitio nel ' Trono dee 
la/ciarui del tifpetto perlo'Prencipe 3 eh? 
n*è macchiato . Ma A> parimente^ che fi co* 
ine celi fece i primi Re,può deporre an che 
gli vliimi^e innalzare degli altri in luogo lo* 
ro . Onde fi può dire con ragione/:he fi co- 
me non conuiene agli huomini ricercar le 
Coronev cosi non conuenga loro ricucirle . 
Non fi pecca meno fouente* di vanità in ricu- 
iare vn’honore, che inrieeuerlo, e quelli^ 
che ricufarono i prèrenti d’Alefiaadro .fo^BO 
anzi tacciati di Aiperbia per auerli ricuratl, 
che non Tarieno fiati d’anaritia Cc gli auelTcr 
ro ticeuuti . E poi allora., che pare vifibii* 
m ente per la de A)latiooc vniuerìale , p^r le 
publiche acclamatio ni v e per li fegret i imr 
pulfi della noftra CQn&ienza,,.che il Regnq 
ha biTogno di noi, che tutto il popowc/ 
defidera , e che noi nonabbiamo altri fenfi 
nel cuoce’, che quelli della gloria del Cielo ^ 
e del bene de’ fudditij che co fa fi può mai 
opporre ad vna cofa tanto mecefiaria? N09 
fi vedenti gouer no dell’Viiiiierro, che Dio 
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non opera cofa alcuna inuano ? Egli dà qua* 
Iicà‘ diuerfe a tutte le cofe , è vero i ma_>» 
quando gliele ha dare , conuiene che operi- 
no così per neceflìtà . Coli vediamoj che il 
Sole non può ftare fcnza rifplendere , e che 
anche negli EcliflTi il fuo lume non è mai iq- 
tieramente fofpefo. La calunnia non può 
eHère calamita fenza la virtù attratuua del 
ferro, e confiderando , o le proprietà falutari 
de* femplici , o le qualità nociue de’ Veleni, 
fi‘troua,che tutte le cofe operano di ncceffi- 
tà fecondo la propria natura . Così quando 
Dio mette qualche difpofitione ne’ Prenci- 
pi,ne’ Monarchi, e ne’ Popoli,pare che con- 
uenga nerell’arìamente , che quelH Prencipi 
fi precipitino, che quefte Monarchie lì roue* 
fcino, e che quelli fudditi regnino anch’eflì 
a tempi loro alTegnati Non è però, che io 
non fappia, che la Teologia mette vna__* 
gran differenza tra l’huomo ragioneuoIe,e le 
cofe inanimato. , ma per qualunque libertà fi 
goda, non lafcia però d’elfere foggctto a_i 
certe neceflìtà quali aflolute , come è quella 
appunto,o di accettar la Corona,o di vedete 
il Regno perduto . Equànonciè llrada di 
mezo; e bi fogna rifoluerlì di camminare per 
quella fola, o di rellare opprclTo con la ca- 
duta del Trono di Childcrico , o di montar- 
ui fopra. Ogni volta , che mi rimembra^j 
della compaflìone che ho di quello grande,e 
belliflìmo Regno incominciato dal valore di 
Faramondo, accrefciuto da quello di Mero- 
neo , e refo formidabile da quello di Clodo* , 
ueo,e che lo veggo in procinto di perderli e 

d’ef- 
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d’e^Ter preda de* Barbari , c de* Saracini^ noa 
mi marauiglio piùd’auere ardimento d'ac- 
cettare In conditione di Re,* mentre mi è rte- 
ceiTaria per Jibecarlò da cosi grande Aientu** 
fa . Ma fi come chiaramente apparifce , ef* 
fere indubitabile , che bifognaua , che Chil- 
perico perdefie la Corona»’ apparifce altresi^ 
che ogni altro che Pipino, che non foflc ap- 
poggiato'dall’amor de* pbpoIi,e da i mefiti 
de i fuói Antenati , coirt’egli , non potfébbt 
conferoaflalungamentè . Lafeiando però‘, 
che altri’ ib ha prendefle.-concorrerei'ib anco- 
ra alla defolatione-dello Stato, efiendo cófa 
certa, che non auerebbe mai trouato obbe- 
dienza ne’ popoli mentre il Figlio dell’illu- 
ftre Carlo forfè viuuto . Troppo fi chiama il 
popolo fodisfatto del fuó gouerno per foffe* 
rircjche-fe vqo de’ Atdditi di Childérico dee 
perueiiireal Trono,non folfi io'quello,rn cui 
vede forfè aooora qualcuna' delle Aie Vlrtù^ 
Chepotcua io duque fare in'^ueft’occafionc 
fuorché cófultare me fteffo per difcoprire fc 
nel fondo del mio cuore fi trouafle qualche 
occulta inclinatione, che d’vn buon ìuddito 

f iotefie farmi vn cattiuoRe,per nò errare vo- 
édo correggere gli altrui difeiti?Vcdiamò a- 
duque(io diccua)fe poffiamO fpogliarci del-» 
le pafiìoni predominanti,* fe non amare altìro 
che il bene del popolo; fe non fare-, che cole 
giuAe ; e non cercare la propria glòria fuor 
che cercando quella di Dio.Vediamo fe po- 
tremo rifolucrci di traua^liare eternamente 
per lo ripofo degl’altri seza cófiderare il no- 
llro proprio ripofo; fc non faremo la guerra 
. . ~ P che 
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che per auer la pace , e fe non impieghere- 
mo la Pace , che nell’amminiftratione del- 
la Giuftitia , e per far trionfare la virtù . Ve- 
diamo fe aueremo (quello fpirito della di- 
fere rione cosi ncceflario a’ Prencipi per non 
eflere ingannati nella eletione degl’huomini 
prima d’adoperarli . Vediamo fe faremo ca- 
paci di non volere tutto quello j che potre- 
mo,allora che quello, che vorremo non farà 
giufto . Vediamo fe la conditione di Re non 
ci toglierà l’humanità di Priuato, facendone 
cfercitare troppo rigorofamente la Giuhitia 
c poco la Clemenza ; Vediamo fe l’intercl- 
fe della noftra ambitione ne porti al Trono , 
o pure il riguardo del publico bene . JE ve^ 
diamo infomma fe tutte le noflre intentioni 
fono rette; fe tutte le noftrc inclinationir fo- 
no innocenti , >e fe la nojflra cognitione fìsut 
troppo debole per diuentare giufti difpen- 
fatori de’ caftighi e delle mercedi . Souoe- 
riiamci (io diceua) che quando fi tratta d’ef- 
fere fuperiori alle Leggi, bi fogna auer l’ani- 
ma faldamente confermata nel bene, per non 
le infrangere punto : Che è cofa pcncolofif- 
hma il laiciarh abbagliare dallo fplendore_j 
della Corona , e molto più pericolofo anco- 
ra.)! lafciar peruertire i fuoi buoni Habiti da 
quelli, che altro più non penfano, che d’in- 
gannare i.Prencipi a loro profitto . L’adula- 
tione è vn veleno epsì fotti le , che è molto 
difficile il non recarne forpreÀ) in vn luogo 
doue ella regna a tutte le bore , e doue il 
Mondo ne fa profeffione alla feoperta . Noi 
non abbiamo ancora crouato perfona, che 

ab- 
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abbia ofato di dime, che non accettiamo la 
Corona ì che ci viene offerta^ pcnhamo adu* 
que, che farà allora^ che l'aueremo accerta* 
ca? Noi non hamo ancora, che appre/fo il 
Trono, e tutti ci adulano, che Tari adunque^ . 
quando ci Taremo montati fopra^ Pen/ìamo, 
peniamo vna volta a quello, che dobbiamo 
fare . Non ci è punto di vergogna non effe- 
re Re,ina ne farà,re diuenendo^ali,non fare» 7 
mo degni d^effarlo . Se il Regno fi< perdeffei 
noi non faremo in colpa d’auerlo facto per- 
dere : Cercò chenò j ma beh'auetemmo po- 
tuto forfè faluarlo jO fe no*l faremo) ne di- 
uerremo certamente colpeuoli ; Arrifchia- 
mo adunque la noftra gloria e’I noflro ripo- 
foje fenza temere quello,che ne poffa auue- 
nire , diamo qualche cofa alla fortuna.Quel- 
li che fono minacciati d*vn naufragio cui- 
dente , non ciaccuferanno in modo alcuno, 
quando auuenga,che non polliamo faluarli ; 

E fe accaderà il concrario,e li falueremo dal 
perìcolo minacciato , qual gloria a noi 
qual profitto non ne rifulcicrà ad efl« ? Ecco- 
ui quello , che mi pafsò per la fancafia in vn 
fatto di così difficile rifolutione ,• allora che 
la mia anima per vn mero impulfo , che mi 
venne di fopra rifolfe di fare quello che ho 
fatto . Ora ringratio il Cielo , che non ,mi 
fono afiacco ingannato nelle mie conghiec* 
ture s che il mio Regno è fiato pm innocen- 
te di quello di Childerico, che quelli , che 
erano miei eguali fi fono fiimaci felici d’ef- 
fer miei fudditi , e che quelli che hanno vo- 
luto folleuarfi contro di me fono fiati puni- 
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tì . Io confeiToj che ci fono diuer/*e<>ccàiió^ 
ni delle quali noni! dee giudicare fopra- gli 
eucnti j nia ce ne/ono delle altre , che .veni^ 
gono giuftificateda iiiiccclfi;. e che énno 
veder chiaramente , che le mumioni - dc»l* 
Imperij, e delle Monarchie non fi fanno f<?n? 
2a vna particolar perinifiìone di quello , dw 
n’cl'vnico Fondatore, fi poi chi si, ie i 
Difcendenti. di Pipino degenerando dal l» j 
virtù de’ Preocipi da' quali fono difeefi ricet 
ueranno anch’effi il trar^tamento’, che fi è fat» 
to a Childerico P lo.vedo veramente i n Cais^ 
lo mio figlio vn ^ande,e fpfiritófo incinto j 
contuttocid mi iidd così poco in quelle ,ap* 
paranze , che egli non auerà giammai la Go- 
rona,che io porto fiior che da’i Voti de’ iniei 
Sudditi ; canto è vero , che io trono quefio 
impiego diflScile e pcrigliofo. Io l’faoiprcfo> 
ne l’ho malamente amminifirato, ma per:^ 
re'avvcdere,aJ;Mondo,'Che non ho voluto re- 
gnare fuor .(he allora che l’hò creduto viilc 
al Regno , appena giuntoalJ’ctà, che inter- 
dice all’huomo Pvfo delParmi , perche! più 
non può efercitarle j rinùnticrò la Coro* 
na più volentierldi queJIo , che l’habbìa.» 
accettataw Io non ho prefo il pollo di, Chili* 
derico, 'che>per leuarne vn Prcncipc'otio- 
iC incapace.d’ogni bene ; e Io cederò. a 
Carlo fenza alcuna difiìcolci. Ce ne farà Ut* 
inato degno , allora, che noo potrò più fet* 
Uirealla Patria. Intanto iolpero, che Cs 
Dio mi darà vita per efegui re i miei difegni 
fi vedrà, che le qualcuno m’auelTe pàtio nel 
num^o .degli Vfurpatori ; farà quella alme> 
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la prima volca^ che il Mondo ne auerà ve- 
duto vno fenza ambinone 3 e fenza elierc o« 
diaco i e la prima volta ancora , che vna_^ 
vfurpatione Tara feguita fenza guerra , e fen- 
za alcuna violenza . Speriamo adunque me- 
glio dalla Pofterità i fperiamo, che il no- 
8ro Regno clTendò ftato più felice , di quel* 
Jo , de’ noftri Predeceflbri , il Mondo noii_* 
folamence ci collocherà nell’ordine dei Re 
lègicimi fina de’ piùilluftri 1 Perche fe Fa- 
ramondo cominciò quella Monarchia, noi 
abbiamo impedito , che noniìa Rata ddlrur- 
ca ; Se Mcroneo diìacò i fuoi confini , noi li 
fapremo conferuare ; efeClodoueo abbat- 
tè primiero gl’idoli , c drizzò degli Altari 
al véro Dio ; boi abbiamo fatto regnare con 
noi la Gitiftitia e la Innocenzaiefigliato tutti 
i'ViiijyC richiamate dall’efiglio tutte le Vir- 
tù,* fatto rifplendere la Pietà> e refo il no8ro 
Ibcolo fortunato. Per cosi degne operationi 
ni’afiìcuro meglio d’vnafam3immorrale,che 
per l’Apotcon de’ Ce fari,- ne voglio,che sc- 
pliccmérc fi dica, che Pipino abbia regnatoi 
ma che abbia fa ptico regnare come doucua , 
Io nó vogliojchc li dica folaméce,che fia fta- 
ro obbedito, ma che fia fiato amato . Io non 
voglio, che fi dica in modo alcuno ch’egli 
abbia vfurpato il Trono di Childerico , ma 
che i fuoi fudditi ve l’hanno portato . Io 
rton voglio infòmma j che fi dica , che Pi- 
pindfi fiafactoRe; ma che la debolezza 
de'i^doi Prencipi , le fuenture de’ loro Re- 
gni ,iTéruigi/' de’ fuoi Antenati , i voti de* 
fuoi popoli; le ftio> proprie Virtù, c lau» 
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Volontà di Dio gli hanno porta, fui Capo la 
Corona , fenza che J’ambitione v’habbiaa- 
uuto parte alcuna. Eccoui, Sauio Prelato , 
quello > che pensò Pipiuo falendo al Tro- 
no, quello, che ha penfato dopo , Che vi 
ha fedutoj c quello, che vuole, che li 
penli' di lui allora , che difcenderà nel fc- 
polcro.^ . . 


OSSERVAZIONE. 
Se fta lecito a rn priuatoMfar^ 


P EjT'Cfficaci, che fo/iero le, ragioni diPir 
pino , egli prouò, meglio la dirittura..* 
delle Aie intentioni con l'equità del Aio Re- 
gno , che con la forza delle Aie parole . In- 
forma hiÀ)gna e fiere ft conio il f 
2>h , come era Dauide per ifiabilirA fo- 
ura vn nuouo Trpno , quando anche quégli, 
chen'è difpolTefiraio foffecosi maluagio, 
coinè fu Saulle . I Principati nafeepti fono 
accompagnati.da tante difiìcoltà cht— » 
chiunque le fuperaconuiene , che ila fog- 
getto di rtraordinario talento. I popoli 
cangiano volentieri Padrone , perche .cre- 
dono di guadagnare uel . cambio .. Sìmil 
credenza fa loto prcn^re l’armi ■ contro - i 
primi ; ma' d’ordinario rrouano d’aiiei pre- 
fo inganno*, e conofconO(in.pjoua.4fane- 
le più perduto j che guadagnatO'iv Qpinci 
dirò ardiiamemc , che iion fa tnenb.bifo- 
' t- suo 
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:^o dt /agacità aifluoui Prencipi per ac* 
guidare j che perconferuar le Corone» e 
•che quando non fieno lòllenuti da quella 
jnano^ cht libra,, la Ttrra fui fuo proprio 
pefOf è quaiiineuitabilela loro caduta. £ 
jmpoflTibile.j che, il nuouo Prencipe no n «3 
difpiaccu a* nuoui fudditi j e per le ^Solda* 
tfifthc, che. è sforzato di. mance ne re e 

■per cento altre cofefadidiofej che porta* 
4)0 feco di neceffità i nuoui Principal . Si 
■oht (dice*vn gran Politico) vitne a far fi 
nemici tutti quelli , che^ hu offefo con l'v; 
furparfi la fuprema auttorità ì ne può 
eonferuar l'amieitia di quelli y che, Vhanr 
ne apponiate per giugnere alta Dominm* 
tiene ceri fatto Prencipe i perche non ^ pub 
mai dar lare de fodisfatieni \ che pretenm 
dono d'auer .meritato co\ loro feruigìj y no 
può vfar con eff tratti feueri per effer lo- 
ro troppo obligato . Ella è vna cofa tanto 
noiofa il vedere fopra di fé di quelli y 
che iiamo auczzi di vederci allato » il fa* 
re gli eguali fuoi Padroni , e*I diuencar 
fudditi di quelli y che non fono da pià 
di noi j che non h i può. negare ^ che tut- 
ti i prìncipi! delle Monarchie hanno in_« 
fe qualche cofa di Dittino. Allora chtL.4 
quelU huomini llraordinarij y quali furo- 
no li Pipini> e gliHughi Capeti hanno in- 
traprefo cosi grandi > e cosi ardite, rifo- 
lutioiiii io aedo, che ne* loro fpiriti fi 
trouanÌB più d*infpiratione. ^ che d’ambi* 
tiene i che ieguttaficro più coitogli eter- 
ni decreti di Dio ^ che la loro Vaniti 
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pa/reggiera; e che fi abbandonaflcrò piò 
lofio alla Prouidenza dei Ciclo, che al- 
lo sfrenato dcfidcrio di regnare. E* tan- 
ta dtfianza dalla fortuna di vn Priuaco 
alla dignità 'Reale s’incontrano tante_> 
(pine, tanti precipiti;, tanti torrenti, e 
infomma tanti ofiacoli fu quella llrada ; 
che vi fa mcfticre di fuperare mill^ 
fatiche alfai maggiori delle dodici, che 
fuperò Hercole, che nell’affronto della»# 
minima di effe quello fielfo' Heroc aue- 
rebbe sfiattato . Quindi è certo, che_j 
quelli, che il Vulgo chiama Vfurpatori, 
non vengono forfè chiamati col vero 
nome Aitila , che fu fouranominato . 
flttgelh di D/o, c’iiifegna, che per^cat- 
duo , che folTe, la fua polfanza dipco- 
deua da Dio j e che durò quanrogli- piac* 
que . Le Monarchie , che trapafifarono 
fuccefliuamente tra gli Adiri;, i Medi , 
i Perfiani , ì Parthi, i Greci, e i Ro- 
mani ne fanno vedere con le loro vicif- 
iitudini generali , e continuate , che que- 
jgli, che mai fi cangia fa cangiare tutte 
lecofe, e che cosi llrane inutationi acca- 
dono per cagioni occulte alla nofira co- 
gnitione , e che preuede egli fotoi a__# 
cui niente ò. celato. Adoriamo adunque 
m coslfatti incóntri quello, che non pof- 
fiamo intendere ; e poiché non teniamo il 
Timone del ' Vàfsello , lafciamci condur- 
re: piaceuolmenre da chi lo tiene . 
abbatte i fuperhi dal ioroi.fcggto , ed tfal~ 
(tt gli fumili , £ appunto per . imitare 
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Sua Diurna, 2 Tamerlane Impara** 
"dorè de* Tartari , maltrattando 
^ ;Baiazethé Re de* Turchi, fo« j 
^ Itcnne colDifcorfo, che fc- <• 
gue, che bifogna ab- 
bafiàrc i Aipcrbi, c 

' , •' perdonare a* J \ ' t 

'' 'foggec- ' ' ' - ■ ^ 
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SETTIMODECIMO. 

t 


TAMERLANE 
Imperatore de' Tartari, 
ad Axalla lìio Tenente 
Generale. - 


Oi aucte f^tto cosi belle imprc fé 
fotte la mia condotta , o per me- 
glio dircjm ne ho efeguite di cefi 
grandi cciiboftro Valore , che non 
poifo marauigliarmi abbaOanza , che, dopo 
tanto tempo, che voi vi affaticate per Ja mia 
gloria, e che fiere teflimonio occulato delie 
mie aiioni, delle mie profperità , e de* miei 


trionfì,non abbiate ancora apprefo per qua- 
li motiui io fembri diuerfo taluolta da 


iieffo j ne per quali ragioni io perdoni, e ca- 
ftighi j perche tenga in ferri Baiazethe, la- 
feiando in libertà i fuoi £gliuoli , perche_> 
tratti vn’Iinperadore da fchiatio , tpencre...» 
fciolgo ie catene a tutti li fchiaui , che ho > 
H : <i fat- 
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fatti nella Caramania j e perche infonima io 
non Zìa fempre clemente ne Tempre Teucro.' 

Ma poiché non auete ancora penetrato nel 
fondo del mio cuore^ tutto che abbiate Tem* 
|>re auuto parte ne’ miei con%lijnon mi pa- 
re Urano , che vi marauigliate della inegua- 
lità delle mie proceduccy perche veramente 
pare vna Torte di crudeltà j q d’ingiuflitia il 
trattare con più rigore vn Ptencipe prigio- ^ 
niero,che il minimo de* Tuoi Tudditi^e che la 
Tua qualità dourebbe obligare il Vincitóre à 
riTpcttare la Tua propria cond'itione inquel* 
la del Tuo Nemico . Intanto c certo , che io 
non abbia operato in quelli diuerfi incontri^ 
ne per capriccio , ne per leggerezza j elfen^ 
do fiate Tempre la mia clemenza , e la mia^ 
Teuerità regolate dàlia Prudenza^ e dalla Po- 
litica. io non ho aTcoltato giammai ne l’o- 
dicane la pietà; e la ToJa ragione ha caricato 
di catene Baiazethe ^ e infraiuo quelle delH 
Schiaui dalla Caramania. MaforTe Voi mi 
direcejChe eli^ndo ip nato in vn paeTe, doue 
fono pocoHimatc le leiter^j la mia ' Politica 
auerà qualche coTa dirozzo e di Teluaggio 3 
che mi fa.giudicare delle mie proprie ationi 
fecondo la mia Pàlfìone^non Tecondo l’equi- 
tà. Evero^AxallajCh&Ja parteckr Mondo^ 
donde votare vTeito tiene qualche auuarf* 
taggio Topra quella della mia naTcita per la. 
'educatione deiMngegno, perche fìiiahìiCr^ 
iGeiibua è lìruaramell^ltariaje l’Iralià^è oggi- 
dì quello, che fu anfieamenteda Grècia MH- 
dreidelle-TcttHze.e delle Arti . Ma è vero al- 
trcsi;vche ionoadóno alfacco ignorante di 
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quella rdenza , che infegna a i Re di regna* 
re con giufticia j a punire fenza crudeltà , a 
perdonare fenza debolezza,e a fare l’vno,e 1* 
altro vtilniente, e glonofamcnte pereffi. La 
Politica è veramente vna coia,che fi può ap- 
prendere da i libri j ma ella viene meglio , c 
con maggior efficacia in/egnata dalla efpe- 
rienza . Ónde per dami ad intendere, che 
quello che vi ditò , non fia detto a volo; ma 
Labbia apprefo con lungo fiudio , e diffici- 
le ; Voi dduete ricordarui , Axalla , che_-> 
quello Prencipe , che il fuperbo Baiazethe 
fioleua con ifchcrzo piccante chiamare Pa- 
llore a caufa della moliimdine delle Greggi 
che fi nndrifeono ne* fuoi Paefi , è nato al fi- 
ne di Tangue Reale . Si, Axalla, che douete 
ricordarui ,, che il Re di Zacheray mio Pa- 
dre mi confegnò il goucrno del Tuo Regno 
nella mia età di quindici anni ^ che di Tedi- 
ci ruppi la guerra co’ Mofeouiti , e li. vin- 
iìin battagliacampalc , e conia morte di 
quarantamila di efiì gli refi > tributari; al 
mio Scettro . Dopo che fapete , che il Gran 
Kam di Tartaria mio Zio col matrimonio di 
fua Figlia mi giudicò non indegno di fuc- 
cedergli nella Corona. Sapete pure, che 
nella mia abfenza il fuperbo Calis, che 
afpiraua all’Imperio vedendofene allonta- 
nato prefe l’armi, c folleuò il Catai , c 
che io hebbi la fortuna di vincerlo, e di 
farlo prigione. Dopo parendomi, che ii 
Hio delitto non doueffe andare impuni- 
to affogai la ribellione nel Aio proprio 
lingue f e che facendogli troncar la tefla^, 
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afliìcurai fui mio capo la Corona ^ ciie.^ 
auerei perduto^ fé gli auelTi perdonato* 
Voi fapetc altresì j cheauendo portato 1* 
anni contro il Re della Cina, m'iinpadro- 
nij di quella lunga, e prodigiofa' mura- 
glia, chefeparada i Tartari i Cinefì, C 
che sforzai le vaftiflìme Città di Paquin- 
fù , di Paquinù , di Tea^henay , c di Pà<^ 
nihu . Che gli diedi tre Bàccaglie ''fen^ 
za mai perderne alaina~, p che nell’ vhfr« 
ma il fei prigione, echenosn vedendo idi 
quella occa/ìone perìcolofa la pratica deì^ 
lagcncrofità 'vfai vn così grande crempìò 
di clemenza, che gli relìdi fuo Regno 
la libertà contentandomi fd^vn Tributo 
sì tenue , che parue non folle , che vn fcra> 
plicc memoriale dellamia Vittòria . Dopio 
quello, ogenerofo ,e prode Axalla, chd 
io amo più di me Hello Voi. fa pete> che 
perle vollre preghiere , eptr Ji vollri con- 
iigli io concedi al Greco imperadore il foc^ 
corfo, che vi dimandò- per refillerc alla'dn- 
giuHa occalione del crodel Baiazethe ; Di 
quello Prencipe (dico) cheli gloriaua di ri* 
nuijtiarc ogni fone d*hu inanità , che crede* 
ua , che non per altro foHc Hata data a i Re 
Ja Iburana Auttorità,che per.poterpr^ica- 
re. impune vna fùpremà ingiuHitiac che 
tanto li compiaccua di fpargerc il iangué 
de* Mahomcttarà ; come qtlcHo de* Chri- 
Hianij che amò più tollo disfar patire; 4? 
innocenza, che di punire^Je colpe; ché 
tion conofceua termine alcnnodi Natura dt 
■Ragione.^ dì Religigae^ o ìdi.Ailianza cc^ ì 
• PrcB- 
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Pren^fpi coniinancj alla fua sfrenata ambì** 
tiene j eehe nudriua vna iete cosi infatiabi- 
ie di fangue humanojche non potè mai elTe- 
re fatiara ne meno.dal fangye de* fuoi pro- 
pri; fratelli ^ e di quelli , che haueua più de- 
gli altri amati . ciefti, Axalla^^fu quel Ne 
niicp>che.voi mi cooììgliaile di attaccare có 
itanni per proteggere l’Imperadore dc'Gre- 
ci ;;Voi m’aìuealfe a combatterlo^a vincerlo^ 
a farlo prtgionejina vi cònfelTo^ che Voi non 
fp'aiucafie punto a incatenarlo-; Voi folle 
rielitnio Conltglio allora , che auendomi il 
iareco Imperatore obligaio alla mia prore- 
|i<Me offerto tutto il fuo Impericelo rifiutar. 
16 qì folle telUmbnioiche nel medelìmo tem> 
poVchc fdei incatenar £aiazerhe> feciiibera- 
rsjdOefpocaddlaiScruiafenza rifcacto, e 
pttije l’aueua prefa nella medefima batta- 
glia; che trattai con grande' humanità i fi- 
gliuoli, del me defimo Baiazethe ; e che tanto 
nChrifliani , quanto h Màhomettani rimafe- 
roidiine fodiafattt . Oltre acciò Voi fa pece» 
ehe io ini fono beaircndicato del Snidano d* 
Egitto «,che volle alfilfere Baiazethe^mentre 
<ielpQ:<kilae ré quali tutto conquifiato l'im- 
perio OctOmano » rolli a lui ancora Damaf- 
co* I>ainiaca;j -Aieflandria > il Cairo e tutte 
lepià principali Città de* fuoi Stati w Che 
Iq^yif^ in due battaglie > e lo cofirinli a fugr 
g^fifene fenaa' daegii mai pace^ne tregua. Vói 
&pflce ancóra cheeilèndofi , fotiopolla vo- 
l(^ariamcote&IIa>mia domihationc PArai- 
b.ia felice yrer vna ^an parte dell’Africa k> 
Uiictai qudif|^p<di.cjOEi,gràadokea2a> ^ 
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auendo voluto i PeriSani concra(larmi> lo gU 
attaccai 3 gli ruppi^gji vind^e conquiftai tut- 
to quel grande Imperio con la Cuperba Cic- 
tà^di Tauris doue vi lafciai mio Tenente Ge- 
nerale. E fapete finalmente (e quella è la«» 
più viua cagione della vollra marauiglia^^ 
che pafiando per Arduil di ritorno in Sarms^ 
canda con iofinito numero di fchtani fatti 


nella Caramania , e nelle altre Nationi deip 
Alia minore^della Soria^ delPfigittOj e delia 
Perfia in quelle guerre.; Cheq Sali huoma di 
gran virtù>che volli vifitarc; auendomi chio> 
ila iaiibertà delli detti fchiaui gliele cócelfi 
coogiubilojooii che feozacQutraditione;pa> 
rendomi cofa giuda di non negare .queda.j 
fodiafaiione a vn’huomó, che potendo chie- 
dere molto per fedeflfo» lì contentauadi 
chiederne per altrui . Io m’aincuro> Axalla^ 
che dopo d'auere feorfa la mia vita in quella 
guifa , potrete trarre da cosigrandi fucceld» 
che vi s’incontrano; che per picciola appii- 
catione di fpirito,che io abbia fatta alle co- 
Icjche ho vedutele fiittcifiainoltó facile,che 
io abbiaapprefol’Artedelregnare si fatta- 
inente,che mi fomminidri delle ragioni efil- 
caci da perfuaderui 3 che le fia apparfa qual- 
che inegualità nelle mie ationi ^on ce ne fia 
però alcuna nel mio rpirrto>&che le ho ‘peu» 
donato agli Ichiaui hum iliaci, e punico 'vnf 
Imperatore luperbo,e infolcoce, Pabbia fa^> 
to>perche la mafitma più generaie^epiùdm* 
portance,che m’ha inregnatoquedaPoiitica 
Guerriera , che ho imparato alla ceda delle 
Annate , e lui Campo di Eattagliaa è che bh> 
I fo- 
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'/ognaqirafi feinpre abbalfarc i fuperbi, e 

r rdonare a i foggetti. Qpefto che io dico 
non fohinenre nectifario irr tempo di 
guerra, ma di pacèaltresì^. Quella è vtf 
ordine j che Gomiiene Tempre offeruare iri_j 
Ogni tempo , e in ogni luogo f e Te i Prenci- 
|»i leggimi* ne hanno bi fogno ; molto pii! 
oehanno'gli VTurpatori Con quello le^ 
gnerre ciuili agcuohnente irellinguonoj eoa 
quello AfiniTcòno preflamente le liraniere. 
l^r queiiavia h:enala Gialliria le mondatio^ 
nrde'.f^ici^frai popoli, e con? quello tme- 
ìEo srou:^ i Prenerpt Parte di farli aiiiare , e 
temere a tn tempo iklfo^ Si, Axalla,che si 
fatto tniUadi dolcezza e di rigore è il vero 
Icgreco di randeré^midahtli fenza Podio 
de* Sudditi. VnrPrencipe Tempre ineTorabile 
non può 1^ concepire cte timore e Tpauen» 
to, evn’altro Tempre clemente lì eTporrè 
fòuence ade^ere diTprezzaro. Conuiene_> 
a^hm^ue per nou cadere neli'vnOjaneiPal- 
tro dt qnelti eUremi di tenere il K^ndo To- 
j^fo^iarorno a quale di quelle due qualità 
na foro contrarie voglia il Prencipe Teruirlìi 
M per meglio ancora efeguirio conoiene, che 
tutti TappianoyChe i lìiperbi Taranno Tempre 
callfgati,e che i Toggetti po^no Iperare df 
andare eientitla i callighi . Deono i Re io_r 
spelèe occaSoiii imitare il fulmme^he d*or* 
dmark> perdona’alPhumiltà delle herbe ,eJr 
BohiCaTea cheiugK alberi ecceld, le cui d> 
me toccano le nuuole. il Lione non ha meri* 
tabi la gior loia qtralità diRe degli aniinaK 
jieraltrojcheper cTercisare il Tuoiuroèe cé» 

tra * 
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tro nemici fuperbi,e perche perdona piùtqi^ 
(lo alla debolezza degli AgneJIi,che alla£e^ 
rezza de^ori,c alla rabbia delle Tigri.Quel- 
lische non vogliono^che conferuarc gli Staci 
in pace non faprcbbono trouarc vna miglior 
(Irada che quefta di procurare^ che i Grandi 
de’loroScaci nó s’auuioioino càto,chenó ind« 
chi JorojChe fare vn patto per fiiliruii e con- 
uienc insóinajChe ci fia vn cosi grande ince^ 
uallo tra il Précipe^e iGradi com*è tra iGrd- 
di e’iPopoIo.E però alIora,che eglivede,chc 
qualcuno di eflTi lì roileua piò che non dèe » 
conuiene ches’abbalTi volòmariaméte da ft 
ftelToyO che rabbaflfr egli jfteflb conlaAiiU» 
CiuHicia vindicatiua^acciocche per gli elein 
pii della léuerità infegni al popolò qual (ia 
quegli , a cui dee obbedire , ne vi i'ingaoni 
puro. Che fe queòa maliìma è nccelfaria ai 
Prenci pe,che vuole contenerli ne'confini dcP 
(tioi Ancenaci»e in goueroare paciEcamente i 
. (uoi Sudditi, ella .è molto più a quelli, chtLJt 
vogliono allargare i loro Stati , e^accùmular 
Vittorie fopra Vitr6tie,Trionfi fopraTrico6i 
« Conquillòlbpra Cohquiile.Perche insóma 
allora, che va Prencipc Viene a baccaglia , fe 
può vccidere il General Nemico c quali ceti 
to delia Victoria; elTendo accaduto molto di 
raro , che la Fortuna abbia fatto trionfar^ 
quelli , che ha Fano morir, combattendo i 
Quando altresì attacca la Metropoli d’vrLji 
Regno , e la prende, tutte le altre Città più 
facihnente li rendono ì tanto i è vero, che 
anche in quelle emergenze lia di fomma 
importanza l’andare dirittamente contri 
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^uellojChe feoibra più difHcile da fu'perar^:, 
Ciancio vn’efercico marchia nel Paefe ncini- 
co non h ferma ad ogni Villaggio, c ad ogni 
Bor^hetto , tutto che quegli Abitanti fieno 
COSI bene Tuoi Nemici , come quelli che & 
rinchiudono pelle Piazze forti; ma lì portai 
ali-attacco di quelle Città>con la prefa del- 
le quali ne acquila cento altre minori * per« 
che i grandi éfempli cagionano Tempre grà- 
cti fuccelS'. (^ello,che dico delia Guerra, 
il dico|>arimeote della GiuHitia in generale 
e della riputatione del Prcncipe in partico- 
lare , Ci fono de? Capi , da* quali dipende 
^aluolta^e l’inforcuQto,ela felicitale tutta la 
glloria detticene ipc i Forfè che fe ionon^ 
ahelTe abbattiito 'quella delfuperbo Calia, 
che fi era nuòlraco contro di me > che quell* 
huoPió.folO’ auerebbe meflb dcgHinpedi- 
DDcnti ioAipèrabili a tutti t miei djfegm.For- 
feche io ooo facei più Re del Zagatat , che 
UOQ cotpahderei a* Tàrtari , che non auerei 
vinca Baiare thè , che non auerei conquilheo 
vna partedfEgitto e tutta la Pèrha, che non 
auerei protetto tutti i Prencipi della Grecia, 
come ho fatto affai ^Ucemente , e che. farei 
forfè io lie^lTo fchiaoo.di.colui, a Cui rolli la 
vita . Non vi marauigliate adunque, Axalla, 
fe io non perdono alla infolenza di Baiaze- 
the j perche voglio con vn*e Tempio , coli ra- 
ro:(labilire tutte le mie ConquidCi. Voi fa- . 
pefe,che quefio Principe era noi) folainence 
negli occhi di rutta la Terra, ma che era in. 
£cnie il terrore ddPVniuer/6. Or qual ru- 
more penfatc Voi, che facciano quelle ca-^ 
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tene nel Mondo,e quaJ’auuantaggio ne p.o^ 
fa io (perire } Quellijcli*egli ha maltrattati 
nel corfo delle fue vittorie mi faranno eter* 
namencc obligati d'auerlo caftigato della: 
fua infolenza^ e d’auerli vendicati de*dan^*- 
ni^ che hanno da lui riceuuto^e quelli> die 
fono ancora miei nemici celTcranno d^efier* 
ioj o almeno faranno fembiante d^efrerui 
mici^per non prouocare contro (e (ledi vna 
tempéda eguale a quella^ che ha fommerfo 
Baiazethe . Infomma , io mi adìcuro^ che fé 
voleOì chiamare a confulta i fuffragij di tut« 
ti gli huomini fopra il cracràmento da fardi; 
quello fuenturato Imperatore « fì trouereb* 
bono pochi fra di loro^ che dimandadero il 
due delle fue mi ferie, e molti j .che chiede* 
rebbono il fine, della fuavita. Doue all'in- 
contro penfo,che nelTuno potrd trouare pur 
minimo appicco di ragione per im pedire , o 
per biaiimarmi del perdono , che ho dato a 
tanti poueri fchiaui . Bifogna ancora ofler- 
uarcj che abballando i fuperbi, e perdonan- 
do a i foggetti fi fanno due cofe molto con- 
fiderabili ; la prima,che facendoli patire vn 
picciol numero di Rei , fe ne faloano inolti^' 
che lafciano d’ell'er tali , o vengono ritenuti 
dal diuentaroe , e l’altra , che condonando 
vn^odefa^a quelli che s’humiliano^e pentono 
fi dilata oltre modo la glori a fenza efporfi ad! 
akuarifchib^.. Perche elTcndo’ maggiore .iP 
mimero de i deboli^ che degli; audaci , mil- 
lcbocche cilodano della Oemenza del Prò- 
ci pe^ vna: fola fi duole fouente della Aia fe- 
N&rirà. Per efempio^ quel grw numero di 
.... fchia- 
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fthiauijche.ho Jibcrati,e che fi fpargeri per 
tfe 'y o quattro Prouincie , mi guadagnerà i 
cuori di tutti i loro Coinpatriotii, c mifta- 
bilirà le Conquil^e^che ho fatte . Ma Baiaze- 
thecfiendofolosiortunatoj Tara anche fo- 
lo a ddlerfiie per confegueote io ixm ho.ope 
fato fenza ragione nel liberare gli fchiaui 
della Cara mania^e nel rinchiudere eflb frv_» 

▼na gabbia di ferro. L’^infolenza è fenza..^ 
dubbio intollerabile in vr> fuddito ribellato 5 
d^ikilmente ancora fi To-pporta in va Nemi* 

CO; ma ella è degna di cafiigoin vn Nemico 
abbattuto . Che fe non- è- permellb ai Trion*- 
fahre di trionfare con fiiperbia > e d*iniuitar 
^ :dJa difgratia de* Vinti > quanto penfate^ 
Vcw j'réhe fia infofifibiJe la infolenza !d*vo 
prigione di guerra , Obligato della ftefla_^ 
vàia a chi Io tiene fchiauo > mentre ha potii-. 
to leuargliele No,no, Axalla , la coftanza , 
c lafuperbia- non fono vna inedefima cofa, 

E pennefla in quelle occafioni d’eEerc ge- 
nerafo anche fra le catene , e di lion perde- 
K il cuore perdendo la Vittoria; ma non 
è' già permefib di perdere il .rifpetto al- 
Vincitore, e (^ingiuriarlo . Bfogna ricor- 
darli, ch^egli èfuT carro del Trionfo , e'che 
conuiene leguirarlo : è’ non diportarli 
come ha fattor^ii fuperbo Baiazetfae.; la cui 
fuperbia è alrrettànto ftolieùata , quanto èlU. 
Akz fortuna abbattuta . Il -Re déUà'Gma 3 ^ 
cui refi il fuoRegno ', non’eomtaMÉàdopola 
fuà' difgratia afcOo’atro' di viltà;: ma o^. 
menò dHnfblenza'. Mi'^parlò- conrvn’ardir 
C^erofo» Qoaj:Qa fierezza iogiuriofa^- 
: . i Non 

\ 
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Non'fecé co fa alcuna indegna di Re j nia^ 
oc meno fconuencuole alla.prereiue forcai 
na ; e però non fu trattato come.Baiazechc', 
Io potei elTere nidulgente aqucllo, ina non 
poHb e/TcEloia quello . Clic 'penrace)Voi,chc 
farebbe coceilo .Tiranno arrabbiano fe io 
fcioglieinic fu« catene/* Comincierebbe^ 
lenza dubbio a sbranare chi gl’aueflfe dato la 
libertà j fejpotefle farlo, e dolen doli eguaL 
mente di lutct gli huomini , tornerebbe ad 
eflere quello, ch’egli era,il Nemico comune 
del Gènere hùmaoo. Direbbe,che ifuoi fud* 
diti Jfhailno tradito; che ifuoi Soldati l’hanr 
no abbandonato che i (boi Nemicii'hanno 
maltrattato , e ripigliando lo Scettro con^ 
quelli fé nfi, defolere bbe tutta la Terra, o 
aJtsenóne cercherebbe i mezi di poterlo 
efeguire . Nò, nò , bifogna in regnare a chi 
non ha faputo ellere buon Prcncipe l’eiTei- 
re buono fchiauo , er non rimettere fui 
Trono, vn’huomo , di cui l'ha refo indeV 
goo la crudeltà , e che non è buono , che 
da portar catene. -La Clemenza in quello 
incontro porterebbe fccb cònfeguenze trop- 
po pericolofe . Si tratta dèlia falute di trop* 
pa gente per andarui divolo,<e quello e* 
Tempio di feuerltà. è tròppo necelfarioi^a 
conferuare le mie coi»]uilte per farmi cair- 
giar di 'penlìero E'. chi non potccbbej» 
fperare ^impunità droghi più graué eb^ 
cello, fe fi.da ffeU libertà 3 Baiazethe? Ad 
vno , che c l'ftfecrationc di tutta la terrxiJ 
che anche vinco m'ha detto , e facto dire:L> 
cófe da fuegliare .il furore in ogni animai’ 
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|)iù amoròra^e anafì infenfacaPCon li Tchiatii 
«’ quali ho perdonato, non li doueua tratta* 
jre in quella guila; E*}]! non fono miei nemici 
che pcrelierli;trouaii iri vn partito cótrarid: 
c può elTere , che per (e iHeflTi Aeno colloro 
Juiomiardabbene > e Hnalinente non mi pof* 
fono nuocere in conto alcuno , e per confe* 
curare (ono capici d’erperimentare in fé 
Kelfì la demenza del Prencipc :Quella atió* 
'ne è di gran gloria con poco riiSafiia^ oltre a 
sheèconueniente di perdonard^cli^hriéda 
perdono!; quanddpcrdonandoi oontìkìoréé 
'alcun rischio. I veri conhni,che h deorto da^ 
are alla 'Cieinéza,o alla feuerità fono primie* 
aramente l’efame per vedere Tela Ginditia 
permette, o l'vno, o Palerò . Ci fono egual- 
mente de* falli , che non li dcono lafciare 
impuniti,come ci fono ddle virtù, che non 
bifogna lafciare fenza ricompenfa. Ma inlie. 
me con quello riguacdo,conuiene vedere, fe' 
la Clemenza può nuodere,o giouàre la feue* 
fjti , e in ordine a ciò bifogna adoperare , o 
J?;vaa/]i Paltrare non operare,che fecondo le 
•conuenienze del publico bene , o della pro- 
pria gloria . Ori la marca più riguardeuole 
della Realtà è'' la foinmillìone de* Sudditi ; 
quella della vittoria la foggertione de* vin* 
tij.e alPmcontro niente più s'oppone a que* 
Roti^ratcere Oiuinò;che portano i Prencipij 
che Ìailhperbia,e la ihfolcnza, ne ci è cola , 
iche maggiormente prooochi lo fdegno , 
,Vincitorij che Porgoglio de* Vinti . Non vi 
inarauigliate a^nque , Axalla ; fe mi auete 
amduto ora gemente,, ora lèuero; eperfua* 
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deteui d’auenni iempre trouaco ragioneuo-' 
le . Ho perdodàco quando O/ fado 

fcnza pregiudicio delle mie Conquitìe,e fo* 
no mato ineforal^ile allora^ che la Cledtenza 
era non /bJamente ingiuilajraa pcricolofa al 
bene de* mici popoli , e a’ mici difegni . B 
cofa tanto naturale Uoppotft a quelli, che ci 
fanno refiften2a,e di cedere a quelli,cht ce- 
dono , ‘ che chiunque vorrà fecondare ijgli 
impul/i della Natura cafeherà d’accordo ia 
queftOjChe iodico . 'Cot^flàte adunque^) 
Axalla,confeirate me cd,che chiunque. cooH* 

, dereri bene la perfona di fiaiazeche rrouérà^ 
che la crudeltà medefima cefserà d’clTerc 
crudelecon eflbjtanro è vero, che il fuo c^e» 
nio infopporrabile,fanguinario,:inA)icritc, e 
fnaturato non merita coinpaflìone alcuna ^ a 
tanto e vcro chcconuengafrcnarc con le ca* 
tene colui , che non ha^potuto ederirenafo 
dalla Ragione. Coiitinuaino adunque ad 
pcrarc,come abbiane fatto fino a quell? hora^ 
Perdoniamopronrameàte a quelli,che iì fot* 
tomettono alla oollra. pofianza s c puniamo 
feueramente quelli.che vogliono contràllar* 
la . Non perdoniamo giammai per dcbolezr 
za.*ne puniamo al cresi gia^nmai con pcecipit 

tationc,c per odio; fi per dire il tutto coiLj 

poche parole,non perdoniamo,nc.calliehia* 
mo,chc allora, che fiamo obligati ajfarlo per 
bene eie* popoli a noi foggetti, e per nollrà 
propria gloria. . 

*• ’ 0>;.f , . 
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f ' bifora abbàjjaye ì fuptrbhe per- 
:** ' ’ : ‘ donare a" /oggetti. 


;•> ' i. ^ • ■ • • ^ 

L a collera è vna pafllìone^ che (là male in 
> tutti gli huQjnini , ma principalmente 
ae’ Prencipi . Bili TonoJnivn pollò cbsi al- 
lorché doùrebbe Haridi fopra a tutti ^ i ciìrhi- 
alle procelle^ che non fi fòrmanojChe^ 
nella mezana regione dell’aria,’e però fupe- 
randola j non meritano con minor gloria il 
titolo di' vincitori, e non traggono, minor 
profittò'^ che da <|ualclie conquida . Chiun- 
que fd,che inuento la fauola di.Minerua , la 
quale ruppe il luo Plauto per auer veduto 
bruttezza delle lue guancie gonfie in vna 
*fteotana, e infieme la deformità, che fof- 
0 andò cofi fatto inllrumento disfiguraua tut- 
te le fue bellezze con lo sforzo*, che faceua 
pwfofiiarloj volle per mio auuilb rapprefen. 
tare la Ihana niutatione,che coli feroce paf- 
fionecagrona in vn*anima quando vi fi tafeia 
trafporiare 5 acciocché per lo conolcrmentq 
della Aia bruttezza .procufalTe l’huomo di 
sAiggirla. Infoinma quei popqli>ctò facc- 
oano>’vedcrèa i'ioco figliuoli gli fchiaui vb- 
briachi per imprimere nel loro (pirito l’hor- 
rore d'vn vitio cosi viIIano,auercbbono fo^ 
fe fatto meglio di dar loro a vedere i propn| 
fchiaui in 'collera per far loro perfetcameoce 
comprendere in vn'oggecto così diforme^* 
/ quia* 
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quanto così fatto fregolamento violenterò 
quedo humore tutto <ii folfo , e di falnìtra 
«a indegno di vn’anima faggia , c d’vn’huo- 
mo ragioneuole . Xerfe j che fece flagel- 
lare il mare, e che feri ffe alle montagne 
per minacciarle fé non {{ piegauano al 
fuocoipeito per ageuolare il pafTo alla^ 
fua Armata riiifcì anzi ridicolo , che fpa- 
uenteuoIe(come ofìerua vn grande Ingegno) 
nelle flrauaganze della fua collera . è 
ftgno d*>vna grande Infirmiti (dice Hippo* 
crate ) il volto dell'huomo cangiato j ed è in 
quelle occalìoni , che ( per feruirmi delle^= 
parole di Plutarco ) an^ì che aWvfcir deh 
Bagno fi dourehhe Vhuomo guardar nello 
fpecchio. Sopra tutto non ponuicnc mefeo- 
iare i viti; con le virtù; pèrche li ralTomi- 
glino fra di loro . Tutti i valoroli non fono 
temerari;'; tutti i liberali non fono prodighi; 
e tutti i feueri non fono crudeli . Nemeli e 
Adrallia erano cosi bene adorate per Dee 
dall’Antichità , come veniua creduto Dio il 
maggiore di tutti gli Dei r che chiamauano' 
Oioue Saluatore , Liberatore ^ e Giotte ottimo 
majfimo / ed è indubitabile y che la Giullitia 
così bene come la Clemenza fono attributi 
Diuini;, e che l’vna non è meno necelTa- 
ria r che l’altta a i Re i che fono Imagi- 
ni di Dio. Io fo benej che è molto of- 
feruabile la rifpolla di Poro ad AlelTandro^ 
che gli dimandaua come Panerebbe trattato; 
J3aRe; rifpofe quel generofo Prigione, c 
che la dolcezza praticata da quello grande 
Conquillatoce fcmbta^ che dia la fehten- 

CL. 
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Zi contro il Tatnerlaric. So, parimente 
che Sofocle nella Tragedia d*Antigona_f 
fa dire a vno fuenturaco > c^e la ragiùne^^ 
a il buon fenfo non refitmo agVinfeliii qua- 
ti gli autunno in ttmpo di prof perita ; o 
che all'incontro per forte che foffe l'vna , 
e l'altro poffente fi minuifeono nelle Jauuer- 
fità , Sò purè quel bèl detto di Seneca ; 
che quegli è veramente huomo dabbene^ y 
che natta può far diuentare cattino ; Sò 
ancora . che il medefìmo Fiiofofo nel pri- 
mo libro > delMra ) dilTe i Che la virtù 
non deue giammai auer ricorfo al Vitto y 
e. che nel fecondo Libro della Clemen* 
^ > ^ggiugne i che il faggio dee operartj. 
come nate per bene commune di tutti gli 
huomini: Ma comuttociò ci fono inolte^ 
occalìonì, nelle quali bifogna nece^aria* 
mence punire > ,e delle altre y nelle quali 
è cónueniente il perdonare . Il Prencipe 
dee fare di quelle diuerfe virtù quelIo,che 
fa ilMufìco delle Aie Note diuerfcj Le_-» 
cangia y le Jafeia ^ le ripiglia^ le alza y le 
abbaffa» ne fa dibreui^ ne fa di lunghe^ 
file e feendé taluolca a poco a poco;, e talo- 
ra paAa davna foggia alPalcra precipitan-^ 
do >* e da così fatta diuerf ta di fuoni,di ca- 
denze,e di mifurc nexifulta vn’armonia, che 
incanta i fenfi , e che fa conofeere , che fc 
bene tutte quelle cofe paiono contrarie , fi 
accordano però bene inlìeme . Anuiene^ 
Io AelTo nella Politica , che nella Mufica_. ; 
Conttiene, che il Prencipe cangi fcconV 
do le' occafioni , c chefia clemente, o ri-. 
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gorofo, fecondo che richiede h congiom 
cura delle cofe ; fe vuole ftabilire vna per- 
fetta armonia nel fuo Stato e mantenere ia 
vna conuenìente difpofìcione tante j e coli 
diuerfe parti, che lo compongono. Co* 
nnoi pofltamo dire difendendo il Tamer» 
Jane, che la inColenza di Baiazethe me- 
ditò il cailigo, che gli diede; che vn_j 
grande efempioè taluolca neceffario, co- 
sì bene nel rigore, coine nella Clemenzar 
e che fe conuenga vfàr di raro il primo, 
non conuenga però attaccarli troppo fcru- 
polofzmente alla feconda. Quella, che.^ 
nella Scrittura èchiamata bell» come leu 
Lun», e rifplendente come il Sole, vie- 
ne parimente appellata nel medelimo tem- 
, po , terribile come l» punta\ d'vn'ef eretto 
fchieruto in ordinane.» di bkttnglia , Pa- 
role, che infegnano a i Remiche abbiai» 
no quelle due qualità inlieme congiunte; 
cioè gli aliectamenti della Clemenza , e la 
fermezza della Giuftitia per feruirfene^ 
indififerentemente fecondo le occalioni , 
e’I bifogno, che ne aueranno. Maquan-r 
. do io dico , che bifogna, che adopniiol* 
vna , e l’altra , io non incendo , che deb- 
biano farlo tumultuariamente, e fenza.^ 
confultare altri, che la propria palTione: 
Anzi per dar loro a vedere la necefJità , 
che hanno di vn primo Miniflro, che li 
con/igli fedelmente, io voglio , che af- 
coltiamo HugoCapeto, il quale dopo di 
auere abolita la carica del Mae/lro di Pa- 
lazzo, introduife quella di Comeilabile, 

Q i che 
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che A auuicina cosi d*appre(To alla Po* 
ceda fourana ; ed eccoui Je ragioni del- 
• l’illuftrc Capo della terza Linea 
de* noilri Re fopra vna^ ^ 

^ materia cofi iropor* ‘ 

caote . 



DI- 

\ 

Dioi^'-'^^vCooglr 


DISCOR so 

ÒTTAVODECIMO. 

HVG O C A PETO 
Re di Francia à Fe- 
derigo Conte di 
Metz. 

ON dubito puntOjC he il di- 
fegno, che ho fatto non vi 
forprenda, e non vi ftordif- 
est ì mentre dopo d’auermi 
veduto Aippriitiere la Cari- 
ca di Mafiro de 1 Palazzo , a- 
ucndola conferita a mio Figlio a folo fine di 
ieuarne la pretenfìone ai Grandi del mio 
Stato i vogh>'accrcfccre l’auttorità di Con- 
1 teiiabile a fegno , che poflb dire d’auerla.^ 
creata , e auuicinatala in qualche modo alla 
poffanza della prima . Dirà forfè qualcuno 
in vedermi trattare in quella guifa , che la^ 

. mia mano è ormai (lanca di follener lo Scct- 
j chemièftatodato; che Palcczza dei 
. : Q 3 Tro-^ 
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Trono mi abbaglia, e che non ricordandomi 
più di queilo,che faceiTcro i Maeftri del Pa- 
lazzo altre volte focto i Regni de’Predecef- 
fori di Pipino , di quello j che ho iàtto io 
ftelTo forco quello di Luigi Quinto, voglia , 
che i Re di Francia abbiano vn'cterqo Com- 
'^pcdtorc , che li metta fempte in iHaW di hr 
paflfar la Corona de* fuoi Padroni foUra Ijlj 
tefta de* Tuoi figliuoli , o di fe fteflo . Coh- 
tuttociò fpero , che gli ordini , che darò 
nel mio Régno fortiranno vn più felice fuc- 
ceflbf e che la Prouidenzasche abbatte, c fta- 
ijtlilce i Troni come le piace OTcgl io, follen- 
tef». b.càe :I mio > che quelli , che 
faranno deftinati a foftenérlo , non^Jo^rouc- 
fcierandogilinmai . Mà per darui ancora a 
vedere,che non ho operato fenza ragione, e 
che è vcriflìmo, òhe' la Realtà (il primo mo- 
bile del lo Stato )v deue efie re fortificata da 
quaklie moto contiguo /che pofia d u.idtìi- 
^do la Aia potènza at tiua cominuaò:ada, agli 
«Jtri jL bafia confiderate quello che ricérca^ 
-dà vn l^rencipe la qualità di Re, c la impof- 
Jfibilitd^ che tiene di fatisfate fenza Pap^g* 
.-fio d*vn pHéio Min jfiro a tutte le occorren* 
2c del proprio debito . Il Sole non pttò con 
la pienezza de* fuoi raggi illufirane a va^ 
tratto tutto il giro della Terra s e fe non cò» 
municafi'e vna parte del fuo lume agli Aflri 
inferiori , la metà del Mondo rederebbe^ 
feinprein vna totale ofcurità . Nella Reira 
guifa adunque, che non può il Sole illumi- 
nare Pvniuerfo fenZa comunicar la fua luce; 
il Prencipe altresì gouemar bene i 
< > fuoi 
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^iuoi Stati feti za comunicare altrui la fua pof- 
fanza , E come farebbe poflìbìle che vn_>> 
Prencipe fole potefle far’operare quefta-»* 
grande e marauigliofa inachina compofta^ 
di cosi diuerfe qualità > fé ad efempìo di 
Diojdi cui è ritratto non h feruifle delle cau- 
-ie feconde nella Tua condotta? Il Regno è 
lenza dubbio vn corpo ^ di cui egli folo dee 
e fiere il Capo i ma non dee già cflcre fen« 
za braccia per efeguire quello^che ordina, e 
vuole . £ come il Prencipe dee fare il me- 
defimo effetto , che fa i’anima nei corpo hu- 
inano i cosi conuiene, che il Primo Miniiiro 
Zia il primo Organo , che quefl'Anima dello 
Stato faccia operare, come la più oobile,e la 
<più necefi'aria parte di queAo gran Corpo 
Politico.Chiunque vòrrà attentamente còn- 
'iiderare la fiefa delie obligationi de i Re^ 

' troueràjchenon folamentedli fono al difo< 
pra di tutti ilorafudditi per gouernarli, e 
protcgerli , per arricchirli e per difenderli 
contro fe fleflì nelle guerre ciuili, e contro 
gli altri nelle guerre firaniere, per premiar- 
£,e per punitii i per far rifpleudere la Gin* 
ftitia , e per far regnare la pietà>e confemar 
la pace , ma per mre ancora la guerra a ol* 
tranza quando non ci è altro mezo di perpe* 
■tuar la pace . B pure neffuna di .quelle cole 
egli j>uò operare come bifogna fenza Pap- 
poggio d*vna Perfona eletta, alla quale pof- 
fa conhd^e i fuoi difegni , e cii*egii 
capace di farli riufcire.Ci è parimente qual* 
che cofa dì più eccelfo e di più nobile , per* 
che può folJeuarc vno del Tuoi ftidditi a^ 
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quella prima dignità 'd'eflèr capo del fuo 
Configlio . Non è però che io non voglia j 
che ci fia vna gran dillanza tra il Prencipe^ e 
il fuo Primo Minierò, e però auédo annichi> 
lata la carica del Maeftro d^l Palazzo^che s* 
auuicinaua alia Realtà, io non lafcio a quel* 
la di Conceilabilc che quello, che può efifere 
vtile al popolo,egloriofo alPrencipe.L*auc> 
toricà ,ch’ei può comunicare, non gli può 
I mai.riufcir nociuache per lui fielTo, e fei 
Maellri del Palazzo fofi'cro Rati fotto Pren* 
cipi,che auelfero faputo regnare s non aue* 
rebbe queRa carica feruito più d’vna volta , 
come ha fatto, di primo grado per montare 
‘,ful Trono . Egli conuiene per afiìcurarfi da 
V queRa parte non comandare altrui quello , 
Che fi può fare per fe ftefifo . Fa meRiere di^ 
.non folleuare che quello , che fi può anche 
abbafifare , e fé è polfibile ancora, non bifo*^ 
^gna mai abbafiTare quello , che fi è innalza- 
to. Quindi è, che il Prencipe non dee mai 
fare in fretta a capriccio la fcelta de* fuoi 
' pritni MiniRri . Quelli , che per la propria 
nafcita pofifono afpirare a tutte le cariche 
'grandi, e che (a'parlar cosi) nafeono così vi- 
^ cino al Trono,che fono effettiuamente obli* 
gati di foRenerlo per non reRare opprefiì 
dalle fuc ruine , deono, fenza dubbio, efifere 
per equità antepoRi, quando ne fono degni , 
a quelli , che non godono queRo auuantag- 
gio . Ma non conuiene per ciò , che quelSj 
che nafeono con valore Rraordrharinper lo 
fcruìgio del Prencipe , e per il ben publico 
ne fieno efclufi quando anche \ primi ^foRfe- 
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ro per altri rirpetci più riguardeuoli ed cmi- 
nemi. Bi fogna coniìderare efactamente le 
qualità dell’animale non con rigore le con* 
dicioui della perfona ; perche con quella li 
operano le cofe grandi^ e quelle polfono ef- 
fere migliorate dalia volontà j e dalla muni* 
Bcenza del Prencipe . Importa poco^ che la 
carica honori la nafcita di chi la riceue , pur 
che le Tue proprie Virtù honorino la carica 
riceuuta. Con quella cletcione giudiciofa 
polfono li Re sfuggire tutto quello , che la 
grande autorità de’ Miniilri può auere in fé 
di pericolofo . Auuiene di coli fatte Perfo* 
ncjalle quali raccomanda il Prencipe li grà^ 
di impieghi come de’fiumi^che hanno il let- 
to poco profondo; e le riue angulle; poiché 
per poco, che vengano ingroifati da i Tor- 
renti inondano le campagne, che deoQO fo- 
lamente irrigare,e portano la llerilità a quei ^ 
Juoghi,chc ne attendono l’abbondanza . AI- 
i’inconcro i fiumi Reali a’ quali ha la Natura 
dato vna lunga Uefa nel loro corfo , e qualr 
che raflbmigiianza col Mare , non crescono 
in eccello , ne per le Montagne di nette, che 
in fe riceuonof ne perle cadute precipitofe 
de’ torrenti . Ben le ne gonfiano vn poco le 
onde loro,ma non però dilagano le campa- 
gne,nefiferuonodicoli latto accrefeimen- 
tOjChc per accrefccre il triboto,che portano 
all'Oceano;a cui fon debitori di tutte le for- 
ge nti,die li formano. Col? quando il Prencii 
pe ha la difgratia di non conofeere la giufta 
capacità del foggetto,che adopra,e che gli 
«là più di quello^ che può riceuere ; lo caua 
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da I confini prefcriccìgli dalla NaturajC con- 
titene fenza dubbio ^mere il medefiino di*! 
fordine,e le medefime mine nello Scato^che 
h ìi inondacione de * jSuini nelle campagne : 
Ma quando all’inconcro il Prencipe è cosi 
forrunato d’incontrar^ delle anime grandi ed 
eroiche capaci di tutte le cofe^ delle perfo* 
ne prudenti , e di, virtù follcuata, e alle qua-? 
li vna lunga efperienza degli aflPari ha potu- 
to in fegiiare la vera Politica ^ e portano lo 
fpiriro fopraPambitione j può fenza temer 
di fallire ne Ila Ragion dì Stato colmarlo di 
benijC d’honori,è diuider fecola fnapofl'an* 
za,efTendo cofa quah infallibile 4 che non & 
feruiranno di tutte quelle cofe che per bene 
de’ popoli,e per la gloria del loto Padrone. 
E veramente fe la Diuina Prouidenza^non a> 
ueflelcuati dal Trono gli vJtimi Re legitimt 
per la nafeita^ma indegni d’eflere difee/ì da 
Carlo'Magno per le loro cattine qualità j io 
farei ancora loro fuddito,e qualunque autto- 
ritàj che poteffe darmi la carica di Maeflro 
del Palazzo '^ la qualità di Conte di Parigi ^ 
quella di Prencipe de' Francefì , e i meriti d* 
Hugo il grande mio Padre i non auerei mai 
intraprefo di falire fu quello Trono/e auefle 
^ifognato fame difeendere il vero pofTcìro- 
re t E fe Carlo di Lorena non auelTe con le.^ 
fne arioni rinuntiatoal diritro^che poteua_* 
J>rctenderej e fe io non ci folli (lato portato 
dai Voti di tutti i popolile da vna podanza 
<fourana,alla quale non ho potuto farrehllen- 
za . Non temano adunque i Prencipi di dare 
altrui qualche parte della loro autorità i ma 

te- 
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cernano folameoee di non darla poco a pro^ 
poHco. In quello Telo polTono ernre;e que- 
llo Colo deoao remere. Perche nel redo è 
impoflìbile^ che il Prencipe pofla gouernarc 
, fenaa il Toccorfo di foggetti eminenti che 
facciano olferuar le Leggi, che facciano ri» 
fpettare i foro Padroni , che facciano obbe» 
dire i Popoli,e che come li Re fono le Ima- 
gini di Dio, fono cflì Imagrni de* loro Prcn- 
cipi.Non conuiene però credere,che gli ho- , 
nori,che lì rendono ad cflTi fieno tolti a.i loro 
fourani^anzi all'incontro per quello che con- 
ferifee al fijo Primo Minifiro ne viene il 
Prencipe maggiormente honorato. Che fi 
•come nell’Antichità il rirpetro, che i popoli 
poriauano a quelli , che rendeuano loro gli 
' Oracoli non era punto ingiuriofo agli Dei, 
cheadorauano,cosi la Vencracione,che por- 
tano i fudditi a quelli , che annuntiano loro 
la Volontà del Prencipe, non gli dee effe- 
re difearo , e fofpetto , perche in vno Sraro 
ben regolato tutte le cole fi riportano a lui . 

' E poi non conuiene per rifpetti cosi deboli 
pregiudicare alla publica vtilitàj che fi tra- 
ile Jal mantenere in veneratiotie e fplendo^ 
re tutte le cariche , la cui auttorità dipende 
affoluramente da quella del Prencipe. Que^ 
ffe fi polTono ragioneuolmente chiamareù 
nerui dello Statormentre ne tengono tutta la 
forza; e col loro mezo muoue il Prencipe , e 
maneggia tutto il corpo dello Stato con^j 
grande facilicà,e lo fà operare come gli pia- 
ce Ma per meglro efeguirlo conuiene,che ci 
' fia vna Perfona vicina al Prencipe, che poffa 
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rlceucre quello primo Raggio di luce^che fi 
dee fpargere fu^utti gli alcri . Bifogna , che 
polfd riceuere gli ordini per darli altrui ^ e 
che follieui il Prencipe da rance cnre^che no 
può aflumercje che farebbono indegne del- 
la Tua Maellà.E ben penneflb al/e volte a vn 
Generale d’erercico il combattere da (empii, 
ce foldato:ma non è già pcrmeflb al Prenci- 
pc di far la parte di Miniflro,c di feruo.Ci è 
modo in tutte le cofe , e non conuicne traf- 
gredirlo.E quando vna battaglia è perdutajC 
disfatta vn’ Armata conuiene ritirarli ancora 
fenza di fordine, e marchiare fenza confuso- 
ne. Con più ragione ancora è necefiario ne- 
gli aflfari generali dello Stato ofieruare certa 
regolarità di conuenienza^che vuole j che il 
Prencipe non fi mefcoli. dirittamente in tut- 
te le cofe. Sta bene ancora^chc fi veda qual- 
che volta vn Velo tra efifo , e il popolo, per- 
che fé egli fia feuero viene men caricato del- 
l’odio de’ fiioi fudditi , mentre Hanno in—» 
dubbio fe il Prencipe, o pure il Miniftro fia 
tale^ fe fia indulgete il popolo Nemico eier 
no di quelli,chc Hanno apprefib i Re, non_ji 
glie ne toglie la gloria per darla al MiniHro. 
Non conuiene già , che quelli, che vengono 
ricoperti di luce, e di fplendore dal Prenci- 
pe facciano , come la Luna , che non lafcia 
taluolta d'eccliHare quello He(To da cui ri- 
ccue tutto il Tuo lume. Conuiene, che ci 
fieno de’ confini , e della moderatione per 
contenerfi in quelli nell anima di chi riceue 
li grandi iinpieghi,e che fi (blleui altrettan- 
to con la virtù (opra i benefìcij del Prenci- , 
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pe, quanto viene innalzato dal Prcncipe fo- 
uragli altri Tuoi fudditi . Ma quando auuie« 
ne altresì , che il Prcncipe s’incontri in vno 
di cosi fatti foggetti ftraordinarij, che fanno 
egualmente obbedire al Prcncipe, e coman- 
dare a i popoli , che non dee egli fare per 
conferuarfelo e renderlo fortunato? La per- 
dita di dieci battaglie gli dee edere meno 
difcara,che quella d’vn tal foggetto ^ perche 
è molto più facile il rimettere in/ieme vn’ar- 
mata di cinquanta mila huomini , che di tro- 
uarnc vn folo capace d’aiutare il Prencipc a 
foftenere il pefo dello Scettro, che porta. Io 
fo bene, che nella prefèntc occafione, accre- 
fcendo l’auttoricà della carica di Conceda^ 
bile,che già dipendeuatla i Maeftri del Pa- 
lazzo, ne d ellendeua,chc al goucrno dclla—f 
CauaJleriajio non l’accrefco, che per gli af- 
fari della guerra ,• ma il fo , a dirui il vero, 
perche non ho ancora, da che montai fui 
Trono , trouato la comodità di conofcere^ 
quali fien quelli , che pollano elTere capaci 
d’vna confidenza più particolarc.Olcre a che 
tra leniioue Leggi,delle quali il Regno ha_j 
bifogno per rimetterlo nel Tuo antico fplen- 
-dore , fa meftiere d’incominciare dalle cofe 
militarijperchc efl'endo ben*ordinate,il Con- 
tellabilé , e i Marefcialli , che ho creati per 
folleuarlo nell’efercitio d’vna carica cofi ri. 
leuanre,fi trouino in tennine di far’efeguire 
quellojche ordinerò. E poi oltre a queua ra- 
gione ,ce n’è vn’altra più eflìrace,che vuole, 
che il Prencipe , i cui Predécclfori non fono 
flati RCjvada più ritenuto degli altri,nel di- 
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uiderc la fourana Auttorità; non elTendo co* 
sì lìcuro della fedeltà de* Tuoi nuoui fuddi- 
tijche non polTa diffìdar/ì di tutti quelli^ che 
lo circonddnojc però la eletione d’vn Primo 
Aiiniftro,e per elfo d’vna fomma iinportan- 
ZijP molto più difficile da praticarli . Ma^ 
per ^uellijChe non tengono la Corona dalle 
mani della Fortuna^ma la riceuono da quelle 
de’ loro Padri ; io li conlìglierei Tempre di 
comunicar’vna parte della loro polTanaa a.^ 
quelli^che faranno capaci d’vfarne decente- - 
menteielTendo certo,che ne può rifultare_j 
molta gloria al Prencipe/.- molto di bene jj 
allo Stato . La moltiplicità degli affari di- 
«erli ^ che feguono femprc la Realtà come 
l’ombra il corpo, opprime l’anima del Pré- 
cipe mentre è folo a prenderfene la cura ; e 
per zelante che lia del publico bene , e del* 
la propria gloria,nafcc d’ordinario da que- 
lla opprellione qualche languidezza di fpi- 
ritOjChc degenerando in malinconia , fa che 
palfi ageuolmente dalla iriflezza alla colle- 
ra>e dalla collera all’iiigiuftitia . All’incon- 
tro quegli, che li fcarica fouente dal pefo 
degli affari fu la prudenza , c fu la fedeltà 
del Primo Minillro , li conferua Tempre in_j 
vn rigore eguale i e quali Tenza conofccrt_^ 
d’elfer caricato del Gouerno d’vn gran Re- 
' gno il regge con tnolta felicità . Conuienc 
in quelle occalioni diporrarfi come fanno i 
Capitani de’ Vad'elli , e delle Galee j che Te 
ben paia, che l’impiego de' Piloti lia molto 
‘ più importante, mentre tocca lorodiTegna- 
rc il viaggio , che deono fare; di preueder le 
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tempeftcì di conofccre i Venti , e di f^ifare 
gli fcoglijtion però 6 occupano , che di raro 
Ki reggere il Timone di propria mano> e al* 
Iota lolamence,che la difubbidienza del Pi- 
loto, o la aeccllìtà lo ricerca . Elii fi conten- 
tano di rignardare nella Carta, e di tener gU , 
occhi filli nella Bufibla per vedere le fono 
bene obbediti > e fenza mefcolarfi nell'ab- 
bafiar le Vele, nel tirar le corde , o nel ma- 
neggio de’ reini,fi contentano di dare gli or- . 
din!,c'di riferbare a fé ftefiì le prime fontio- 
ni della loro carica , che è di combattere , e ^ 
^vincere i Nemici, che attaccano, o da’ quali 
ionoalfaliti . Non è perciò; che (come ho 
detto) quando la necefiìtà lo ricerchi noa_s 
conuenga,che il Capitano fia capace d’efie* 
re quello, che fono tutti gli altri, che fi tro- 
uano fui Vafl'cllo , o fu la Galeai e che acca- 
dendo qualche teinpella , non,p.ofia eifere^ 
Pjioto,e Marinarojquando bifognitpoiche^ 
infomma bifogna faper reggere il Timone, e 
maneggiare il renio,*tutto che non fia necef- 
farlo, ne conueniente di farlo ognora i per 
poterfene valere nelle vltime aecefiìcà,tra le 
quali il Capitano s’abbafia fino a impieghi , 
che fono peraltro poco decenti al fuo gra- 
do. Cosi negli Stati, che appunto come i . 
,VaiTelli hanno le Joro.calme , e le loro tem- 
pe fic,non è fempre conueniente, che il Pré- 
cipe operi in tutte le maniere, che potrebbe 
operare, come che fia obligaro di faperle . £ < 

come il rimettere nelle mani di foggetei, fe- 
deli,e faggi il goucrno de’ popoli non è ab- 
bandonare il Timone degli afiari;Così è mol- 
. to 
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to più profìtteuole il trattare in quella , che 
in altra manieraj perche anendo per/bne che 
/appiano feruire viene à^d elTere meno efpo> 
Ho a i naufragi; .*Di più li può dire, che in_j 
quella maniera di gouerno lì troni tncgito 1* 
auuancaggio de’- popoli^ che quello del Pré> 
cipe> mentre non è quali e/poflo ad alcuna 
forte di difgraric ! Perche fe il Re è debole; 
il MiniUro lo foUenta; fe è capace^ono due, 
che foftentano la dignità ‘Reale : e fuppofto 
ancora, che il Mininronòn fiacapaced’elTcj 
tale con Tuo honore,il Prencipe fupplilce«j 
con la Tua auttorkd i difètti di lui . Onde ad 
ogni peggior partito j ne viene fcmpre del 
bene a’ mddiei>e poco di male al Ré. Se Dio 
aucflè volwtojchc i Prencipl non aue/fero al- 
cun bifogno ne di foccorfp,ire di coofigJio li 
aucrebb? facci nafcere con de’ lumi ìlraoe- 
dioarii,e condcfle cogaidoià olcremodo fu- 
periori a quelle de’ lorofuddiii.Auerebbe_> 
data loro f'arcs di penetrare ne’ fcgreti dc^ 
ciinriyè li auerebbe reli incapaci di fallire..». 
Ma poiché non ha voluto far foro quella gfa» 
tia,e che alPincontro gli ha rcli affatto egua- 
li agli altri nella nafcita, nelle inclinatiooi , 
nel temperamentOrnegh habiti dell’anima , 
c nella morre ; tocca loro di fortiffcare la lor 
ro naturai debolezzacon vn.foceorfo (tra- 
niero;cnon potendo «fTcre più ciré huomi- 
oi,conuiene almeno, che aggiungano alla 
propria la fauiezza d’vn’alcro huoino ; ac- 
ciocché per quello raddoppiamento di lu- 
me vedano più dilli nramente cote Ha grande* 
diuet/i^ d’obietti^ che dconoeffere il eoa* 

fine- 


A 



POLITICI. 377 

fine della loro cogaicione . Ci fono olcre.^ 
acciò tante cofe , che il Prencipe non può 
fepere,che per mezo d’vna perfona fedele^ e 
che non può auergli infegnate la Aia pro- 
pria efperienzajche quando non gli foAc per 
hltra ragione per queAa fola gli farebbe ne- 
eefTario vn Primo Minierò. I viaggi ne’ pael 
fi Aranieri,che fono vna fpecie di Audio coli 
piaceuolejC coll vtile a quellijche deono go- 
uernare i Regnile trattare co’ Prencipi Con* 
Ananti , non può che di raro elFere appre/fo 
da quel lische fono deAinati alla Potenza fo- 
urana ; Quelli che nafcono fui Trono , c tra 
le Porpore^vi fono d’ordinario attaccati co 
vn legame indi ATolubile . Non efcono da i 
loro StatijChe con Tarmi alla mano^ ne veg* 
gono gli altrui paeA 3 che per diAruggerli^e 
per conquiAarli; e per confeguente noa^ 
poffoao edere indrutti de’coAumi^ delle 
inclinationi e delle mafCnne de* popoli non 
conofciuti da loro . Io fo bene, che THido* 
ria, che è come vna Pittura delTVniuerfo in- 
fegna qualche cofa a i Prencipi , ina oltre a 
che lo fa imperfettamente in comparatione 
della efperienza eifettiuaj il cangiamento 
de’ tempi cangia vfanze,e coAumi anche ne* 
popoli . I Macedoni d’oggidi non fono più 
quelli, che combatteuano fono Filippo , ^ 
AlefTandro. I Romani del noAro fecole han- 
no cangiato temperamento dopo quello di 
Romolo , e di Numa Pompilio . I FranceA 
medeAmi hanno perduto molto della fero- 
cia,che aueuano fotto Faramondo,Merooeoi 
Clodione,e Clodoueo . E chi vorrà operare > 

con 
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con tutte qucHc Naiioni fecondo il tener 
delI'Hillociay trouerà molti errori nella Aia 
Politicai Egli è dunque auuanraggiofo al 
Prencipc il confidar^ in qualcuno, che abbia 
auuro curioAtà , o qualche altro motiuo di 
portarA ne’ paefi de’ fuoi Nemici elFcndo 
ccrco,che è quaA impoffibile di difeorrere-» 
drittamente foura i loro difegni j di preue- 
dere precifamente quello, che vogliono fare 
ed’rmpedirneliimentre non A Acno oiTerua- 
tc con gli occhi proprij le maniere, con 
quali Joprano . Óra non potendo auere il 
Prencipe quelle notitie fuor che per meao 
di quelli,chegli ftanno vicini , gli r/efee ol* 
tremodo auuantaggiofo il trouare, quando il 
può, in vna fola perfona,e la fcienza de i Li- 
brije quella che s’acquiAa ne’ viaggi,e la fe- 
deltà, c la prudenzarptrche fenza quelli foc- 
corA è difficile molto,che quegli,chc è obli- 
^ato di fapere più degli altri , non fappia^ 
meno di moiri de* propri; fuddiri . Il lullro, 
Ja pompa e i piaceri della Realtà inuolano 
tanta parre della vita del Prencipe , che è 
quaAneceAario,che abbia qualche perfona, 
che viua per eflfb,che,s’inflruifca per elfo , c 
che pofiàalle occaAoni dargli quella efpe- 
rienza che non può auere acquillata , e infe- 
gnargli molte cole , che la fua conditione^ 
non gli permette di fapere,che per altrui rc- 
latione . E poi chi penfate Voi, che>j 
pofTa portare al Prencipe quelle parole ar- 
dite,chc taluolta gli fa mefite re d’intende- 
re, fe non è quegli,a cui pare,che n’abbia da- 
to la permiAìone,nel dargli la fua confiden- 
za? 
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'2a ? Ci fono rance verità fallidiofe^che è nè^ 
cefTario , che egli fappia s che fe non le ap- 
prende da qualche perfona fcaJtra c fedele ^ 

- il potrebbòno ridurre fouente a grandi eftre* 
mici ; o ignorandola^e intendendola da per- 
. fone poco giudiciofe , e male inrentionate . 

' Oltre a che li può dire , che il Primo . 
Miniilro lìa vna gunrdia ficura della virtù , e 
delia perfona del Prencipe; e primieramen- 
te l’trfo di tutte le Corti da ballancemence a 
vedere , che .egli io libera da gran parte di 
quegli Adulatori , che potrebbono corrom- - 
perlo , e per altro , fecondo quello , che ho 
^dianzi accennato,olcfe e che le congiure fo- 
no più'fpelTo indrizzate -contro il Primo 
Mni(lro,chc contro il Prencipe,onde fi può 
dircjChe lo copra,e gli fcrua di fcudo,e veixi 
altresi,chè egli è vna fpia più fedele , e laj» 
guardia migliore del Prencipe : poiché do- 
uendo conieruare tutto a vn tratto la Perfo- 
na del fuo Signore,la fiia propria foriuna,Ia 
fua gloria e la propria vita , vi fi adopra con 
cura e applicatione d’ogni altro . 
Inquanto a mé, che non mi trouo ancora per 
le cofe, che vi ho dette, in iliaco di pratica- 
re quello,che-iiiifegnq, e che defidero,ch^ 
venga praticato da’ miei fnccefibri ; conu ie- 
ne, che tratti in altra guifa . Egli conuicne , 
che le Leggi,che voglio promnlgare mi fer- 
uano in luogo di ledei Minillro , e che il 
Concefiabile , e i Marefcialli , a* quali con- 
cedo l’auctorirà nelle cofe militari fi ado* 
prino a farle olTcruare . In quella guifa_» 
debbo appoggiare il Trono , al quale fono 
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flato innalzato j e per lo Bifcorfo j die vi tò 
voglio impedire che i Re miei fucceflbri non 
interpretino lìniflramente le mie intencioni ^ 
e nó credano, che per auer AipprelTa la cari- 
ca dei Maeftro del Palazzo intenda di vole- 
re , che i Prencipi facciano tutto per fe ftef- 
fi . Voglio certaraente,chc regnino con aut- 
torità; ma voglio ancora , che fi lafcino 
configliare con prudenza . Io non voglio , 
che diuentinq fchiaui de’ loro Miniftrij ma 
defidero, che fi lafcino afiToggettire dalla 
Ragione; e defidero infornma, che tro- 
uandoli faggi moderati , fedeli , e viriuofi, 
gli amino, gli ricompenfino, li protegga- 
' noie che mifurino quello amore, quelle 
ricompenfc , e quella protettione 
col compaflfo della loro vir- 
tù, c della grandezza 
de’ loro ferui- 

g‘i • 
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O SSERVA 4HION.E 

SeftUbeneavnB.etauerevnVrim$ 
Mintftro , 

G Lì Re foho Dei', è rero, c io teftifica la 
Scrittura^ ma fono Dei della fchiera di 
quelli d*Homero,e d'Ouidio,i quali encraua* 
no in collera, e fi dauano delle oufie . Erano 
foggetei all’odio,e all'amore, e a tutte le al* 
tre pafiìonijChe trauagliano eli huomini.Fe- 
lici però fono quei Regni , doue iPrencipi 
fono cosi prudenti, che afcoltino il Prouer- 
bio LatinOfCi&e pìm veggono due occhi ^ che vio 
Moi ne fi abbandonano alla loro propria vo* 
Jontàjla c»i indipendenza è cosi pericolofa . 
Tutta la fapienza viene dal Signore , dicono 
la prime parole dcll’Ecclefiafiicoìe per que* 
Ha ragione i Prenci pi non dcono vergognar- 
li di confultarla in ogni luogo doue la tro* 
uano , La nobilti della Aia origine la rende 
illu Are, e degna di venerar ione quando an^ 
che feendendo dal Trono la ritrouafTero 
vna Ca pannale la fnperbia de* Monarchi fa- 
rebbe afiatto irragioneuole fe non potefTero 
fofferire i Tuoi configli . Dice bene S.Pictro, 
che hifogna obbedire a*Prenctpi anche eattiuis 
ma non dice gié che iPrencipi non debbia- 
no afcoltare quelli , che hanno più anni, e 
maggior*erperìcnza di loro . Fa ragione al 
piceiol 0 come al grande la parola di Di o 

a queAi Padroni della Terra; e come obbe- 
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diranno a quello comandamenco ^ fé quella 
figipiie c ioj^o idcognita» ne afcoicano quel- 
li y che ne hanno contezza? Platone c’infegna 
nel:(ecoodo libro della fua Republica; 
vna fuprema ingiufiiti» il f»r fembinntti' 
tffsvegiufioychì non i tale ;.c io vi aggiungo , 
che non è picciola quella di portar feto il fuo 
ConJtglioyComt fóceua'il nollro Luigi Vndc- 
cimo , di non arcoltare y che i propri; renila 
AlelTandro aueua ragione di non voler eoe* 
rcrc che con li Re ne* Giuochi Olimpici,ma 
auerebbe auuto vn gran? torto di non voler* 

(I afcoltare Arinotele^ perche non era Re, e di 
credere che il rifpetto, che portaua a. quel 
gran Genio folTe indegno della Tua conditio- 
ne . Larrioltitudintde' fauìfeltt falute. dtl 
Afo»i/0^pronunciò la Sapienza medelìma per 
bocca di Salomone^il più fauio di tutti i Re: . 
Parola • che infegna a i Re come egli era di 
eleggere de* MiniRrì Saui; e fedeli^ e di cre- 
der loro dopo che gli hanno eletti . In vna 
parola»*/ Prindpmto del Sauio farà FtafnleJy 
dice l’Oracolo infallibile della Scrittura y e 
per elTer talchi fogna alcoltare;.bi fogna cre- 
dere a quelli, che fono degni d’elTcre afcol- 
tati,ecreduthenoDafcoltare>e preRar fede 
folamente a i propri; fenlì.Hanno i Prencipi 
trouato foùente trai loro MihiRri degli A- 
mani,« de* Seiani»cioè de'^attiui Coaliglie- 
' ri; ma hanno ancora trouato fouence de* 
Mardochei, degli Agrippa, de* Mecenati , c 
de’ Belifari;»cioè degli (piriti addottrinati,e 
fenza intereRe,i quali non aueuano altro og- 
getto, -thè quello della gloria de* loro Pa« 

dro- 
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droni. A cofì fatti foggecti ftraordinari; fi 
può degnamente appropriare quello , che^' 
difle l'Oracolo di Delfo per bocca della Pi*v 
tonifla a Licurgp : Amati degli bei^e Deipià. 
tofto che hmmini . E per afpri che fieno i lo^ 
ro configlije poco grati deue il Prencipc ri- 
cordarfijche è fcritto ne* Prouerbij; Riprendi 
il SattiOjed egli ti amerà . Ma fé bifogni^chc 
il Prencipe a/colci il Tuo principal Minifiro , 
coouiene altresì , che il Minifiro penfibene 
in che maniera debbia parlare al Prencipe^e 
che regoli non folamente le Tue parole ma 
ancora tutte le fue ationi anche più indiffs* 
reati col siufio compafib della Ragione^ . 
Eccoui il Aio Ritratto in riAretto fatto di 
inano dei più lauio Pittore del Mondo, mé:^ 
tre Dio ftefib guidaua il Tuo pennello. Io 
mirahiU nel eofpetto de' Potenti ,ei Pren* 
cèfi fi mnrMuigtioranno di me, Conuiene a* 
dunque, che quello MiniAro. fia degno di 
quella atnmiracioncr le vuole riufeir degna- 
mente di così grande impiego; e che polfie* 
d a tutte le qualità richicAe in vn buon Pilo* 
to in vna così pericolofa nauigatione . Egli 
dee 

. Saper he n direte meglio oprare ancora; 
come fcriue nel Nono dell*Iliade Homero ^ - 
ma foura tutto deue perpetuamente ricof^ 
darfi, che la Sacra Scrittura gPinfegna ; Cher. 
la pojfanza dei Re è fent.a termine , e che gli 
grida ne’ Ptouerbijiche l'ira del Re è vn rug-ì 
gito di Licne,z che nel Vulgo Aefib fi rican- 
l^^che non htfogna giuoeare col fuo Padrone 
Auuiene della PotcAà; Aiprema come dclj 
. ’i cuÓ- 
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cuore^che tutte le ferite ne fono mortalij ed 
(eflèndo li Re Imagini dt Dio che fi chiama 
'vn'Dtoo;f/0/(^iih quella parte più che in altra 
lo ralTcmbrano . Auuiene dei Trono, come 
dell'Arca del Pattojnon bifogna mai toccar^ 
Io,ne meno per foftenerlo^chi non vuole ai> 
riictiiarfi a vha perdita ineuitabile . Auéndo 
Saulle riportato vna fegnalata vittoria de’ 
fuoi Nemici,nell*vdire,chc le Donne Hebrcc 
andauano cantandojS*«//tf »e ha percojfo mil- 
. Uy e Dauidi dieci milay fe ne offefe olcremo- 
do,parendogli così fatta lode ingiuriofa al- 
la Tua dignità. Efempio,che infegna a tutti i 
Mini(lri,che al Re folo,come a Dio, s*appar-‘ 
tiene i'honett e la^loriai c che non faprebbe 
deferir mai troppo a chi li ha fatti quelli, 
che fono.Ma quado lian tali,quali io gli for- 
mo,fc il Prenci pe vuol regnare lungamente, 
e con felicità conuiene,che li afcolci , o pre- 
ili loro fede, anche più che ^ fe ileifo . Allo- 
ra,che il grande Heroe del Setrentrione,quel 
formidabile ConquiRatore,che li può, come 
quell’Imperadore de’ Turchi, chiamar Gu/- 
derum,cioè folgore del Ciclo, allora,^ dico , 
che il yalorofo Gollauo valicato il Baltico 
corapa'rue alla cella della Tua Armata nell* 
Alemagna , li efpofe immantenente a tutti i 
rifchijCòme auerebbe fatto vnfemplice Sol- 
dato, non ricordandoli d’efler Re , che nel 
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NÓNÓDECIMO., 

» -t . 

COSTAVO ADOLFO 
Re di Suetia al fuo Gran 
Cancelliere Oxe- 
fterniq, 

E i configli , che Voi mi 
date d’aucr più cura del- 
la mia vita di quello, che 
fò,ne* pericolofi incontri 
della guerra prefence , - 
non fofiero;. egualmente 

contrari; alla mia gloria^ 

c a quella del mio Stato ; e al fortunato fucr 
ceffo, che io fpero delle mie i nìprefss io li a- 
uerei certaméte afcoltati per feguitarlijdoùc 
hora non gli ho raccolti, che per riprouarli , 
Contuttociò trattàdofi in queft’ occafione di 
tutto quello , che mi dee effere più caro al 
Mondo,e di quello,che tocca fenfibilmente il 
Olio cuore, e’I mio fpirito, voglio difcorrcrc 
. R fa- 
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fanitgiiaruientc con Voi in vna materia cosi 
importante; per vedere fé il valore de* Re^ 
debbia auere cosi (Irecti confini^ come quel- 
lijChe vuol loro prercriuere la voflra Politi- 
ca; e ^onofcere fe Zia alTolucacnente vietato 
a’ Prencipe il trouarii alla fronte degli Efer- 
ciri quando deiiderano di riportar vittoria 
de* loro Nemici . Voi fapere beniifìmo , che 
niente 6 dà nella Natura fopta che d polTa_« 
ilabiiiré vna regola genartle;an€rhè i fncceiS 
più limili fradife hanno delle circollanze 
diifìfercntt ^ ct^fvpglioao^ che Phuomo, operi 
jndiulerfa mimefav Tàtft i Re non deonO fa- 
re le medeéme cofc; e vno IblToRe non dee 
feinpre e ITere e^ale in tutte le Aie àtioni . 
,Conuiené;che cóAderi la Aia età>il foo tem« 
peramentOjil Aio genio;i popoli a* quali co- 
manda ; i Soldatijche gùidaalla guerra^! ne- 
micijche vuol combattercele Conquiftej che 
vuol fare,e. fecondo la diuerAtà di quede co- 
le connieneeche (i diporti per guaraaré,o af- 
rifehiàre la propria vita; e conuiene final- 
mente , che fia laluolta più fauio Capitano , 
che valorofo Soldato^o taluolta miglior Sol- 
dato e che Capitano . Ma fenza fermarmi a 
dimoftrarce che qneAé due qualità non fono 
fempre incompàtibiii ,' cònfelTatc meco al- 
menojche il valore e vna cofa egualmentert 
eientiale a i Re e come la Giufiitiae e la^ 
Prùdeitìrae e reAate meco d*accordoe che ‘fia 
più airtianraggiofo a i popoli ^ che i loro 
Pteweipr* arrtfchino tfoppo la vita ,che fe-> 
con vn valore piùritenuco lafciafiero perde- 
re ogni cofa per conferuarla . to fo bene^^- , 
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che la Prudenza ne può far ripertàre fouente 
delle Vittorie non fanguinofe, die fono ie- 
gualmente vtilijC gIoriofc»e pèrò non inten* 
do d’efigliarla ne più ne meno che la Giudi* 
tia j che è il vincolo più fermo , che lega^ i 
Sudditi a i Prencipi,e i Prencipi a i fudditi * 
Ma dirò bene fenza animofld,e fenza temere 
di parlare troppo arditamente . Che fé que- 
lle due virtù mantcngono'in pace le Monar* 
chie, cheli valore non folamcnte vi contri- 
bùifce quant*elle fanno^ma che porta quedo 
auuantaggio ancora, che la maggior parte_^ 
eg li fola Te ha formatci che egli folo ha pe- 
do della didintione fra gli huomini,che egli 
folo fa i Prencipi e i Re , che egli folo ha-» 
fatto i Regni e gPlmperijjche egli folo ha-» 
ditto i Conquffratori e gli Hcroi , e che egli 
folo ha fatto loro meritar le Corone , che-» 
han pòfledute. E non 'fi è veduto in quedi vi- 
timi fecoli i che certi popoli liuouamente^ 
fcopertijC che fecondo i puri fenfi della Na- 
tura,che fouente fono i migliori degli altri 
in cosi fatte emergenze,non giudicauanode- 
gni di comandaré^che quelli, che credeuano 
più valorofi degli altri j perche li vedeuauo 
neglfo difpodfjmaggidri,e più forti jtanto è 
Tcro,che il valore è vna qualità Realeje che 
quelli, che DolpofièdoRo fono indegni di 
podeder le Corone . Se i Re non- douefiero 
edere, che Padroni de i loro Sudditi, bade- ^ 
rebbe,che fodero giudi e prudenti;ma eden- 
dò anche obligati di difènderli ,e di proee- 
gerli;conuiene ancóra, che abbiano queda-» 
gióriofa qualità>€he fola può far loro acqui- 

R a. dare 
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ftare i titoli di Vittoriofi, di Protettori, é 
di Liberatori , e in prò della quale folamen- 
le gli antichi Romani furono cosi giulli di- 
rpenfatori della gloria decretando gli hono- 
ri de’ Trionfi a quelli , che fe n’crano feruiti 
per confeguire qualche importanceVittoria. 
Ma forfe Voi mi direte , che nefiuno mi ne- 
ga**, che il Valore non fia vna qualità heroi- 
ca,e necefifaria a’ Prencipi ; c che folamente 
nell’vfo di quello Valore conuenga mettere 
qualche moderatione,e qualche ritegno . Io 
non voglio contradirui a dirittura in quefto 
fatto: ma vi dirò foJamenre, che tutte le vir 
tù, quando fono otiofe , non fono piu virtù , 
o pare almeno , che più non fieno . Di quale 
- vtilità farebbe la Clemenza fe non inuolafie 
tiiluolta qualche ^ittimia alla Giuilitia ? £ di 
qual pefOifarebbe làCiiillitiafc concedere 
tucteJe cole alla Clemenza? Couuiene adp|« 
quc^necefiìcàjche tutte le virtù oprino fe- 
condò la loro natura , per far conofeerea t 
popoli,che il Prcncipe le pofiìede,e per c5- 
feguenté le vuole , cheifuoi Sudditi lo ti- 
(petiino; fe vuole che i SpJ.dati col fuo efem- 
pio fiau,valorofi i c fc.yuolc che i fuoi Nc- 
^iciiItcmanoico.nùicnc jchcfeènato c<^ 
iaggiofo,ne faccia prpuà^nelafci pur mini- 
Qlo dubbio a* fuddiii delfuo Valore . Oltre 
^ che le ben la Natura mette le prime iin- 
prefiìoni di quello nobile calore nelle aoit 
mecche ne fono capacij conuiene confelTare 
ancora,che l’efercitino,e la pratica l'accrel- 
cono alTai , e che chiunque moti fi è mai tr(H 
uato ne* pericoli è vn temerario fe ardifee di 
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pfometterfi dei Aio coraggio . Non baièare 
- ientire il rimbombo de* Cannoni , e di vede- , 
re il fumo ^ e la poluere delle battaglie^con* 
uiene trouarAln mero a quelli globi di fiam- 
me j conuiene niefcolarfi co’ Nemici j con- 
uiene auer veduto la morte con tutto quel- 
losche porta feco di Tpauentcuoiei conuiene 
aucr cercato la gloria fprezzandola j con- 
uiene auerlatrouata tra i mortile i tnoriboa- 
dij e non conuiene cogliere i lauri mentre_4 
non fieno fiati irrigati di propria mano col 
fangue de* Tuoi Nemici . Altramente fi può 
dubitare del Valore del Prencipe * e fe gii 
può veramente opporre , che rubi le vitto- 
rie, che confeguifee ; allora , che per con- 
’feguirle ha combattuto folamente con.» 
quello de* Tuoi Tenenti , e non col proprio 
' coraggio . Il Valore non è vna virtù di fem- 
plice conuenienza a i Re , come fono molte 
altre , che mentano quefio nome ,* ma c vna 
Virtù di neceflìtà . Perche come potrà vnu» 
'Prencipe, che non fia coraggiolo, o che 
non fi è trouato mai ne* pencoli operare.^ 
coìiuenientemente in pace, oin guerra^j? 

Se è pacifico ne* Tuoi Stati , vorrà pié 
lofio fofì^rire ogni cofa da* Tuoi Sudditi , e 
' da i Vicini, che arrifehiare quefio ripo- 
fo ; e , fe fi troua impegnato in vna_j 
' guerra come può comandare quello , 
che non conofee punto ? Come fi può 
intraprendere qualche attione heroicau» 
fotto vn Prencipe incapace efio di far- 
ne ? Come potrà afeoitare de* configli 
generofi mentre non abbia cuore di efe- 
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guire quellojChe gli viene propofl;o?E come 
ardirà fìnalmente di chiaoiarfi Re^fe {ente in 
fe fte/To^che no farebbe badante a difenderla 
in vn particolare conHitto quando la fortuna 
ne l’obligalTe ? Nò^nò^io non faprei penfare^ 
che per fona del Mondo ofaffe di contradar- 
mi l'auuantagsioiche dò al Valore fopra tut* 
te le altre virtù Reali.Egli è troppo efential- 
mente necedarioa’Prencipi per trattenermi 
troppo lungamente fopra,vna cofa^ che non 
mi può edere contradetta . Tutte le altre.^ 
virtù fenza queda non potranno mai fare vn 
gran Re, eijueda fola può fare vn grande^ 
Conquidatore . Riconofcete adunque ppco 
quantodl Valore ida nccelfario, e gloriom al 
Prencipe>e quanto da vtile indeme a i popo- 
li Ma dopo d'auer gittato quedo fondamea* 
to legitimo, vediamo come debbia vn Re a- 
doperarlo. Vediamo fe debbia lafciarlo odo- 
fo , o fe conuenga impiegarlo j ne lafciamo 
addietro qofa alcuna,che poda giudidcare^ 
quellojche abbiam facto, e che facciamo , c 
vogliamo fare con Ivfporci fouente a* rifchi 
delia guerra . £ cofa cerca, che fe il valore, 
dee giammai rifplendere in vn Prencipe, ciò « 
deuc fard nel principio della fua vita,del fuo^ 
Regno , o delle fuc Conquide . Quedo è il 
primo luine,che dee fpargere la fua Corona 
cd è più imporrante adai il dare de*concra- 
fegni del fuo valore a* fuoi Nemici , che di 
buon gouerno a* propdj fudditi . Chiunque 
ha la mano badante per adoperare glorio fit, 
niente vna fpada, non lafcia dubitare di non 
auer forza badeuole ancora per foftenere il 
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•pcfo dello Scettro j c però deue darne con- 
tra regni euidenti in ogni occaHone^ che 
gli prefenti di farlo . Tutte le altre virtù non 
po/Tono apparire in grado eminente nella^ 
fua perfona^mentre la efperienza^ che fa fo- 
ladi grandi Politìci^e i gran Capitani non gli , 
ha ancora mfegnato come polla pretendere 
d’acquiliarriputatione per quella vi a. Come 
può renderà Himabile a* Aidditi^ e formida- 
bile a’ Nemicijfe noi fà con quella gloriola 
quali tacche non ha bi fogno del foccorfo de* 
JLibrijO del Tempojincominciando a crefce* 
re nel cuore del Prenci ped*alloraj che co« 
mincia a refpirare ? Bgli polfiede quello do- 
no dal Cielo e dalla Natura nafcendo ; egli 
riceue il valore con la riu; e per confeguen- 
te pare , che quella àa la inteptione di chi 
gliele dàjChe l’impieghi primiero per lo be- 
ne del Aio Stato^ e per Aia propria gloria^ '. 
Altramente è da credere , che gli^auerebbe 
dato rvfo della Prudenza prima j Che dargli 
quello del valóre fe folle vero« che non foAe 
nata Aia intentione , che à feruilTe delPvna 
più che dell’altro . L’ordine, ch’egli hà Aa- 
bilito nell’vniuerfo è troppo decente,perche 
fe gli po Aa contradire , ne gli huoinini pof» 
fono meglio operare d'allora , che feguono 
le loro prime intentioni . L'Agricoltura con 
tutte le Aie nuoue inuentioni, non pretende 
giammai di far precederei Autti aiàori: 
Procura bene d’auuantaggiare la loro matu- 
rità,ma non già di cangiare l’ordine dato lo- 
ro dalla Natura , Cosi quelli,che Aanno ap- 
preso i Prencipi non deono pretendere, che 
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dieno de’ comraregni di prudenza prima di 
quelli dei loro coraggio. All’inconrro è mol- 
to più auuantaggioio , che feguendo la in- 
tendone della Naturali Valore rifpienda.^ 
primiero j e faccia dire ai Nemici, che il 
Prepeipe vincerà . Se noi fìamo vinti ora^, 
che è folamente valorofo ; che farà.aiiora 
-che farà prudente, e coraggiofo infieme..)? 
Infoinma quella nobil fama , che fì fpar^c^ 
nel principio della vira d'vn Prencipe e di 
’marauigliofa importanza. Si può aire, che 
Ja Fama prende maggior diletto di vulgate 
il fuo Valore , che la Aia bontà ,* e che fcor> 
re il Mondo più rollo per terminare gli effet- 
ti del fuo coraggio , che quelli della fua_» 
prudenza , e della Aia giuftitia. L’HiAoria 
iilelTa A carica più volentieri delle vittorie j 
che riporta delle proprie paflfioni; Tutte 
le virtù paciAche non apparifeono eoa..» 
ifplendore j che ne* Panegirici particolari j 
ma quella, di che ragiono campeggia.^ 
nelle Hillorie Vniucrfali con le piu triuiali 
circoAanze, ch6 l’accompagnino . Le al- 
tre A ferrano ne* conAni de* ^oi Stati , ina 
il Valore A allarga per rutto il Mondo . 
Gli Amici , e i Nemici ne parlano tgual* 
mente, e tutti inAeme immortalano la»-* 
gloria di queAo Prencipe, fenza che al- 
cuno ce ne abbia parte . Si può taluolta le- 
uargli l'auuanraggio della Aia buona con- 
dotta, attribuendola a’ fuoi Capitani, c 
ConAglieri j ma ne/Tuno gli può iniiola- 
re quello del fuo coraggio,quan do il dinio- 
ftra come conuiene . Ari Ao tele hebbe quaf- 
W • t che 
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che parte nella gloria j che Aleiratiuia f{ 
acquiilò con la Tua piaceuolezza j e con^ 
la ina moderatione^ così bene come Plu’* 
carco in quella di Traiano, mane l’vno,ne 
l’altro n’ebbc punto nella loro generoiìrà ; 
perche infomma tutti i Trattati del Valore 
non ne pofl'ono infondere alcuna fcmcilla 
fìior che a grandifllmo Itento in quelli , a* 
quali l*ha negato la Natura. La Battaglia.^ 
d’Iflò e quella d’Arbella furono ad AlclTan^ 
drò quello, che fu a Traiaoo quella, che 
riportò dei Daci ; e le loro battaglie, e 
le loro Vittorie fono cofe incomunicabi' 
li altrui. In vna parola, in. così facce oc« 
calìoni non faria parfo bene aquelgran__> 
Macedone , che altri auelTe tolto Effèllione 
per Aleflandro ; e (fendo certo, che il Va- 
lore è Ja fola cofa della quale dcono gli 
Eroi elTere geloli. Che fe è vaoiaggiol'o 
al Prencipe l’cflcre valorofo j perche è 
^ giouine , gli è molto più , come nuouo 
Re. £ fe io non auelfr refo il mio Re^‘ 
gno (limato, e memorabile nel fuo prin- 
cipio con le cofe , che operai contro i Po- 
lacchi , e i Mpfcouiti , forfè, che ora non_* 
farei tremar l’Alemagna, e auerei forfè.-» 
veduto le mie Prouincie ahàlite da* miei 
Vicini, c me fteffo eligliato dal proprio 
Regno. £ cofa certa, che le ationi più 
importanti dèlia vita d’vn Re fono quel- 
le, che fa quando incomincia a falire.^ 
/opra il Trono , o quando dichiara la_« 
guerra a qualche Prencipe potente..» j 
ma per non parlare ancora , che della 
• ' ' ' R y pri- 
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prima guifa^non fi può dubitare^che in quel- 
le pericolofe congionture, douc la mutacio* 
nedelRefacangiarpeniìeri a cucco vnRe- 
' gnoj il cimore è vn’eccelléce mezo per man- 
tenere i ruddit! nel loro douere^ e che all’in- 
concro la cimTdicà d*vn Prencipe non Ha vna 
cofa j che facilica le riuohe^e le fedlcioni ne* 
fuoi Srati . Perche fe bene il Valore non_j 
operi di continuo con la fpada alia mano , 
opera Tempre, entrando inlieme con la_ji 
- prudenza ne i ConfigÌi,doue prende delle^ 
riTolucioniardite^efaalcresi il Prencipe^ 
Clémence,e benigno . Se Giulio CeTare non 
folle ftatoj^alorofoitìonauerebbc perdonato 
a* Tuoi maggiori Nemici. La Battaglia di 
Far Taglia farebbe Hata accompagnata da__> 
Tpauenceuoli vccilioni, e Te non auelTe Tapu- 
co diTprezzar la morte, l’auerebbe fatta {of- 
frire alh metà del popolo Romano Augn- 
ilo medelìmo non ceTsò dalle ProTcricioni, e 
dalle vccifioni,che per quella Tola ragione , 
clTehdo certo,c'he Te non folTe (lato brano, e 
coraggioTo Cinna non aue re bbe sfuggito il 
pericolo , nelqualelo fpinfe la Tua congiu- 
ra, non,ollantc le rimollranze di Liuja , e in- 
fomnia tutti gli huomini grandi non hanno 
facto alcuna opera ecoica,’<che non /ia ilara..^ 
cagionata dal valore^ I vili e dappoco non li 
fanno arri {chiare ne a punire , ne a perdona- 
re-i Temono i Complici de’ Congiutati,Te li 
puniTcono, e temono i Congiurati Te loro 
perdonano . La crudeltà è loro connaturale; 
-e temendo quali tutti , vogliono rouinare o- 
gnuno per mettere in pace il JorpTpirjto 
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debole e agitato . £ ci farà modo, che vn_> 
Précipe,che teme ogni minicno rifchio pof- 
fa farh temere da* Cuoi Sudditi ? All’incontro 
vn Prencipcjche non teme nulla fi rende for- 
' midabilea tuttalaterraj e mafiìme allora > 
che incomincia a regnare. Allora appunto 
quella gloriofa qualità infpira il rifpetto qe’ 
Grandine la Coinmiflìone ne’ popolile tenen< 
do gli vni, e gli altri nel loro douere, ne ri> 
fulta da ciò la publica pace, e tranquillità . 

Se conuenga punire qualche Coggecto quali- 
ficato , il fà arditamente fenza temere i dan- 
nijCheqtiindi ne riCultanoje Ce conuenga al- 
tresì perdonare a qualche Reo d'importan* 
za,il fa fenza ripugnanza,e debolezza . Non 
temendo però la morte ne per le mani d’va 
fegreto cofpiratore , ne da quelle d’vn’aper- 
to Nemico, fi conferuain vna quietezza di 
fpirito, che gli permette d’vfare la Tua bdn- 
ià,e la ragione tutta intiera^e fia in pace,o in 
guerra il fuo valore lo rende fempre degno 
d'efler Prenci pc, e Prencipegloriofo . Ci è 
vna età,ne]la quale fi condona al Prencipe.^ 
il non efiere prudente; ma non merita già iv 
mai feu fa il non parer coraggioCo. Ccnifef- 
fate adunque, ch’egli dee fiimar pretiofe tur* 
te le occafioni, che fe gli rapprefentano di 
poter dimofirare,c he pofiìede quefi^ eroica v 
•Virtùje che per confeguente non dee laCciar- 
' Cele fuggire. Ma bi fogna peraltro confelfa- 
re,che fe mai il Prencipe fia oWigato di far* 
apparire il fuo coraggio , egli conuenga dt- 
mollrarlo allora , che incomincia vna Con* 
quilìa . Egli dee far preuedere il fin deUtLL/ 

K 6 guex- 
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gueira dal fuo felice principio . E per ren- 
aerJo tale , conuienc vincere a primo trat- 
to , fe Ea pofiìbife j ma per vincere bi fogna 
combattere , e combattere in propria per- 
fona . Conuiene ( dico ) che la riputatione 
del Prencipe corra alianti alle Tue Armatele 
faccia cafear le ir.ura , e aprirle porte delle 
Città col folo fpauento del fuo nome . Quel- 
li j che non vogliono, che difender/ì con- 
tro la inuafione de’ loro vicini poffbno 
qualche volta adoperare vn poco meglio la 
propria Vita j ma quelli, chead efeinpio 
di Alc/Tandro abbandonano la Patria loro 
per andare in paefi lontani a cercar la 
Morte, la Gloria, o l’Imperio, bifogna, 
che trattino in altra guifa: Conuiene, che 
arrifehino tutto per guadagnar tutto ; c 
quelli che trattano più fauiamente s’allon- 
tanò poco da’ confini de’ loro Stati. Che 
fe da quelle tre confiderationi vogliamo 
palTare a quelle , delle quali vi ho parlato , 
bifogna,che io vi dica di più j che l’età, nel- 
la quale ini trouo è quella appunto, nella 
quale il Valore più fi richiede,- perche è 
parimente dillante dalla inconfideratione 
della giouinezza , e dalla infirmicà della 
vecchiezza. La forza del corpo, e il vi- 
gor dell’animo vi s’incontrano inficine, e 
però non ci è alcun prereflo ragioneuole ' 
per non operare , come hanno operato rut« 
ti quelli , che come noi hanno afpirato a 
vna gloria immortale . Che fe 1 efperienza 
c vna Guida ficura nelle intraprefe impor- 
tanti, non debbo io continuare a fare quello, 

^ che 
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che ho fattQ fouente infino a, qucft’horajpoi* 
che m’è riufcico beneinfino a qudl’hora?Vo^ 
fapece^che nell’anno diciafette della mia et^ 
mi vidi cofirecto di prendere in vn tnedefi' 
mo giorno lo Scettro in vna manose la fpada^ 
nell’altra per difenderlo. Sapete altresì, 
che mi vidi nel medefimo retnpo attaccato 
dalli Dancfi , da’ Polacchi , e da* Mofco- 
iiiti , e che in tutte quelle così diuerfe guer> 
re m’incontrò Tempre bene di cflere il pri- 
mo in tutte le battaglie, e l’vltimo nelle 
Ritirate. Voi non auete perduto, fenza 
fallo , la memoria di quello , che io feci in 
tanti , e cofi diuerfi incontri ; e con quale 
celerità paffai fouente dalle frontiere di Da- 
nimarca a quelle di'Mo/couia ,^a quelle di 
Mofeouia a quelle della Polonia , c per tut- 
ta la Liuonia . Ma bifogna confeflare , che ' 
fe allora mi fu mefticre del mio coraggio 
ne abbia molto più di bifogno al giorno d* 
hoggi . E/fendo il difegno , che ho di pre- 
fente molto maggiore,/CÌ bilogna ancora 
maggior forza per efeguirlo . Ben’è vero , 
che fe bifogna confiderare ('come ho det- 
to nel principio del mio Difeorfo ) l’humo- 
re,e la inclinatione del Prcncipc per regola- 
re la fua condotta ; conuiene di necefiìtà , , 
che lafciandomi trafportare al mio tem*, 
perimento mi lafci trafportare dal mio 
coraggio . ^ Se io mi fermaflì nel corpo di 
Battaglia, mi metterei a rifehio di per- 
derla . Bifogna , che io veda con gli oc- 
chi proprij la contenenza del mio Ne- 
mico fc voglio vincerlo , ne faprei co- 
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faprei comandare niente a propofìto deprì- 
ma non conofcefli l’anuantaggio , o la debo* 
Jezza di quelli, che voglio combattere . Che 
fe dopo la inclinatione del Prencipecom 
ucnga confiderare quelle de* popoli , chej 
gouerna,e de’Soldati,che conduce alla gucr, 
ra j non v’ha dubbio , che i popoli del Set- 
tentrione , quali fon quelli ,'che mi obbedif- 
cono hanno bifogno d*vn Capo , il cui e- 
fempiagli eccitile il cui ardore li Tcaldi . La 
freddezza del Clima s’infonde nello Spiri- 
to j e fc il loro coraggio non è coininoflb 
daNe ationi llraordinarie del loro Generale^ 
dii vanno adaggio nel fenciero della Gloria, 
e forfè non. ci arriuerebbono giammai Ol- 
tre a quella ragione , che non è delle più de- 
boli i bifogna ancora confiderare , die vrL_* 
Prencipe , che non fi vede alla tetta d’vn’E- 
ferciio di cento mila huomini , e il piccioi 
numeto delle cui Truppe può far paura a’ 
Tuoi Soldati » dee mcttcrii in ‘iliaco di poter 
rifpondere a quelli, che gli rapprefencalFero 
la picciokzza delle fue forze : E per quanti 
mi contate roi ? Altramente farebbe atta! me- 
glio il fermarli nel fuo paefe , che incomin- 
ciar la guerra . Così è ben ceno che allora > 
che il Prencipe fa la raflegna della fua Ar- 
maca,e vifira i fuoi Magazini,e le fue Moni- 
tionidee nelmedcfiinotempo confultare il 
proprio cuore,e non confiderare canto il nu- 
mero de’ fuói Saldatile quello delle fucina- 
chine, quanto il fuo coraggio, e la Aia ma- 
gnanimi ra . Di più fe noi confiderìamo be- 
ne i Nemici , che dobbiamo attaccare , noi 

ero- 
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troueremo j che fono quelli (feifi jChc altre 
volte fconfiffero, e trucidarono tante Legio- 
ni Romane^ sì che fono quei niede/ìmi popo- 
li ^ tra* quali il grande Arminio fece tante 
belle imprefe . Tutte le altre Nacioni da_^ 
quel tempo in qua hanno quali cangiato 
temperamento : Roma non è più quella che 
era j Tutta la Grecia in generale non è quale 
era a’ tempi di FiIippo,e di Alelfandro ; Ma 
l’Ale magna è ancora quella medelima Ger- 
mania , che fece cosi lunga reMenza alla_^ 
Potenza Romana^e che non fu giammai vinr 
ta affatto . Il luogojdoue Varo perde la bat- 
taglia con la vita è ancora habitato da popo- 
li cosi valofolì come furono quelli, che die- 
dero tanto da fare al Popolo Romano; efe 
vogliamo vincerli , conuiene che vi faccia- 
mo le medelime cofe,che vi fecero quei pri- 
mi Padroni del Mondo . Vi è però quella..» 
differenza , che elfendo le noflre armi piu 
giufle, che non erano, quelle de’ Romani, 
dobòiamo rimetterci ancora più volentieri 
nelle braccia della Prouidenza , ed efporci 
coraggiofamente fenza temer di nulla ad o- 
gni incontro . Noi combattiamo per la li- 
bertà d’Alema^najper lo ripofo, e per la fi- 
carezza de’nollri Albati; per vendetta delle 
ofìefe riceuute ; e per la noftra propria glo- 
ria ; e però non bi fogna ommertere co fa al- 
cuna,chenc polfaageuolarel’acquiRo della 
Vittoria . Biiogna,bifogna,che io fia e Re; c 
General dell’Armata>e Marefcialle di Catn- 
po,e S^gente d* Battaglia,e femplice Capi- 
canone fcmplice Soldato»* Ingcgniere,e Boin* 
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bardiere , e che Tecondo le diuerfe occa/ìo- 
oti che lì prefenceranno mi diporti aguifa 
di Prenci pe , che fapendofar di rutto , può 
anche intraprendere ogni cofa, e fupcrar 
tutto. Quelli , che han detto, che il Pren- 
cipe è l’anima della Tua Armata , hanno vo- 
' luto certamente intendere quello, che, io 
fo£iento , perche G come Panima li diffonde 
per tutto il corpo* e che quello non opera 
doue ella nooéj cosi interuiene appunto 
nella guerra ; conuiene j che la prefenaa del 
Capo animi tutti quelli , che fono fotte la 
fua condotta ,' che egli operi in ogni parte , 
e lìa per cucco come Panima appunto , fe 
vuole,, che tutto vada bene, e che ciafeuno 
adempifea le Aie parti. Nonauere Voi of- 
feruato piu volte con quaPardorc i miei Sol- 
dati mi fegnono allora , che io li conduco à 
qualche imprefa pericolofa ? B credete Voi, 
che fe io li féguttaflì, in vece di precederlo 
ri G porta ffcro con la' mede Ama prontezza 
ed allegria ? Nò,nò : ella non andrebbe co- 
si quella facenda; e fono ben Acuro, che 
jKf Ogni colpo di fpada , che io dia , ne fò 
dar dieci rodila a”miei Soldati. La vergo- 
^gna, Pefempiojla emulacionc, e la spe- 
ranza del prenyioy operano , che tutti quelli, 
che io veggio coinbattere , combattano co- 
me dcoiioj e quello, che voi giudicare 
trmeriti’, non è che prudenza . Ma forfè 
Voi mi direte , che i miei Nemici veden- 
domi alla cella dell'Armata A volteranno 
tutti contro di me ; e io vi rifpondo , che 
■ . ■ tut^ • 
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tutti i miei Soldati inuaghiti del miovaia- 
’ ie non pen fanone he a me Henb . £ poi non 
penfate 4 che appunto la mia preienza 
faccia • cadere fouente i’ariiii di mano a* 
miei Nemici; e che fé eccita qualcuno a 
•operar bene, non ne Ipauenti molto più? 
Si certo . Il mede/ìmo coraggio , che irt- 
(pira a quelli, che mi feguono, lo toglie 
a quelli, che mi afpettàno j. clemimei^ 
lailì (nen coraggiofamemte nella Battaglia , 
con maggior iatica altresì me ne sbrigherei. 
Sò bene , che quella llrada è molto dilHci* 
le da calcarli, ma chi afpiraalla gloria, 
non dee cercarla per fentieri leminati di 
Bori . Sò che la morte attrauerla fouedie 
le Vittorie di quelli , che li diportano iaU> 
quella gu/fa; ma sò parimente, che vna 
tal morte è Tempre honorata; e fecondò 
il mio genio , vorrei più rollo morire pciv 
dendo vna Giornata , che guadagnarla len- 
za combattere. CeBate adunque dal met>> 
tere conBai al mio coraggio ; lafciate, 
lafciatemi trafportare da quello nobile 
ardore , che mi anima ; le noUre géa< 
ti fono deboli»* i noBri nemici fonofoiv 
tii i noBri difegni fono grandi/ Tutta..^ 
la terra tiene gh occhi BBì fopra di noi : 
Facciamo adunque il noBro douere ; Cotn* 
battiamo genero lamente . Inondiamo a gui* 
fa di Torrente fopra i - Nemici, ne cam- 
miniamo a guifa di Fiume lento fe preten- 
diamo di fare ruine grandi. Attrauerlìa- 
mo 1* Alemagna : fegnaliamo il noBro 

co- - 
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coraggio da per tutto: Operiamole 0atno in 
ogni parte . E quando pure auueni/Te,che il 
Boftro valore ne riufcifle funello , fperiamo 
almeno che la noftra morte farà fbmpre glo- 
riofa ; e che fenon termineremo le nollre 
Conquide ci daranno almeno qualche pollo 
fra i più faraoli Conquidatori . . 

OSSERVAZIONE. 

- Se i Coìiqui^iatori debbiano efpòrfi a i 
pericoli della Guerra, 

I O riuerìfco la memoria di quedo Prenci* 
pcj lo riguardo come vn’Heroe ^ e come 
vn’Heroe inuincibile : e lo conddero come ' 
la marauiglia deliuo. fecoloi e lo dupore 
della Foderiti. Ma contuttociò non faprei 
approuare le madìme>ch*ei IbdeneuajC quel 
prande e funedo giorno^ che fu Fvltimo del- 
la dia vita verificò pur troppo a dio danno , 
ch’egli erraua ne* dioi concettile che porta- 
ua troppo auanti i termini del Valore de i 
Re;efirimetteuatroppo alla Fortuna. Io 
iinagÌHo>ch*egli auede dudiato l’antico det- 
to de i Romani , C^e tutto dipende dal De~ 
ftino i e nulla dalla prudenxM . Ma dicano 
queliche fi vogliano della Prededinatione^ i 
Caluinidi,e i Turchij io credo con quell’ alr 
tro Antico ; Che eiafeuno fia fahro a fe ìlef^ 

' fo della propria forte . Io Credo verità indu- 
bicabile^C/é^ l* huomo f amo. domini le Jlellej \ 
edcndo cola fupf d’ogni OtòhiOiChe fe incli- 
nano 
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nan» no» feroci sformino . £ cerco che i Re 
e i Carabini non deono combattere in vna^ 
medeiìma guifa. La tefla^e la mano hanno le 
loro funtioni affatto diuerfe . La Fortuna^ 
non è amica di tutti li Conquiflacori come 
fu del grande A leflandro, e queIlo,che fece 
per elio nella Città d'Oxidrache , e in tante 
altre occaliohi è vna pericolofa efea per 

2 uelli,che fe ne fidano^ e ne fperano i mede* 
mi fauori , o per meglio dire , i tpedefìmi 
prodigi; . Homero,che è coii giudiciofo ne* 
iuoi epithetìjC che li dà cosi appropriaci al- . 
le cofe,dà Tempre quello ài faggio, o di fru» 
dente ad Agamemnone,e quello di vaUroff,^ 
odi brano ad Achille per contralegnare la 
differenza^ che ci è tra la condotta dei Re ^ e 
quella degli huomini priuati . Tu non te»-» 
tirai il tuo Signore , ne infegnano le Sacre 
Lectere^comc l’auemo altroue olTeruato. Ma 
fe l’olì'eruatiza di quello comandamento è 
oecelTaria ad alcuno > li &a i Generali degli 
Efercieba i Re^ a i ConquiUatori^che noa_^ 
faprebbono maiabballanza guardare vnx^ 
cofa cosi preciofajCome è la Vita lorO;, men. 
tre da quella dipende d'ordinario la falute^ 
de* popoli. Monarchi io vi propongo gli e- 
fempli di Girone di GoUauo perimpararefe 
lia bene l'arrifchiarc all'euento delie Batta- 
glie tutte le cofe^e d'efporuilì alla cieca. Io 
lo bene, che vn fepolcro cosi gloriofo come 
quello di quello brauo Prencipe è non meno 
rilplendente del Trono,e che il morir Vinci- 
tore è vn viuerc perpccuamenrc nella memo- 
ria degli huomini . Contuttociò , fe auelle 

vfa- 
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vfaro qualche moderatione nel fuo Valore , 
in vece di morire per crionfare^auerebbe po- 
tuto rrionfàre^e viuere, e godere molti anni 
ùppreffo i gloriofì frutti de* Aioi trauagli^d^ 
fuoi pericoli , delie fue vittorie , e <k* fuoi 
trionfi. Il fuo ardore eccefiìuo poteuaparc- 
fc fcufabile allora, che approdo all'Ifola di 
Rugen,mentre con vn principio cosi llrepi- 
tofo diede vna grande riputatione alle Aie 
Armi,e per acquiftarc foinigliante riputatio- 
ne è conueniente il dare qualche cofa alfa 
Fortuna, -Ma quelIo,che era ben fatto ne’ pri- 
mi incontri, non era più apropofito nella 
Battaglia di Lutaen s cioè dopo d’auere ac- 

? |UiAato dieci Prouincie,e trecento Città. In- 
omtna auuicnedella gudrra come del giuo- 
co,che bifogna al principio arrifehiare affai, 
ma regolare pofeia gli auuantaggi, che fi fo- 
no riportati . Intanto perche-4ion fipoffono 
ritrattare le cofe accadute non turbiamo il 
ripofo della fepoltura a quello famofo De- 
fontojdi cui furono glorìofi anche gli errori. 
Non efaminiamo rigorofamente la condotta 
‘ d*vn Prencipe,che ha fatto cosi belle Impre- 
fe,ne ci auuiciniamo al fuo fepolcro,chc per 
riuerir le lue ceneri, c ammirare i fuoi Tro- 
fei r filli fono cosi Aiperbi,e cosi fontuofi; c 
fi gode tanto in vederli,che voglio lafciar ri- 
pofare il Lettore in quefia ammiratione', e 
intanto, ripoferò io ancora per riprendere 
nuoue forze per la Seconda Parte di quell* 
Opera,che vò di legnando . 


Digitized by Google 



E. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digillzed by Google 



Digitized by Google 


^ UBOn-. f, .i -URO 
/ì , Lo ‘‘OLII cIl 

via ValcoUa c. 125-Ì27 
Ttìl. 






*ry-n 

i:^ 




«r* -■ 

-• V- - \“‘r '•-■• ,=•: 




\é.-\-, 

O* 



".CrrtO.'jI^ 


